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A C H I L E G G E- 


U più  volte  tra  noi  da  pcrfone  di  mol- 
to fenno  , per  T efperienza  in  quefto  affa- 
re addottrinate , creduto  non  darti  per 
avventura  , che  ad  altra  Città  d’  Euro- 
pa 5 non  che  d*  Italia  , fia  toccato  in 
forte  giammai  d*  avere  cotanti  Inorici  , 
'e  Scrittori  dì  pubbliche  , e private  Ri- 
cordanze , quanti  ne  conta  , dacché  ella 
crebbe  di  popolo  , di  ricchezze  , e di  dominio  la  noilra_. 
Firenze.  (^)Il  novero  loro  è certamente  sV  ampio  da  feo- 
rare  chiccheitìa  , cui  cadeffe  in  penfiero  di  tefserne  un 
efatto  catalogo  ; imperciocché  hccome  non  fi  fa  oggi 
quante  di  fimiglianti  Scritture  ne  fieno  per  la  trafeuranza 
'degli  avoli  noflri  perite  , così  non  fi  può  né  meno  im- 
maginare quante  coll’  andare  degli  anni  ne  fieno  , di- 
rò ‘così  5 ' per  dìfotterrarfì . Troppe  ornai  ce  ne  han- 
'no  involate  P inondazioni  , é gl*  incendi  ; ed  oltre  le 

ai  do- 

ia)  Veggajì  tra  gli  altri  Jommafo  Dem^ero  'Etr%  i# 
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dòmeftiche  bifogne  d*  ognuno , troppi  effendo  i meftierl , 
-xhe  hanno  uopo  di  cartapecore  , q.  di  fogli,  chi  può  mai 
annoverare  quante  eziandio  pregiate  Scritture  , che  han- 
no fcampato  la  rea  forte  di  efsere  vii  preda  delle  ac- 
que 5 o pafcolo  delle  fiamme  , fono  poi  quali  non 
d i ili  fatalmente  , andate  a finire  in  viliffimi  ufi  ? e 
più  ne  farebbero  perire  , fe  di  tempo  in  tempo  da 
perfone  fiudiofe  d’  antichità  non  ne  fofsero  fiate  per 
varie  maniere  rifcattate  molte  , e falvate*  Ma  per  quel- 
lo 5 che  appartiene  all’ iifcir  fuori  dimolte  di  quelle  Me- 
morie , che  inedite^,  e fconofciute  fi  fiavano , ficcome  noi 
ci  profeifiamo  tenuti  al  chiariffimo  Sig.  Lodoyico  -Antonio 
Muratori  , il  quale  un’  imprefa  da  fuo  pari  abbraccian- 
do 5 molte  ne  trae  alla  luce  ; così  non  efsendo  , come 
il  Voillo  dice  , fatica  di  un  fol  uomo  il  vedere  tutti 
quanti  gli  Archivi,  e le  più  ripofie  Librerie  ricercare , av- 
verrà fempre  , che  fra  noi  di  sì  fatti  ifiorici  Racconti  fe 
ne  faccia  fcoperta  • Or  di  quanto  profitto  , per  non  di- 
re di  quale  necefiità  fieno  le  Memorie  di  qualunque  ma- 
niera elle  fi  fieno  ^ moftra , che  chiaro  il  vedeflero  un  fe- 
colo  fa  coloro  , che  al  pubblico  bene  invigilando  , die- 
rono  facoltà  al  celebra  ti  ffimo  Senatore  Carlo  Strozzi,  Pa- 
dre deli|  Antichità  per  antonomafia  chiamato  , che  è 
.quanto  dire  ( qual  Tirone  confervatore  degir  Scritti  di  M. 
Tullio  >'  meritevole  di  elogio  immortale  , di  poter  vedere 
qualunque  Scrittura , che  da  chiccheffia  , o per  vendita  , 
o per  altro  alienandofi  pericolafse  , proibendo  efprefsa- 
mente  i e non  fenza  rigor ofe  pene  agli  ftelll  pofTeditori  il 
far  di'  effe  Scritture  un  minimo  ritratto  , fe  prima  non  le 
aveffero  a quel  grand’ Uomo  comunicate.  Il  qual  efempio 
fi  vide^  in,  qualche  modo  rinnovellato  dipoi  in  Roma  nella 
Terfona  'del  chiarifiìmo  , Monfignor  Francefco  Bianchini , 
il  quale  volle  la  Santità  di  Clemente  XI.  Pont.  MafT.  di 
felice  ricordanza , che  vedefie  prima  non  pur  , che  ven- 
duto o in  altra  maniera  alienato  fofie  , ma  che  fi  ri- 
mo velse  da’  luoghi  , dove  di  mano  in  mano  fcavando  fi 
fcopriva , un  altro  forte  , c pofsente  foftegno  dell’  Iftoiia  , 
le  Rornane  , e Greche  antiche  Infcrizioni  . Siraigliante 
£■  dirò, io  ciò:  di  pafsaggio  ] avvenne. nel  fecolo  avanti  à 
queltq  , al  iioftro  famofo  Gio;  Batifta  Doni  , lume,  an- 
ch’  elso  sfavillante  dell’erudizione  Greca , Latina  , e To- 
,fcana , concioflìachè  egli  per  una  Lettera  circalare  diretta 
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ai  VefcQvi  dell*  Italia  facerse  <5ì , che  ognuno  di  loro  ordì- 
nafsc  a tutti  i Rettori  di  Chieie  alla  lop  giuridizione 
fottopofti , che  copiafsero  5 o facefsero  copiare  fedelmente 
quante  Infcrizioni  mai  erano  in  quelle  Chiefe  , e nelle 
mani  del  Doni  ne  facefsero  pervenire  le  copie  . 

Ma  per  tornare  colà  , di  dove  fi  era  deviato  il  mio  dire  , 
come  fia  innato  in  Firenze  il  bel  genio  di  fcrivere  Ricordan- 
ze , il  fa  vedere  il  numero  delle  famiglie , nelle  quali  è di- 
fcefo , quali  per  retaggio  di  padre  in  figliuolo , o in  altro 
defeendente  3 sì  fatto  cofiume.  Tre  Villani  fi  contano  , due 
Malefpini  , due  Buoninfegni  , due  Monaldi  , due  Guic- 
ciardini 3 due  Capponi  3 due  degli  Ammirati  3 il  vec- 
chio Scipione  cioè  , ed  il  giovane  . E nella  Famiglia 
de’  Velluti  due  Ifiorici  , o Cronifti  , o Genealogifii  fi 
può  dire  efservi  ftati  3 cioè  Donato  di  Lamberto  , 
e Paolo  di  MelTer  Luigi  di  Piero  d’  Andrea  di  Mi- 
chele di  Mefser  Donato  primo  Cronifta  . La  cagione  , 
che  muove  d’ordinario  cotali  ingegni  3 il  che  fanno  egli- 
no per  lo  più  nell’  età  matura  3 a fcrivere  fimiglianti  no- 
tizie 3 la  tocca  ^ Paolo  Velluti  , incominciando  iL  proemio 
di  fua  piccola  Iftoria  in  quefta  guifa . 

Conciojpacofachè  V onnipotente  Dio  ci  abbia  creati  immor- 
tati  da  principio  , s/  di  corpo  y come  d*  anima  , la  quale  im-> 
mortalità  nel  corpo  poco  fi  conferivo  per  lo  peccato  de*  primi 
patenti  , che  ne  diventammo  tutti  mortali  , come  ciafeun 
giorno  veggiamo  morirne  quando  uno  3 e quando  un  altro  i 
e comecché  fia  cofa  naturale  a tutte  le  perfine  defiderare  di 
racquiflare  le  cojé  perdute  y di  qui  nafie  y che  abbiamo  un 
certo  injlinto  naturalé  di  procurare  immortalità  , la  quale 
f ebbene  non  pojjiamo  riavere  fino  all*  ultimo  giorno  , quando 
tutti  e*  corpi  morti  refufiiteranno  3 c*  ingegnamo  nondimanco 
di  fare  , che  tra*  vivi  rejli  memoria  per  ifirittura  di  noi  y 
e delle  cofi  nqflre , Dalla  qual  caufa  mi  fino  mojfo  io  Paola 
di  Mefier  Luigi  di  Piero  di  Andrea  di  Michele  Velluti  a feri-' 
vere  dell*  antichità  di  Cafa  noflra  , e farne  quefto  Libretto 
cominciato  per  me  alli  10.  di  Novembre  1555.  fendo  io  d'  età' 
d'anni  finiti  y imitando  in  quejlo  Meffer  Donato  Velluti 
mio  antipafiato  , dal  ceppo  del  quale  tutti  quelli  , che  oggi 
fino  nella  nofira  Cafa  de’  Velluti' , fono  difeefi  s che  tutte  le 
altre  linee  fono  mancate  ; il  quale  Meffer  Donato  fpinto 
dalla  medefima  caufa  fece  un  Libretto  fcritto  di  fua  mano  , 
di  quello  aveva  vijlo  3 e udito  , e letto , appartenente  all*  ori^ 
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gtne  , ei  cdtfù  ielli  Cafn  Velluti . La  quid  tofa  fe  egli  nm 
avcfie  fatto  , non  avremmo  lume  nejiuno  delV  origine  , n^ 
delle  perfone  di  detta  Cafa  , benché  del  tutto  non  la  pojjiamo 
avere  , perchè  li  nojlri  primi  antichi  non  dovettono  fcrivere  , 

0 fe  pure  ne  ferirono  , non  dovettono  le  ferii  tur  e confervarji 
fino  al  tempo  fuo  , ficchè  egli  ne  potefie  avere  notizia  , e 
fcriverne  j come  fono  fiate  ancora  per  non  conferVarfi  quelle  i 
che  fcrijfe  egli  , perchè  ne  ho  trovato  un  Libretto  tutto  fqua* 
dernato  , e guafio  , e vi  mancano  alcune  carte  , che  debbono 
ejfere  andate  male  per  mano  di  fanciulli  , o d'  altri  , che  fi^ 
mil  cofa  non  tfiimajfe  i e fono  andato  invefiigando  tutto  queU 
io  ho  potuto  fapere  circa  le  linee  delle  perfone  dell’  albero  no- 
firo  da*  libri  di  Comune  , e di  altrove  , tantoché  colla  grazia 
di  Dio  penfo  averle  ritrovate  ; ma  non  già  ho  potuto  ritrova- 
re la  vita  , e operazioni  di  quelle  perfone  , le  quali  ejfo  dovea 
avere  fcritto  nelle  carte  , che  , come  è detto  , mancano  . E per- 
chè non  fi  può  avere  tutte  quelle  cofe  , che  V uomo  vorrebbe  , 
bifognando  contentarfi  con  quello , che  fi  può  , circa  a quefio 
non  dirò  altro . £ quanto  alle  cofe  fate  fcritte  dal  detto  Mef- 
fcr  Donato  , perchè  da  lui  appieno  fono  narrate  , e in  dettò 
fuo  Libro  ( di  che  in  quefio  farà  copia  ) potranno  in  ejfa  co* 
pia  da  i defeendenti  ejfer  vedute  , e lette  j però  non  entrerò 
in  altrimenti  dirne  ^ falvochè  , perchè  in  quelli  tempi  le  per- 
fone erano  vendicative  di  donde  nafeevano  molte  vendette  , 
€ morti  , ed  altre  cofe  contro  al  fervizio  , e a*  comandamenti 
del  Signore  , come  quella  di  Velluto  , che  chi  leggerà  , ve- 
drà 5 che  lafciò  cinquecento  ducati  a chi  vendicale  la  fua 
morte  , cofa  certo  molto  brutta  , e detsfiabile  , ed  altre  fimi- 
U , prego  i defeendenti  ^ che  verranno  , li  quali  molte  volte 
fogliono  imitare  gli  antichi  loro  , che  gl*  imitino  , e feguitino 
in  quelle  cofe  , in  che  fono  fiati  veri  ^ e buoni  Crifliani  ^ e 
nell’  altre  nò  , perchè  oltre  a che  in  quefio  mondo  ne  riceve- 
rebbono  infamia , nell’  altro  ne  avrebbono  tormento  , ec.  Fat- 
to adunque  Paolo  Velluti  quefta  introduzione  , ed  afse- 
gnate  le  ragioni  del  fuo  fcrivere,  pon  mano  alla  dimoftra- 
zione  di  un  piccolo  Albero  della  Famiglia  Velluti  , traen- 
dolo  in  gran  parte  da  ciò  , che  riferifee  di  loro  Mefler  Do- 
nato , indi  pone  tutta  intera  la  Cronica  di  lui  , ed  in  fine 
così  prende  a dire; 

Qu)  finifee  quello  , che  io  Vaolo  Velluti  ho  potuto  rin- 
venire del  Libro  di  Mejfer  Donato  , quale  Mejfer  Donato  credo  > 
che  piìé  fcrivejfe  j ma  nel  detto  fuo  Libro  mancano  V ulti- 
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fjté  tutte  ; però  de*  fuot  figlimlt  coltro  non  Jì  può  fapere  • 
---  Incomincerò  col  nome  di  Dìo  et  j'erivere  quello  m"  occor 
rerd  fecondo  V ordine  detto  in  principio  di  quejlo  Libro  in- 
netnzi  ttllct-  copia  del  Libro  di  detto  Mejfer  Don.tto  , e prima 
Ji  porr d l’ Albero  di  Mefier  Donato  fino  a quejlo  di  8.  Feb- 
braio 1558#  dove  ancora  fe  altri  nafeeranno  , Dio  conceden* 
doccio  . 

Delle  perfone  , che  fono  nominate  nell*  Albero  da  Mefier 
Donato  infino  a oggi,  non  ho  notizia  da  poterne  fcrivere  , ful- 
vo di  quelli  , che  faranno  nominati . Quejlo  fi  dice  , Lettore  , 
perchè  tu  non  pigli  ammirazione  , fe  d'  alcuni  fi  pafierd  in 
filenzio  ec,  con  quel  che  fegiie  , che  non  è di  quello  luo- 
go il  riferire  . 

Di  quello  Paolo  Velluti  , e della  fiia  continuazione  * 

d’ moria  feinbra  , che  volelfe  dire  il  P.  Giulio  Negri  , al- 

lorché afserì , laddove  egli  tratta  degli  Scrittori  Fiorentini , 
avere  Pietro  Velluti  fcritto  una  Cronaca  della  Famiglia 
Velluti  5 imperciocché  di  quella  di  'Donato  ne  avea  egli 
ragionato  a fuo  luogo;  fe  pure  fuggitogli  di  mente  ciò  , 
che  avea  fcritto  , non  intele  di  parlare  di  bel  nuovo  di 

clTa  , facendo  di  un’Opera,  e di  un  Autore  due  , ingan- 

nato da  quello,  ch’egli  ielTe  nell’Indice  del  Vocabolario 
della  Crufea  llampato  nel  1691»  che  in  cotal  guifa  cita 
quella  di  Donato;  Cronica  della  Famiglia  de' Velluti  » Scritta 
a penna  * Di  Fier  Velluti  . Frefentemente  apprejfo  a Francefeo 
Redi  nojlro  Accademico . Ma  lia  , che  vuole  ; di  quella  di  Pao- 
lo fenza  fallo  alcuno  , per  notizia  , che  io  ho  avuta  dall’eru- 
ditilfinio  Sig.  Dott.  Anton  Maria  Bifeioni  , li  vede  , che 
ragiona  Gio;  Cinelli  nel  primo  Tomo  MS.  dell’  Italia  Lettera- 
ta , concioUiacofaché  egli  feriva  ; Paolo  Velluti  figliuolo  di  Mefier 
Luigi  di  Fiero  d*  Andrea  di  Michele  Velluti  mejfe  infieme  una 
Storietta  contenente  i fatti  di  lor  famiglia  , la  quale  fu  co- 
minciata  prima  da  Donato  di  Lamberto  , il  quale  cominciò  a 
trattar  le  cofe  dell*  anno  1300.  e feguitò  finché  vijfe  , ed  efio 
principiò  a fcrivere  nel  I3<57.  fino  all'  anno  del  Signore 

• E quejla  fi  fu  feguitata  da  Paolo  , che  la  con-* 

dujfe  fino  all’  anno  1570.  dovea  però  dire  1550. 

Ma  per  parlare  con  qualche  fpezialità  della  Cronica 
di  Donato  , e render  inlieme’  ragione  dell’  impre/fione 
fatta  da  me  di  quella  , anziché  di  altra  , che  fi  rimane 
tuttora  inedita  , due  cole  li  vogliono  qui  premettere.  La 
prima  li  è,  che  egli  è ben  vero,  ^he  quella  Cronaca  fem- 
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bra  particolare  , e spettante  a i fatti  della  fola  Famiglia 
Velluti  , e a’  parentadi  da  lei  acquiftati , che  è ciò , che 
nel  proemio  della  medefima  va  dicendo  ii  fuo  Autore, 
donde  avvenne  per  avventura  il  non  elTere  ella  fiata  per 
lungo  tempo  oflervata  ; ma  pure  ella  non  è legata  sì  flret- 
tamente  a ciò,  che  nel  principio  fi  prornette  , tantoché  non 
vi  fieno  aliai  fovente  trami fchiati  negozj  , ed  avvenimen- 
ti pubblici  , che  rendendola  non  meno  curiofa  di  quelle 
molte  , che  vanno  attorno  , fanno  sì , che  ella  merita  , quan- 
do non  altro,  per  quello  capo  la  pubblica  luce.  L’altra  fi 
è , che  elTendo  ella  del  fecol  buono  non  pure  , ma  da 
Uomo  dotto, e con  aurea  femplicità  fcrittà  , fa  alToIuta- 
mente  autorità  per  la  lingua.  Tellimonio  ne  fìa  ira’  mol- 
ti Iacopo  Caddi  negli  Elogi  Storici  in  verli  , e in  pro- 
fa , ove  facendo  parola  del  Vefcovo  Antonio  d’  Orfo 
Marcheie  della  Marca  ; Abbiamo  voluto  ( dice  egli  ) pr  qui 
quejia  particola  d*  uno  Scrittore  antico  degno  di  fede  e per  le 
fue  dignità  , e per  la  femplicità  del  fuo  fcrivere . Quejìi  fté 
Donato  Velluti  Dottor  di  Leggi  , nelle  Memorie  , o Ricordi  y 
e Cronachetta  della  fua  Famiglia  , la  quale  egli  fcrijfe  V an^ 
no  1357.  nè  quivi  folamente  , ma  ne  fa  eziandio  menzio- 
ne in  favellando  di  Francefeo  Ferrucci  . Gio;  Ginelli  nel 
luogo  di  fopra  mentovato  non  pago  di  aver  detto  , cfser  el- 
la dillela  in  buoniilima  lingua  , e con  molta  proprietà  di 
vocaboli , va  replicatamente  dicendo , che  ella  è con  purità 
grandijjìma  di  lingua  fcritta  , e vi  fono  molte  notizie  • Del 
medefimo  fentimento  fi  fu  Federigo  Ubaldini  , pofciachè 
nella  Vita  , ch’egli  diè  fuori  di  Mefser  Francefeo  da  Bar- 
berino , ragionando  più  volte  di  Donato , con  quelli  termi- 
ni ne  favella  ; Mejìer  Donato  Velluti  , il  purijjimo  Cronijla 
degli  avvenimenti  fuoi  y e di  cafa  fua.  Senza  di  che  il  farne 
capitale  nel  loro  Vocabolario  i dottilfimi  Accademici  del- 
la Crufea  , autentica  quella  per  un’  Opera  , donde  fi  trag- 
ga ricchezza  per  la  noflra  favella  , e fa  chiaro  vedere 
con  quanta  ragione  io  1’  abbia  ora  efpofla  per  la  prima 
volta  alla  luce . 

Accennai  poc’  anzi  , non  cfser  ella  fiata  per  antico 
ofservata  ; imperciocché  quegli  Storici , che  da’  più  anti- 
• chi  hanno  attinto  , non  ne  favellano  nè  poco  , nè  punto  ; 
nè  molte  fiate  riferifeono  quei  fatti  in  elTa  comprefi  con 
quelle  particolarità  , che  ivi  fi  leggono  , di  che  viene  ad 
elTere  di  grand’  utile^  il  pubblicarla  * Non  ne  fan  menzione 


il  Pocciaati,'  tìI  il  Bocchi,  nè  il  Mini  t non  altrimenti  dt 
quél , eh*  e*  fi  faccia  da  i Deputati  fopra  la  correzione  del 
Decamerohe  , e dal  Cavajier  Salviati*  Nè  tampoco  nc 
ragiona  i’ Ammirato  Vecchio  nelle  Iftorie  , avvegnadio- 
chè  la  nomini  pofeia  nelle  fue  Mcfcolanze  al  Capitolo  25. 
ove  egli  favella  dell*  origine  di  Via  Maggio  , della  quale 
altresì  fa  alcun  motto  il  mentovato  Gio;  Cinelli  . Preffo 
adunque  all’anno  idoo.  fu  efla  incominciata  a vederli  , c 
ad  averli  in  iftima  ; e farà  ben  forfè  vero  , che  il  primo 
primo  a farne  parola  lia  flato  Giovambatilla  Ubaldint 
nella  Storia  di  fua  Famiglia  Itampata  in  Firenze  in 
quarto  nel  1588.  Libro  primo,  nella  Tavola  degli  Autori 
citati  i e regniti  in  tutta  P Opera  , dicendo  ivi  ; 
ti>  V'ellHti  Storia-  de'  fuoi . Sebbene  per  una  diligente  rima- 
zione  più  volte  fiitta  in  quello  Libro , mai  non  ve  l’ho  fa- 
puta  rinvenire  ; talché  egli  fa  di  melliere  immaginare  , che 
citalTe  P Ubaldini  -P  Illoria  Velluti  in  quei  Libri  , che 
non  fono  giammai  iifciti  alla  luce  . Oltre  agli  Elogi  del 
Caddi  pubblicati  Panno  1639.  nella  compiutiUima  Illoria 
MS.  della  Cafa  Barberina , compolla  dal  Senatore  Carlo 
Strozzi  P anno  1540.  vi  fe  ne  riporta  un  palTo  , ed  è 
quello  llelTo  , che  il  Sig.  Salvino  Salvini  Canonico  Fio- 
rentino i Letterato  per  la  fua  erudizione  , e per  una  per- 
fetta , ed  intera  cognizione  delle  Illorie  della  nollra  Pa- 
tria ben  noto  , riferifee  nella  Prefazione  alla  Cronica!. 
di  Biionaccorfo  Pitti  , imprefla  qui  Panno  1710.  da  Giu- 
feppc  Manni  mio  Padre.  E conciollìachè  queft’  Opera  dèi 
‘ Senatore  Strozzi  fervilTe  molto  per  la  Vita  di  Francefeo 
da  Barberino  , che  ne  diede  al  pubblico  il  Conte  Federi- 
' go  Ubaldini , unita  a’  Documenti  d’  Amore  P anno  parimen- 
te 1640.  è facile  a perfuaderfi  perchè  in  fronte  a i me- 
delìmi -li  legga  di  quella  Cronica  un  altro  frammento  . 
Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  pofeia  nella  Firenze  II- 
lullrata  citolla  anch’  egli  ; e prima  di  lui  il  Capitano  Co- 
lìmo  della  Rena  nella  Serie  degli  antichi  Duchi  , e Mar- 
cheli  della  Tofeana*.  E lafciamo  llar  , eh*  e’ ne  parla  Egi- 
' dio  Menagio  nell’ Origini  della  lingua  nollra  , ne  fa  Vi- 
eordo  eziandio  Francefeo  Redi  nelle  annotazioni  al  fiio  Di- 
tirambo 5 e nel  Tomo  primo  delle  lettere  imprelTo  dal 
mentovato  Giiifeppe  Manni  P anno  1724.  Siccome  ne  è 
fatto  parola  in  altr*  Opera. ufeita  da*  Torchi  del  medelimo 
Panno  ijit*  e ciò  fono  le  Notizie  iRoriche  intorno  al- 
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fa  cintola  di  Maria  Vergine' , die  fi  cótiferva  ' m Prato 
Opera  di  un  molto  chiaro  Scrittore  , il  Sig.  Dott.  Giu- 
feppe  Bianchini  di  quella  Città  . L*  Autore  finalmente  ne 
parla  della  dottilfima  Prefazione  al  Volume  terzo  dellìu 
Parte  feconda  delle  Profe  Fiorentine  ftampato  in  Firenze, 
nel  1718. 

I Tefti  poi  , donde  io  ho  dovuto  trarne  la  ftam^ 
pa  , in  mancanza  di  quello,  che  vivendo  il  Cinelli  (ficco- 
me  egli  dice  ) trovavafi  prelTo  Andrea  Brandini  , e di 
qiiell'.altro , che  elTendo  di  Piero  Velluti , accenna  il  Voca- 
bolario trovarli  prefso  Francefco  Redi  ( il  cui  degnilfimo 
crede  Sig.  Bali  Gregorio  Redi  oggi  ne  è privo  ) fono  gli 
apprelTo . In  primo  luogo  uno  della  Libreria  de'  Signori 
Marchefi  Tempi  , il  quale  per  l'antichità  , c per  la  cor- 
rezione fi  lafcia  addietro  tutti  gli  altri  Tefti  . Secondaria- 
mente una  Copia  moderna  anzi  che  no  , la  quale  perchè 
è coKazionata  , come  fi  vede , diligentemente  con  un  an* 
tico  Manoferitto , fa  all’  occorrenza  P effetto  conàe  fe  fofsc  un 
Tefio  di  viemaggiore  antichità; e quefta  Copia  fi  conferva 
nel  Codice  I H 1090.  in  foglio  dell’  infigne  ' Libreria  di 
Manoferitti  del  Sig.  Carlo  Tommafo  Strozzi , da  lui  a me  per 
la  fua  innata  cortesia  lafciata  a mio  talento  vedere»  e quan- 
dunque è fiato  di  meftiere,  collazionare  ^ non  trafciiranda 
io  frattanto  di  fare  alcuna  collazione  *000  una  Copia  al- 
quanto emendata  apprefso  il  gcntiliifimo  Sig.  Cav^  Anton 
Francefco  Marmi , pofiillata  da  Monfig.  Gio;  da  Sommaia.^ 
Priore  della  Chiefa  de'  Cavalieri  di  S.  Stefano  di  Fifa , € con 
una  altresì  di  pugno  di  Paolo- Minucci  > Annotatore  fotto  il 
nome  anagramniatìco  di  Puccio  Lamoni  del  Malmantile  rac- 
quifiato  di  Perlone  Zipoli,  la  quale  fi  trova  nell* Archivio 
Segreto  di  S.  A.  R.  Altra  Copia  pure  ne  efifte  tronca  , e 
manchevole  di  una  terza  parte  in  circa,  fimile  in  cò  alla 
pur  ora  mentovata  fcritta  dal  Minucci , nel  Codice  15.  in 
foglio  de*  MSS..  della  Libreria  de’  PP*  dell’  Oratorio  di  S*  Fi- 
lippo Neri  di  Firenze  , la  quale  ho  io  pur  minutamente 
ofservata  ,•  concioffiacbè  io  mi  ponefli  in  cuore  fui  bel 
primo  di  querta  impreffione  di  imn  rifparmiare  nè 
tempo  , nè  a diligenza  nel  farne  co’  Manoferitti  confronto  • 
ElTendone  pofeia  fiato  favorito  dalla  gentilezza  indicibile  del 
Sig.  Cav.  Andrea  da  Vcrrazzano  di  altra  Copia  , tra- 
fcritta  dall’  efemplare  di  .Paolo  Velluti  infieme  coUaL.* 
continuazione  ( per  chiamarla  pur  cosà  ) dei  medefi- 
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mo,*  Alila  metà  de!  fecolo  pa flato , dal  Car.  Andrea  del» 
Cav.  Cammino  filo  avo  , contuttoché  moderna  -,  ellaJ 
mi  ha  fupplito  in  diverfe  mancanze,  e lacune  , che  era-’? 
no  negli  altri  efempuiri  ; lo  qual  vantaggio  ho  io  altresì 
ricavato  dal  Codice  Strozzi . 

Sembra  , dirò  così  , fatalità  , che  quella  Illoria  lì 
avclfe  a Itare  in  tutti  i Tefti  a penna  manomelTa  ; poiché 
non  contento  Paolo  Velluti  d'  avere  nella  Aia  copia  di 
meno  quelle  carte,  ch’egli  dice  , eflere  , colpa  dell' altrui 
pecoraggine,  andate  male  , come  per  m^no  dì  fanciulli  * • 
d*  altri  , thè  fimil  coj'a  non  iftimajfe  , sì  andò  egli  a bella  po- 
fta  a cancellare  il  racconto  tutto  delia  nimillà , e della 
vendetta  co*  Mannelli  , troncando  pofeia  avvedutamen- 
te a luogo  a luogo  , dove  per  diicgnarc  il  tempo  , 
od  altro  , di  quefia  \rendetta  fi  faceva  in  alcun  modo 
parola,  ed  apponendo  dapprima  nella  bella  margine  que- 
fta  nota  : Quello , che  è cancellato  in  ciaf  cuna  di  quefte  fac^ 
ce  y r ho  fatto  per,  torre  dalla  memoria  delle  perfone  le  nirnim 
eit,ie  y e vendette  d*  uomini  di  noftra  cafa , Lo  che  mi  ha.» 
fomminiftrato  puntualmente  P efemplare  Strozzi , il  quale  co- 
mecché ne  fofle  per  lo  avanti , qualmente  fono tutti  gli  altri , 
di  quello  racconto  mancante  , non  oftante  che  .egli  fof- 
ik  flato , fìccome  io  fappongo , tratto  da  quel  Manoferitto 
appreflb  Piero  Velluti , che  il  Senàt.  Cario  cita?tiella  Iftoria 
Barberina  , pure  fi  vede  , che' fu  pofeia  per  qualche  dili- 
gente mano  forfè  dall’  iflelTe  cancellature  dì  Paolo  Vel- 
luti reflituito- , a riferva  di  alcune  poche  parole  , che  in' 
quà  , e in  là  non  iì  dovettero  potere  intendere  a ncflim 
patto  . I quali  rifarcimenti  , e congiunzioni  , c riflora- 
menti  quanto,  debbano  meritare  di  approvazione  apprefsó 
quelli  , che  verrannp  dopo.moi  , cìafcuno  , che  ha  fior 
di  fenno  il  può  di  per  fe  giudicare.  . . ; > 

Nella  laguna  poi , che  noì/veggìamo  alla  pagi*  15.  per 
le  due  carte  , che  mancavano  .neil’  originale , fi  faceva_i 
vcrifimilmente  menzione  di  Gherardìno  Velluti , -nel  1301;' 
già  pafTato  all’  altra  vita  , e sì  éi  Piero  Aio  . figliuolo  , il 
quale  io  leggo  in  una  copia  di  fcrìtuire  , . che.  clìllevano 
nei  Monaftcrq’di  Santa  Trinità  di  Firenze  , fpogliate  dal 
più  volte  ricordato  Senatore  Strozzi nominato  erede  per 
una  porzione  di  «Donato  di  Mico  di  Donato,  in  quéilaJl' 
forma:  1301.  Dietaìuti  y ^ Lapus  quondam  DoneUi  de  Vellw 
Ut  ■Copuli  S,  Feiicitaiis  Cives  y & Mer^torcf  tiorentini  ha, 
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redtf  prò  dùdbus  partihuf  de'trìhus  partih'uf  Dona-tl  qucndam 
Mi  chi  de  Velluti  s prò  fé  , ^ prò  Petro  , (j;*  Matth&o  nepotì- 
bus  fuif  , ^ filiis  quondam  Gherardini  E nelle  note»® 
al  nobili/Iirao  Priorilta  MS.  fatto  già  d’  ordine  dell’  A.  R, 
di  Ferdinando  Gran  Principe  di  Tofcana  di  gloriofa  ricor- 
danza  , che  fi  trova  apprelTo  il.  Sig.  Lorenzo  Mariani, 
Perfona  nella  cognizione  delle  antiche  memorie  nolire  ver- 
gati/lima  , io  leggo,  Piero  di  Gerardino  nel  1337.  deputa- 
to al  Governo  d’ Arezzo  , e indi  a cinque  anni  Amba- 
iciadore  a Lucca  ; ficcome  tra  le  Memorie  delle  Pode- 
Rerie  , e Vicariati  del  Dominio  io  trovo  Rato  eflere-i? 
queRi  PodeRà  di  S.  Gimignano  P anno  1353.  ove  lafciò 
1’  Arme  fua  , diRinguendofi  in  efla  dal  rirdanente  di  fua 
Famiglia  coll’aggiugnere  nel  campo  voto  di  fopra  una 
ghirlanda  ; che  fono  di  quelle  notizie  , che  avrebbe  pur 
voluta  rin vergare  Paolo  Velluti , giuRa  quello  , eh’  egli  di- 
ce nel  Tuo  proemio . 

L’elTere.però  Rata  queRa  Cronica  copiata,  e ricopia- 
ta più  fiate  ha  dato  certamente  occafione  a qualche  sba- 
glio , o diffalta  ne’  CopiRi  j ma  comecché  tali  sbagli  pic- 
coli , e radi  folTero  , e quel’,  che  è più  , autenticati  per 
lo  confronto  di  tutti  i TeRi  da  me  veduti.;,  non  è feni- 
brato  opportuno  còlle  fole  conietture  per  cofa  del . mondo 
cangiarli . Uno  di  queRi , per  prevenire  chi  legge  .con  un 
efempiò  , potrebbe  forfè  effere  ( chi  il  fa .?).  quelli  anno 
1144.  che  uniforme  fi  trova  in  tutti  i Maiiofcritti  colà,, 
ove  il  noRro  iRorico  fa  incidentemente  parola  di  certa  obbli- 
gazione di  Donato  , Euonaccorfo  , CriRiano  > e Iacopo 
di  Piero  di  Berto  Velluti  , avvengachè  io  trovi  per.  una 
enunciativa  tratta  dal  Senatore  Strozzi  da’, Libri  dell*  Ar^ 
te  delia  Seta  nel  1134.  Donatus  , Corfus  Talliator  Bon^ 
rhrijlianus  ( che  è quello  addimandato  CriRiano  ) dr  laco^ 
ìms  Pieri  del  Velluto  • Molto  meno  ho  io  giudicato  di  do- 
ver ricorrere  alle  congetture  in  alcuni  pochi  luoghi  ofcii- 
ri  ricordevole  di  ciò,"  che  andava  dicendo  quel  valente' 
annotatore  di  Marco  Tullio;  Temere  aliquid  in  fcriptis  am- 
^orum  'veterum  rjel  reponere  , vel  indiicere  omnium,  femper 
doéìorum  indignationem  meruit  , ncque  e(ì  ferendwii  . Ed 
«no  di  cotaii  luoghi  nece/fitofi  d’  elfere  alterati  ; fembra- 
ya  quello  ,,  che  falla  metà  della  pag.  91.  s’incontra-.  Lo 
che  fià  detto  affinché  il  Lettore  nonTaccia  della  diligenza 
pcr  mciuata  im  concetto  dilwngi  dal- vero  • Che  fc.  io  non 


ift linai  lecito  l' alterare  ne*  luoghi  manifeft amente  errati  , 
facciali  ragione  per  chiunque  vuole  , s’  io, era  quivi  per 
mutare  alcune  corruzioni  , fpeziairnente  di  nomi  , che^ 
prefo  aveano  piede  in  quei  tempi  , checche  ad  alcuno  di 
ciò  men  che  pratico  foITe  itato  a grado  , che  io  adoperaf- 
fi  altramente  • . . 

Alla  Cronica  poi  di  Donato  Velluti  fi  fa  venire  di 
conferto  un  preziofo  avanzo  di  antichità  , concedutone  per 
la  ftampa  dal  gentililfimo  Sig.  Dbtt^  re  Niccolò  Bargiac- 
chi  5 comecché  egli  il  polfiedé  originale  . A lui  pertanto,  fe 
Ijode,  e plaufo  fe  ne  merita  chi  di  perpetuare  limili  fcrit- 
ture  s’ ingegna  , è totalmente  dovuto  . Laonde  sì  perchè 
vi  fi  contengono  avvenimenti  del  fecolo  medefimo  , in  cui 
fcrive  il  Velluti , e sì  ancora  perchè  di  un  tal  minuto  rac- 
conto, quai  fi  è quello , fembra  mancarne  gli  Storici  pri- 
mari , non  dee  parere  al  Lettore  gran  fatto  il  vederlo 
qui  unito  ; tanto  maggiormente  , ch^e  elTendo  originale, 
non  fi  può  mettere  in  dubbio  fe  le  antiche  Tolcane  voci  , 
che  ivi  fecondo  fua  piccolezza  s’  incontrano  , fieno  vera^ 
mente  del  fecol  d*oro  , e fe  i fatti  fieno  fedelmente  ri- 
feriti • Era  quello  frammento  unito  con  alcune  altre  cofe , 
che  fi  è reputato  bene  il  lafciare,non  efiendo  utile  il  pub- 
blicarle , e fra  loro  alcuni  fegreti  medicinali , che  in  quel- 
la età  erano  tenuti  cari . Lo  Scrittore  ne  fu  un  Francefeo  di 
Giovanni  di  Durante  del  Popolo  dì  S.  Pier  Maggiore,  dì  cui 
poco  , o nulla  abbiam  trovato  di  memoria,  falvo  P efser 
egli  nato  Panno  13x3.  adì  14.  di  Luglio  di  un  tal  Gio- 
vanni di  Durante,  che  fu  nel  1330. de’ Sedici  Gonfalonieri 
delle  Compagnie  del  Popolo , e di  Monna  Mattea  di  Mef- 
fer  Lotto  Salviati(^)  la  qual  Donna  [ morto  peravventu- 
la  innanzi  quello  Francefeo  ] fe  Aio  primo  Tellamento 
fotto  dì  1.  di  Agoflo  1374.  rogatone  Ser  Gio;  di  Ser 
Piero  Cucci  da  Samminiato.  al  Tedefeo  , e dipoi  altra.  Aia 
dilpofizione  ne’  11.  Dicembre  1377.  e finalmente  pafsò  da 
quefta  vita  ne’  19.  di  Marzo  dell’  anno  Aiddetto  tellan- 
do  per  legato  una  Cafa  in  Via  appellata^  del  Pino  nel 
Popolo  predetto., di  S.  Pier.  Maggiore  , a Crillofano  di  Sal- 
vi fuq  Nipote  di  fratello  ; lafciando  per  altro  eredi  uni- 
verfali  Lodovico  , Criftofiino  , e Taddeo  figliuoli  di  Ser 
Bindo  , e nipoti  di  una  Aia  figliuola  . . , . 

...Fra  le  particolarità , che  Francefeo  di  Gio;  di  Durante  va 
. ' • • ’ per 
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per  entro  a queilo  fuo  frammento  colla  Semplicità  propria  di  • 
quel  l'ecolo  ramraentando  ,‘Una  certamente  , e.  la-^prima^ 
li  è quella  dello  fpofare  ( com’  e’  dicevano  ) fpirituaU. 
niente  , che  faceva  il  Vefcovo  fiorentino  il  primo  giorno 
del  Aio  ingrelTo  al  Vefcovado , 1*  AbbadejTa  del  Monade- . 
ro  di  S.  Pier  Maggiore  col  porre  a lei  in  dito  un  anello, 
d’oro  ; c sì  del  donargli  ella  un  ricco  letto  in  una  Ca- 
mera del  Monadero  delso  collocato  , ove  il  Vefcovo  folca  ' 
ripofard  , e dormire  ; cerimonia  la  prima  , che  iimiglian*. 
temente  in  un  Monafterodi  Piftoia  fi  faceva.  Queda  funzio- 
ne non  taciuta  dagl’  Idorici  ^ e principalmente  da  Monf.. 
Vincenzio-Borghlni  (/*)  e da  Pietro  Calzolai  Mon.  Calfinen- 
non  è per  altro  da  loro  sì  compiutamente  deferitta.» 
come  A fa  dal  nollro  R i-nG^jcd , e molto  meno,  come  ella 
A trova  in  altre  fcrittiirc  * Tra  fc  cartapecore  eAftenti- 
nel  Monadero  medeAmo'di  S.  Piero  vi  ha  un  Iftruinen- 
to.  del  pranzo  ivi  fatto  nell’  anno  1301.  la  vigilia  di  San* 
Mattia  Apodolo  al  Vefcovo  Lottieri  della  Tofa  , ove  fi 
nota , eAer  quefta  una  confuctudinc  approvata  da  tanto 
tempo  ^ cifra  cuius  memoria  hominum  non  e xiffl.it  ' \ dopo 
di  che  A.  fa  ricordanza  autentica , qualmente  coftituita  alla, 
prefenza  di  detto  Vefcovo  Donna  Filippa  AbbadciTa  coti- 
molte  Monache  ivi  nominatamente  efprefse  , efpofe  .elferc 
folito  , ogni  nuovo  Vefcovo.  porre  nel  dito  anniilare  alla 
Badefla  prò  tempore  un  anello  d’ oro  , laonde  Lottieri  die- 
gli  coile  coftiimate  formalità  un  anello  di  Iplendido  zaffiro, 
adornato . Ne’ Protocolli  di  Ser  Simone  Grazini  efiftentt 
nell^  Archivio , Fiorentino  A leggono  Je  cirimonie  fatte^ 
pure  in  S.  Pier  .Maggiore  , e Jo  fpofare  , che  fecc_s^ 
la  BadcAa  nel  Aio  ingreflb  al  Vefcovado  il  Cardi- 
nale di,S.  Sifto,,  che  fu  Pietro  Riario  ne’  17.  d’  Agofto 
1473.  Ve  ne  ha  delle  deferizipni  affai  più  antiche  nel  Li- 
bro appellato  il  Bui  lettone , che  AtruovanelPArchiviodel- 
r Arcivefeovado  Fiorentino; . Ma  quello  , che  fa  al  cafo 
noilro  , illultrando  mirabilmente  l’Illoria  , che  abbiamo  per. 
le  mani  » A. è ciò  ,.  che  noi  leggiamo 'in  un  Libro  conA- 
mile  , che  fu  :de’  Vifdomini*  * e*  loro  conforti  , e che> 
eAfteva  appreffo  a’ Nelli  a’  tempi  del^più  volte  laudato  Se-4 
nator  Carlo  Strozzi  , il  quale  nel  Cod.  DD  1116,  in  fol. . 
della  Libreria,  .Stroziana  ne  fc'.copia  , cioè; 
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fn  Dei  MamiOe  Ame»\  Atin9  ah  Incarnatione  Domini 
g.341.  Indiélionf  X,  die  4.  Menjìs  Augujli  Ponttjìcatut  San^ 
Qijjimi  in  Chrifte  Piitris  , ^ Domini  Clementit  PapA  VI,  cà* 
tempore  nobilium  Militum  Dominorum  Mdlia.dtijjt  de  Efculo 
. norctbilis  Potefiatif,'  Gui  ltelmi  de  AJJiJto  honorxhitis  Capitanei 
Cìvitatis  Fiorenti  A • Hic  efi  modus  , ^ formò,  fervòtò  , ^ fa^ 
éiò  in,  òdventu  Ven,  in  Chrifto  Pòtris  -,  ^ D»  D,  Fròtris 
Angeli  de  Acciuiolis  de  Florentiò  Ordinis  .PrAdicòtorum  j Dei,  ^ 
ApoJlolicA  Sedis  gròtiò  Epifcopi  Fiorentini  ^òd  Civitòtem  Flo^ 
fentiA  . ^ ’ 

In  primis  quidem  die  prAdióiò  eum  intraverit  Civitòm 
Pem  F Urenti  A , Domini  Potejlòs  , Cupitòncus  pròdi  eli  eorum 

militihus  , iudicihus  , ^ fòmiliò  fot  iòti  , ^ militihus  , (sr 
populo  Fiorentino  y iverunt  ohviòm  diéio  Domino  Epifeopo  cutn 
Puhis , ^ cennòmellis  , ^ aliis  di'verjìs  generihus  inflrumen* 
Porum^eutrò  Civitòtem  Florentia^  ^ cum  eodem  Domino  Epi*' 
feopo  vencrunt  ufque  òd  plòteòm  Beòti  Petri  Mòioris  de  Flo^i 
rentiò , Item  Cammei  EcclefiA  'FlùrentinA  cum  toto  Clero  Ci-.- 
vitatis  FlorenttA , ^ omnes  quafi  Fratres  Keiigiofi , ^ etram 
Monachi  cuiuslibet  Ordinis  fimiliter  iverunt  ohviam  diHo  Dos. 
mino  Epifeopo  eum  Crucihus  , ^ ad  procejjionem  ufque  extra 
Qivitatem  Florentinam  , ^ cum  eo  y ^ ante  eum  redierunt 
ufque,  ad  Plateam  Beati  Petri  pradiài , ^ in  introita  Civi- 
tòtis  FlorentiA  predi£ÌA  iuxta  Portam  S,  Petri  Gattolini , Vi- 
cédomini  , ^ To/ìnghi , qui  funi  Vicedomini  Epifeopattts  prA- 
di^i  ydefeenderunt  de  equis  , ibi  expeóiaz/erunt  ditium  Do- 
minum  Epifeopum  cum  ferto  y five  ghirlanda  in  capite  , Et  qua» 
Puor  ex  eis  eund  paleo  de  drappo  orato  cum  quatuor  bigordìs 
ÀiHo  paleo  ligaiis  , quod  paleuni  tenuerunt  , (à*  portaverunt 
fuper  caput  diéii  Domini  Epifcopi  extenfum  , tunc  parati  in 
pontificalihus  ad  modum  Epifcopi  rum  mitra  in  capite  , 
pluviali  in  dorfo  , equejler  intrando  Civitatem  Fiorenti  a , ó* 
ceperunt  tenere  , ^ portare  dióium  paleum  modo  pradiéio  ibi 
in  dilla  ianua  Cìvitatis  Fiorenti  a ufque  ad  Ecè^lefiam  S,  Petri 
Malori  s . Portantes  autem  fuerunt  hii , vi  delie  et  Simon  Baldi  , 
Zenobius  Domini  Cerar  di  , Gotti fredus  Domini  Ioannis , 
Francifeus  Cucci  , Silvefler  Lapì  , Robertus  Domini  Lapi  s 
Bt  ibidem  in  ianua  Cìvitatis  duo  ex  dilli  s Vi  ce  domini  s , ^ 
Tofinghis  ceperunt  franum  equi  , quem  equitahat  diólus  Do- 
ptinus  Epifeopus  , ^ adextraverunt  eum  ufque  ad  pradili am 
Ecclefiam.S*  Petri  Maioris  AiextratoreS  autem  fuerunt. 
Cerretterius  Simonis  , Dominus  loannet  Domini  KoJJi , Gan- 
te 


ff  Cuìdonh  , Binduf  Domini  Bellgtmrdi  . Bi  ifli  aiekfra^to^ 
res  ^ portitores  palei  pr&cedehant  imme diati  , ^ [eque-* 
hantur  quidem  pojl  eos  omnes  alii  Vice  domini  , ^ Tofinghi  , 
qui  erctnt  ibi  pr&fentes  ufque  ad  diSiam  Ecclejìam  S»  Petrz, 
Maiorir  pr Adibii  . Poflea  dum  diHits  Dominus  Epifcopus  futi  in 
Platea  S.  Vetri  , Dominus  Epifcopus  defcendit  de  equo  , ^ dióih 
Vicedomini  , ^ Tofinghi  eum  in  fuis  brachi is  receperunt,  ^ cum 
eo  iverunt  ufque  ad  Altare  Beati  Petri  prAdtéii . Et  pojlea  y. 
dum  parabat  fe  , iverunt  femper  cum  eo  , hahendo  eum  fem*^ 
per  in  fuis  brachiis  , fcilicet  iuvando  eum  fupportare  , ^ 
cum  eo  iverunt  ufque  ad  Cameram  , ^ in  Cameram  Domi- 
na Abbatifia  di6ii  Monajlerii  . In  qua  Camera  diéius  Domi-, 
pus  Epifcopus  pulcherrimum  le^um  , quem  di£Ìa  Domina  Ah». 
hatijfa  prò  eo  fieri  fecerat  , invenit  , ^ fuper  eodem  le^o 
requievit  ad  voluntatem  fuam  . Et 'pojlea  exivit  de  ipfa  Ca-i 
mera  , ^ venit  in  Claujlrum  diili  Monajlerii  , in  quo  pofi- 
tA  erant  Tabula  caufa  comedendi  ibidem»  Qui  Dominus  Epi- 
fcopus ibidem  comedit  , tota  fua  familia  , ^ quidam^, 
etiam  plures  Clerici  , plures  etiam  ex  diilis  Vicedominis  , 

^ Tofinghi s cum  eo  . Quod  prandium  failum  fuit  expenfis 
Domina  Abhatijfa  , ^ Monajlerii  pr&dióii  • Diilum  autem 
equum , quem  equitavit  diilus  Dominus  Epifcopus  per  Civita- 
tem  Elorentia  , habuit  Abbatijfa  diili  Monajlerii  ^c»  Te- 
jles  autem  , qui  pradiilis  inter fuerunt  ^ (s*  ea  viderunt , inter 
alins  .fuerunt  Ser  Benediilus  Magijlri  Martini , Ber  Philippus 
eius  filius  Kotarius  , ^ Ser  Francifcus  Kiccola  Cappellanus 
diili  Domini  Epifcopi  , multi  alii  • 

Die  autem  fequenti  , videlicet  die  quinta  Menfis  Au- 
gujli , Vicedomini  pradiili  redierunt  in  mane  ad  diilam  Ca- 
meram , ubi  erat  diilus  Dominus  Epifcopus  , ^ dum  ipfe  vel- 
let  intrare  pradiilam  Ecclefiam  S,  Petri  , ^ ire  ad  Altare 
Beati  Petri  pradiili , duo  ex  diilis  Vicedominis  , aliis  Vicedo- 
minis pracedentibus  , fequentibus  eos  cum  fertis  in  capi- 
te , ^c.  iuxta  eumdem  Dominum  Epifeopum  iverunt  cum 
eo  ufque  ad  diilam  Ecclefiam  S»  Petri  ad  Altare  • Qm 
Dominus  Epifcopus  ibidem  iuxta  Altare  ipfius  Ecclefia  fe  pa- 
ravit  , ^ pojleaquam  fuit  paratus  , dixit  quamdam  Ora- 
tionem  , qua  diila  pradiili  duo  de  Vicedominis  pofuerunt  di^ 
iium  Dominum  Epifeopum  in  fede  , qua  ejl  pojl  diiium  Al<- 
tare  S,  Petri  • Pradiili  autem  duo  , qui  pradiila  fecerunt, 
fuerunt  Dominus  Ioannes  Domini^  Rojfi , i^  Cerretteri  Simonis  y 
Ante  autem  quam  exiret  , (à*  T€cederet[  de  diUa  Ecclefieu 
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5,  vàri  die  pfAdiclaJn  mane  totiir  CUrus  Vlorentìnus  , 
émnes  Religiofi , Monachi  dióÌA  Civitatis  vcnerunt  et  th» 
viam  ufque  ad  dUlam  licci ejìam  S,  Vetri  , 6*  cis  redeantfr 
bus  ah  cadem  Ecclefia , prAcedentibus  eum  , vcnerunt  antece-^ 
denter  ipfum  ufque  ad  Ecclejìam  SaniiA  Rcparata  . Et  di» 
(lus  Dominuy  Epifeopus  fune  veniens  dtj'calccatus  pe dibus 
a dióia  Ecclefia  5.  Vetri  ufque  ad  diólam  Ecclefiam  San» 
Ha  ReparatA , ipfam  Ecclefiam  S,  Reparata  folemniter  in» 
travit  5 ^ requievit  aliquantulum  apud  Altare  B»  Zeno» 
hii  5 fempcr  ex.  diHis  Vicedominis  altquihus  prAcedentibus  , 
^ aliquibus  fequentihus  eum  cum  fertis  in  capite  , C&*  aliqui» 
bus  iuxta  eum  venientihus  fcilicet  dióiis  Domino  Ioanne  , 
^ Cerretterio  , & fuhportantihus  ipfum  Dominum  Epifeo» 
rum  per  piviale  fuum  , ^ etiam  quatuor  ex  diUts  Vteedo» 
minis  , pQYt antibus  paleum  fuper  caput  eiufdem  ufque  ad  di» 
étam  Ecclefiam  SanóÌA  ReparatA  , ^c» 

Ho  reputato  non  eiTere  inutile  qucflo  Racconto  non 
tanto  per  una  riprova  di  ciò  , che  il  noilro  Iftorico  va 
dicendo  , come  ancora  perche  venne  tralafciato  , c non 
fenza  Vagioiic.  , per  ifchifar  lunghezza  da  chi  i privilegi 
della  Conforteria  de’  Vifdomini  ha  fatti  pubblici  colle.? 
Rampe';  maffimamente' che' in  queRo  poffelTo  deli'  Accia- 
inoli occorfero  difeordie  tra  il  Caprtolo  Fiorentino  ^ c 
quella  Famiglia  , intorno  a chi  dovea  il  Vefeovo  , come  ci 
dicevano,  intronizzare^ • 

Tralaicio  per  altro  a bella  pofta  il  rimanente  della., 
lunga  funzione  del  polTelTo  al  Vefeo vado  , come  al  noftro  ca- 
fo  non  appartenente . E tornando  al  Frammento  di  Fran- 
cefeo  di  Giovanni  , mi  fembra  non  dovere  fopra  di  quel- 
lo dire  altro , fe  non  che  le  particolarità , che  egli  va  fuf, 
fegiien temente  raccontando  intorno  al  governo  nel  tem- 
po del  Duca  d* Atene  , danno  gran  lume  per  l’intelligen- 
za degli  altri  Scrittori , che  ne  hanno  alla  sfuggita  ragio- 
nato , e pongono  fotto  i’  occhio  evidentemente  la  ferie  dei 
fatti  , comecché  notati  giorno  per  giorno  ; la  qual  cofa  è 
chiarilfima  per  lo  variare  , che  in  quelli  Ricordi  lì  vede 
fatto  da  un  di  all’  altro  o della  penna , o dell’  inchiollro  ; 
laonde  con  molto  maggior  certezza  li  trae  quindi  , che 
dalle  Illorie  la  verità . 

Per  far  poi  cofa  non  meno  profittevole  , che  grata  al 
Lettore  ho  compilato  due  Indici  , di  notizie  abbondevoli 
anzi  che  nò , uno  delle  cofe  notabili , 1’  altro  delle  fami- 
glie ‘nominate  , col  porgli  in  fine  dell’  Opera  ; e quello 
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che  fuolé  in  òggi  ( tale  è P andazzo  ) molto  gradirli  , un 
ritratto , le  non  fi  vuol  dir  Vita  , di  Donato  Velluti,  che 
è ciò  , che  qui  viene  immediatamente  feguendo . 

Accolga  pertanto  il  benigno  Lettore  con  lieta  fronte 
la  prcfente  edizione , checche  ella  al  purgatiUìmo  giudicio 
fuo  apparifca  , fe  non  per  altro  , perchè  io  prenda  coraggio  a 
próreguire  , come  ho  incominciato.,  la  pubblicazione  di  otùW 
mi  Autori  di  Toi'cana  Favella  inediti,  tra*  quali  vedralfi 
di  qui  a pochi  giorni  la  bellillima  Verlione  de’  Sermoni 
di  S.  Agoiiino  , ove  nei  fatto  dell*  idioma  li  ravvifapo 

V a-lie  ricchezze  A nuli  altre  fecon^^* 
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DONATO 

VE  L L U T I 

GIUDICE, 

,*  antichi/limo  , poflente,  e nobile  Ca- 
mello di  Semifonte  di  Vaidelfa  , che  do- 
po lungo  combattimento  colla  Kepubbli- 
ca  di  Firenze  venne  da  elTa  1'  anno 
noi.  infìno  da*  fondamenti  diftrutto  , 
fi  ha  per  antica  tradizione  , che  con 
molte  altre  nobili  Fiorentine  fchiatte 
traeflero  T origine  i Velluti  ; e ciò  tan- 
to  maggiormente , oltre  la  coftante  fama  j fu  tenuto  elfer 
vero  , quanto  che  preflb  al  1300.  fi  trovarono  poco  dì- 
lungi  dal  luogo  , ove  fu  già  il  Caftello  , alcuni  abitato- 
ri 5 che  la  medefiraa  Arme  de’ Velluti  facevano  ; cofa^  , 
che  di, altre  antiche  Profapie  , che  di  lafsù  vennero,  fap- 
piamo  efiere  accaduto  ; ficcome  degli  Ammirati  , Pitti\, 
Luiefi  , e da  Barberino  , di  cui  qui  non  è luògo  di  ra- 
gionare . Conciolfiachè  diroccato  , e defolato  Semifonte  , 
non  era  permeflb  agli  abitatori  di  elTo  il  portarli  a dimo- 
rare altrove  in  vigore  delle  Capitolazioni  co’  Fiorentini 
Itipulate  . E che  da  Semifonte  derivaflero' ì Velluti,  io  in 
un'  altra  «opportuna  congettura  , cercando  , mi  fono 
avvenuto  , ed  è il  leggerli  nella  Concordia  co ’Semifontefi 
dell’  anno  predetto  noi.  ( <<  } un  Lotteringo  di  Mico  del  Po- 
polo di  Ppgna  in  Semifonte  , nomi  amendùe  particolari  , 
e gentilizi  di  quefta  Cafata  , avvegnadiochè  Lotteringo 
altro  non  filoni  , che  figliuol  di  Lottieri  . 

. c 1 Non 
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Non  è già  nota  in  qual  fecolo  , cangiando  fuolo  , vc- 
nìife  qUefra  Nobile  Famiglia  de’ Velluti  a fare  fiia  abita- 
zioiie.Fir£nze  . Quefto.Xi  fa  , che  da....,loro  unicamente  fu 
dato  il  nome  a ben  tre  ftrade  di  noftra  Patria  ; e quello , 
che  più  pregevole  fembra  ^ per  loro  fu  incominciato  a_ 
fabbricare  ^ e ad  accafare  /e  a‘ popolare  la  contrada  re- 
putata la  più  bella  della  Città  noftra,  Via  Maggio  io,vo» 
glio  dire  ; alla  quale  frali’ altre  ftrade  di  Firenze  ebbe  re- 
ìiclfo  un  nobile  i’pirito' Romano  Francefeo  Novelli  Giure- 
confulto  , qualora  le  prefe  a lodare  • (a)  A quefta  , io 
diceva^,  dieròno  la  .prima  denominanza  alcuni  divel- 
lati , che  ivi  pnncipiaiido  a fare  mcrcàtanzià  ,‘Ia  dilTefo  r/a 
, che  pofcia  Via  Maggio  fu  detta  , alla  guifa  che 
pur  da’  noRri  .lì  accorciò  Rio  Maggióre  ,;|e  Viep  Maggiore 
'in  Rimaggio  5 e in  Vicchiomaggio  ."Della  qual  Via,  oltre 
al  noftro  Donato  Velluti  Iftorico , fa  lunga  menzione  Sci- 
pione Ammirato  nelle’  fuc  Mefcolanze , (^  ) Egidio Menagio 
nelle  Origini  della  Lingua  noftra, e Giovanni  Cinelli  nel- 
1’  Italia  Letterata  , Opera  non  mai  venuta  alle  ftampe  • 
Imperciocché , tralafciando,  che  i Velluti  lor  Cafe  , e 
Fondachi  antichi  aveano  in  Borgo  S.  Iacopo,  cd  al  Canto 
de’ quattro  Pavoni;  Torre,  e Cafe  aveano  altresì  nella  P/> 
Velluti  , e in  quella  non  molto  diftante  de*  Vellutini  , 
ad  ógni  Fiorentino  ben  note . Le  quali  abitazioni  riufeen- 
do  loro  peravventura  alquanto  angufte , venne  voglia  ad 
alcuni  di  cifi  di  abitare  più  agiatamente  , e comperarono  il 
terreno  , cosi  il  noftro  Iftorico , dove  è oggi  H Palagio  in 
Via  Maggio  , ch^  è de' figliuoli  di  Fiero  , e di  Matteo  ( ap- 
p.'ii'tenentc  ora  al  Signor  Barone  Maeflro  di  Campo  Fer- 
dinando Velluti)  e 7 terreno  di  dietro  , ove  fono  oggi  It^ 
Cafe  mie  s il  quale  coirò  poco  , perocché  ogni  cofa  era- 
orto  ; e chiamavafi  la  Cafcllina  , per  una  Cafetta  fola  , 
che  era  ivi  prelTo . Spaziofo  era  certamente  quefto  luogo  , 
fuori  di  Firenze  , e difabitato  , avendoli  rifeontro  per 
ifcfittiire  del  1134.  ftendcrli  Coll’  appellazione  ftefsa  di 
Calellina  tutto  quel  tratto  , che  andava  alla  Cucula  , e 
V’  inchrudeva  la  Chiela  di  Santo  Spirito  , addimandata 
perciò  in  Cafellina  . Laonde  edificato  da’  Velluti  un  si 
bel  Cafamento  , il  quale  come  ilblato  da  ciafeuna  parte , 
era  in  viltà  ad  ognuno  , rendea  certo  ammirazione  ; e bene 

con  ■ 

( /?'-)  Commentar,  de  Uro,  Fior,  nobilita 
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con  qualche  ragione  andavafi  dicendo:  vedi  ' dov* 
luti  fono  iti  ad  abitare  , e fare  così  fatto  Cafamen- 
to  \ Sull*  efempio-de*  quali  , diverfi  Nobili  Cittadini- 
dopo  non  guari  fpazio  di  tempo  dieron  mano  ivi  a .ediiì- 
care  , c a- compire  a poco  a poco  la  Via  Maggiore  or- 
nandola foprammodo  , per  quello  , che  foftenevano  quei 
tempi  , non  meno  di  bei  Fondachi  d’  Arte  di  Lana  , che 
di  magnifichi  maeftoli  Palazzi  , come  quelli  fono  de’  Ri- 
dolfì  5 de*  Corfini  , e d’  altri  . 

In  quefto  antico  Palagio  de*  Velluti  adunque,  ed  in 
più  Chiefe  , e luoghi  fi  mira  la  loro  Arme  gentilizia  , 
che  è in  Campo  balzano  d*  oro  , e rofib  , divifo  per 
lo  piano  , tre  cerchi  , o ruote  d’  oro  nella  parte  infe- 
riore rofTa  . In  Santa  Felicita  appiè  della  Porta  , che  trae  , 
direm  noi , alla  Corticina  de*  Preti , è un  Monumento  con 
lafiello  nella  parete  , che  ha  P Arme  loro  , e lettere  di- 
centi ; Sef,  Zanobi  di  Frojtno  Velluti  ^ fuorum  , Una 
Cappella  fu  fondata  da  loro  in  S,  Croce , ornata , e com- 
piuta da  Mefler  Donato  noftro  per  Monna  Gemma  , figlino-, 
la  di  MefiTere  Scoiaio  de*  Pulci  , e feconda  Moglie  di  Fi- 
lippo Velluti  fua  Nonna  ; ed  è la  Cappella  fotto  il 
titolo  di  S.  Michele  Arcangelo , allato  appunto  alla  Sagre- 
ftia  , palTatone  pofcia  il  Padronato  nel  Senator  Girolamo 
Morelli , e ne’  fuoi  defcendenti  per  elfer  mancata  la  fuc- 
celfione  a Donato  di  Michele  , e Stoldo  di  Biagio  Vellu- 
ti fuccelTori  del  noftro  ; cheunque  della  Fondazione  di 
clTa  vada  diverfamente  feri  vendo  non  pure  il  P,  Maeftro 
Gio;  Francefeo  Lafeovizzi  Minor  Conventuale  , (a)  ma  Ste- 
fano RolTelli  nel  Sepoltuario  Fiorentino,  confondendo  , a 
mio  giiidicio  , il  Padronato  , che  ne  era  ne’ tempi  pofte- 
riori , colla  Fondazione . In  quefta  Cappella  , giufta  il  di- 
re del  P.  Lafeovizzi , era  l’Arme  de’ Velluti  , che  non  lì 
feorge  ora  altrimenti  ; ficcome  nè  pur  fi  vede  più  in  oggi 
dentro  la  Cappella  , che  hanno  , ed  ebbero  dall’  edifica- 
zione della  Chiefa  nuova  , in  Santo  Spirito  , dedicata  a 
Maria  Vergine  di  Confolazione  , a mano  deftra  dietro  al 
Coro  , coperte  ornai  le  gentilizie  divife  , ed  ogni  altro 
fegnale  da  i nobili  forbiti  ornamenti , che  l’ abbellifcono , 
avvegnaché  elle  fi  confervino  tuttavia , e fi  veggiano  nel- 
la facciata  laterale  efteriorniente  ; per  1’  edificio  deila_ 
qual  Cappella  Piero  del  noftro  MclTer  Donato  lafciò  mille 
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fiorini,  inficme  con  una  annua  rendita  di  fiorini  qiiaran^ 
tà  (a)  . In  S.  Spirito  pure  aveano  già  1’  Anne  ad 
una  Sepoltura  loro  ( che  fi  ,guartò  dì  Novembre  1055.  }ìn 
pietra  ferena  , alquanto  maltrattata  dagli  anni,  nella  fpon- 
da  del  primo  Chìoftro  full’  entrar  del  fecondo  ,ed  era  tra 
quella  della  Famiglia  del  Vita,  come  nel  ricordo  da  me  ve- 
duto fi  dice , e quella  de’  Bracciolini.  dirimpetto  al’  Refettorio, 
nuovo  (b) , Che  poi  egli  n’  avelfero  anche  una  antiquata,  me- 
moria nel  Ileo,  nel  Chioftro  della  Chiefa  vecchia,  telti- 
monio  ne  fia  Mefler  Donato  medefimo , dicendo  di  Cino  di 
Ser  Dietifalvi  Buonamichi  ; il  fuo  avello  congiunto  era.  col 
npjlro  allato  nel  Chiojlro  di  Santo  Spirito  . E che  quefto  ^ 
pure  foflc  reftaurato  da  MelTer  Donato  , può  ben  elTere, 
concio/ììachè  in  una  Nota  di  Sepolture  della  Chiefa  vecchia; , 
di  S.  Spirito  , alquanto  fpazio  di  temp»o  innanzi,  all’ anno 
1470.  in  cui  ella  arfe  , fi  trovi  il  Sepolcro  di  Me/ìer  Do* 
nato  Velluti  . ^ 

Doveafi  qiiefta  Cafa.  fino  nel  fuo  primo  domicilio  in. 
Firenze  annoverare  tra  le  principali,  procedendo  da  nobile' 
Caftello  da  molti  Cavalieri  a Spr.on  d’ oro  abitato  , ed  aven- 
do ella  tutti  i cofpicui  fegnali  di  Nobiltà  di  fangiie  ag- 
giunti ai  nobili  parentadi  , donde  ne  venne  l’avere  dipoi 
goduto  i fommi  onori  della  Patria  nel  Priorato  , e nel 
Gonfalonerato  di  Giuftizia  ; nel  primo  per  ben  ventinove 
volte  , e nel  fecondo  quattro  . E lafciando  da  parte  le-9 
ragguardevolifiìme  Ambafcerie  , che  tante  fe  ne  leggono 
in  quefta  Famìglia  , che  è rincrefcevole  il  riferirle  , io 
veggio  chiaramente  elfere  frati  impiegati  i foggetti  di  elfa 
fino  cent’anni  avanti  al.noffro  Donato  in  importanti  ma- 
neggi ; ficcome  per  ragion  d’  efemplo  , Corfo  del  Vellu- 
to nel  ii6o,  alla  guerra  di  Montaperti  tra  gli  Ufiziali  de- 
putati per /ornire  di  grano  Montalcino  ; ed  il  fuo  fratel- 
lo Mico  ( in  cui  fi  rifece  il  vecchio  Mico  di  Semifonte  ). 
tu  uno  de’ mallevadori  della  ..Parte  de’  Guelfi  nella  Pace 
del  Cardinal  Latino  l’anno  ix8o.  Laonde  a buona  equità 
pone  quello  de’ Velluti  infra  i Cafati  ptò  chiari  Antonio 
Pucci  antico  verfificatore  Tofeano  , che  pofe  in  terza  ri- 
ma P Iftoria  di  Giovanni  Villani  , cantando; 
uìgli  , Vecchietti  , Afini  , c Ferrucci  , 

E Ramagli  ant  i y Maglia  e Canigia-ni  y 
_ , £ , 
(a)  Da  Scritt.  delV  Opera  di  S,  Spirito . 

{h)  Da  Scritta  de*  PP.  dell*  Orat*  di  S,  FU,  FI,  di  Fiy,.  . 


^ E Buonaccorfi , Veti  ut  i , e Kinticci  ; ' ’ ’ 

Éd  Ugolino  Verino  nell’  Illurtramento  di  Firenze  Libr.  3. 

Velluti  efl  genus  untiquum  n Semi  fonte  prcfcùium  , 
Egregiifque  vtris  ^ quo»dxmquce  opulenta  propu^o 
ExtitJt  * 

che  da  Francefeo  Baldelli  da  Cortona  nella  traduzione  fé. 
liciffima  di  cotale  Opera,  che  ben  fi  dee  fperare,  quando 
che  fia  , fotto  il  Torchio  , fu  voltato  così; 

Sono  i Velluti  antichi , quefta.  prole 
Jn  la  Città  da  Semi  font  e venne  , 

Quejla  ricca  fu  già  d'uomini  egregj  , 

Benedetto  Dei  Fioren^tino  nella  fiia  Cronaca  j pofTeduta  ori- 
ginale dall’ altrove  lodato  Sig.  Ab.  Niccolò  Bargiacchi , di- 
ce, come  eflendo  egli  nella  Città  di  Genova  nel  1459.  infie- 
me  con  Mefser  Girolamo  Machiavelli  , ebbe  vaghezza  di 
fare  per  fuo  pafsatenspo  una  fcelta  di  ben  dugento  le  pili 
nobili  y € le  piò  dégne  y e le  piò  antiche  y e le  piò  ricche^ 
[chiatte  , che  la  Città  di  Firenze  allora  avefle , e tra  qiie- 
fte  vi  pofe  i Velluti  . E in  un  Capitolo  in  fine  della  Cro- 
nica , ove  egli  mette  il  gran  Gonfiglio  fatto  per  la  guerra 
di  Volterra , che  incomincia 

Il  gran  Configlio  coll'  atroce  guerra  , ' 

Che  s*  aduno  nel  Palazzo  maggiore 
Ter  ajfediare  y e dijlrugger  Volterra  y 
in  una  terzina  fi  fa  menzione  de’  Velluti  in  fimil  guifa  r 
. jildobrandin  , Bomboni  , e Rajfacani , 

E que'  da  Bilie  aia  , e*  ManovegU  , 

£ po' i Velluti  y e gli  Ughi  y e’  Cerretani  y 
‘ Buondelmonti , Aldobrandi , e Ardinghegli  , 

£ AUjfandri , e Mori  , e Davanzati  , 

Alderotti  , Arrigucci  , e Corbinegli  , ecc 
i Di  Lamberto  adunque  di  Filippo  di  Buonhccorfo  di 
Piero  di  Berto  , il  quale  ultimo  dovea  vivere  prefib  al 
1100.  e di  Giovanna  di  Spinello  Ferrucci , antica  , e nobile 
Famiglia  , e chiara  , fe  non  altro  per  quel  Francefeo  Ferruc- 
ci, che  a’  fuoi  tempi  fu  noftro  Capitano  Generale  con  tan- 
ta autorità  , quanta  n’avea  la  Signoria,  e ’l  Popolo  di  Fi- 
*renze,  ( a ) ebbe  Tuo  nafeimento  il  noilro  Donato  Velluti  l’an- 
no 1313.  addì  6,  di  Luglio  , Corrifpondente  alla  nafeita 
fu  l’educazione,  quantunque  per  1’ alTenza  del  padre  , che 
pafsò  la  vita  fua  per  buona  pezza  fuor  di  Firenze , foflTe  ai* 

leva- 
ci) Vedi  il  Caddi  negli  Elog^ 
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leviito  dalla  madre  fiia  , ottima  femmina  ; ftando/i  nonpcr»^ 
tanto  di  quando  in  quando  , poiché  egli  divenne  grandicel- 
lo , con  una  veneranda  matrona  di  fuo  parentado  per  no- 
me Monna  Diana  Velluti , moglie  di  Guerruccio  de*  Rolli 
in  Bogoli , lungo  tempo  avanti , che  quefta  contrada , non 
che  mutalfe  nome  in  quello  di  Bqboli , ma  fi  disfacelTe  per 
fervizio  del  Reai  Palagio  de’  Pitti , e del  Giardino  . Pri- 
ma di  giugnere  all’adolefcenza  corfe  gran  burrafca  Dona- 
to 5 imperciocché  full’ età  di  dieci  anni  , o in  quel  torno 
prefo  fu  da  alcuni  malandrini  con  artifizio , e condotto  a 
Lucca  , dove  pervenuto  in  cafa  di  Caftruccio  Caftracani , 
che  ne  era  Signore  , e fatto  da  lui  per  le  favie  rifpoftc 
del  fanciullo  argomento  della  vivacità  del  fuo  ingegno*  i 
fu  da  efio  fatto  cortefemente  accompagnare  per  la  Aia 
gente  a Firenze  , non  ottante  le  capitali  nimicizie  , che 
erano  allora  tra’  Lucchefi  , e noi  , tettando  nulladi- 
meno  anche  qualche  fpezie  di  amittà  infra  Donato  , e Ca- 
ftriiccio  . In  Firenze,  co*  primi  principi  delle  Lettere  appa- 
rando Grammatica  , e Logica  , fi  Itrattenne  fino  all’  anno 
1319.  dell’età  fua  il  fedicefimo  , in  cui  fu  mandato  ad 
apprendere  dottrina  , per  ufar  la  frafe  d’  allora  , a Bologna  • 
Quivi  ttette  egli  da  otto , o nove  anni  , così  portando  il 
metodo  di  ttudiare,  che  cottnmava  in  quei  tempi  , e fui 
bello  del  dottorarli , interdetta  la  Città  di  Bologna  per  le 
note  cagioni  , e toltone  quindi  lo  Studio  , fi  portò  il  no*, 
ttro  Scolare  a Careggi , Villa  poco  dilungi  a Firenze  , ove  in 
cafa  di  Gherardo  Manetti  finì  con  Metter  Ugo  Altoviti  , 
che  poi  fu  anch’  egli  valorofo  Giiirifprudente , di  ttudiare , 
come  dice  lo  ttelTe  Donato , il  Digetto  vecchio . Tornatoli 
pofcia  a Firenze  compiè  il  corfo  del  fuo  ttudio  per  molte 
fettimane  rinchiufo  in  cafa  propria;  donde  lo  tratte,  vo- 
lendolo per  fuo  Giudice  nel  Capitanato  di  Colle,  Piero  di 
Gherardino  Velluti  bifcugino  del  padre  fuo;  nella  qual  Giu- 
dicatura fi  efercitò  il  nottro  addifciplinato  giovane  negli 
avanzi  del  tempo  in  leggere  ad  alcuni  Notajdi  lafsù  T In- 
ftituta  ; facendo  vedere  , che  non  fempre  è ficuro  1’  avverti- 
mentó  d’Arittotile  (a)  che  niuno  fcelga  Giudici  giovani  j 
ciò  patifce  eccezione  quando  fpiccano 
Tenjìer  cernuti  in  giovenile  dette  • 

^ Rettitiiitofi  alla  Patria  l’anno  1339.  n*  andò  a Pala- 
gio , ove  fattofi  da*  Giudici  , e Nota)  conofeere  più  d’ap- 

pref- 


{ft)  To^ic,  5. 


prelTò  diè  chiari  rcgnali’*di  quanto*  gludlclofa 'fcclta  faf* 
to  avelie  il  fuo  conl'anguineo  nel  chiederlo  per  Giudice  , 
malgrado  l*età,  e reffere  fenza  la  laurea  del  Dottorato; 
avvegnaché  quefta,  per  quanto  ella  fìaun  diftintivo  fpecia- 
le  de’  dotti  , nulladiineno  niente  accrcfce  loro  di  fapcrc, 
anzi  ferve  talora  a coprire  qualche  infulficienza  ne’  meno 
inftrutti  ; e nel  farfi  colà  conofcere , non  che  ne  traelTc 
particolare  onore  ( lo  che  egli  alTai  modeftaraente  con- 
felTa)  ma  fi  accrebbe  riputazione  non  ordinaria;  dalla., 
quale  perav ventura  ingannato  fu  fc u fa bil mente  il  P.  Ne- 
gri (a)  in  crederlo  laureato  nell*  una  , e nell*  altra  Legge  . 

Prefib  Panno  1341.  palTató  già  all’altra  vita  di  qual- 
che inefe  Lamberto  fuo  padre , ciò**  che  molto  prima  era. 
avvenuto  alla  madre,  e. non  rifolvendofi  i fratelli  ad  ae- 
cafarfi  , Donato , comecché  Lamberto  di  ciò  avelTe  va- 
ghezza prima  di  chiudere  i giorni  fuoi , pensò  alla,  propa- 
gazione della  Famiglia  , ifpqfando  una  favia  Gentildon-. 
na , cioè  a dire  Beatrice  di  Mefier  Covone  de*  Covoni 
Giudice  ( la  qual  dignità  era  in  Firenze  per  antico  nelle 
Cafe  più  cofpicue,  c chiare.)  Se  poi  fun  cotal  parentado 
prcndelTe  origine  dall*  avere  avuto  quefte  due  Famiglie  alcuni 
loro  beni  a confino  inverfo  Pozzolatico , oveilnoftro  fi  la-i 
gna  nell*  Iftoria  (h)  aver  dato  il  guaito  le  truppe  1*  anno 
J5<54.  alloraquando 

^ Rfpo/i  pafsb  *l  Vifam , é*  fuoi  , 

. Che  à*  altra  gente  non  trovar  contaflo  s (c) 

Or  pure  fe  quel  medefimo  effetto  , che  fino  al  dì  d*  oggi 
hanno  poifeduto  ivi  i. Velluti , palfalfe  in  Cafa  loro  da*  Co- 
voni in  quello  accafamento  per  dote  , malagevole  è a ri- 
trovarli . 

Venuto  Donato  per  Io  fuo  fapere  , e per  la  faviez- 
zi e lealtà* fila  in  concetto  al  Duca  d’ Atene , quegli  nelle  fet- 
tlinanc,  che  dier  cominciamento  alla  fua  fignoria.,  fecelo  il 
primo  , eh’  eleggelTe  de*  Priori  di  Libertà  , e veggendolo  in- 
trodotto nell*  Avvocatura  3 il  deftinò  Avvocato  de’ Poveri , 
avvegnaché  Donato  accortamente  prevedendo  il  futuro  , 
s!  ingegnalfe  di  girar  largo  con.  elfo  lui  , non  andando  a 
Palagio  fe  non  di  rado  9 c chiamato,  conciofliachè  ei. 
pur  conofcelTe  di  non  fi  fapere  ' indurre  giammai  ad  ante- 
■:  • ..  . d por- 

(a)  Ijlor,  degli  Scritta,  fior^  . 

(hX  a.  c,  104! 

(c)  Ant^  Ruccf  Guerra  treC  F/or#  ci  Pifk  in  ott,  rim*  m* 


porre  I’  autorità  ' del  potente  alla  gluftizia  i c*ad  ogni 
ragionevol  diritto  . Si  valfe  bensì  opportunamente  del  , 
favore  fpontaneo  del  Duca  a luogo  , e tempo  per  ac-  • 
conciare  i fatti  de’  Cittadini  , e per  far  loro  importanti  ' 
benefìci , lungi  maifempre  da  ogni  minimochè  ridondante  ‘ 
nel  proprio  interelfe  . Cacciato  finalmente  il  Duca  , fu  ' 
data  altrui  balia  pieniifima  a riformar  la  Città  • Non  * 
occorre  dubitare  fe  Donato  allora  fu  un  di  quegli  , che 
s’  intromifero  in  aflai  utili  provvedimenti  , ma  convien 
credere  , che  fi  affaticafle  quanto  chi  che  folse  de’  nobili  ' 
Colleghi  fiioi  , e in  ifpezie  in  ridurre  Firenze  con  giufta  ' 
regolata  partizione  a Quartieri  , togliendo  in  sì  fatta  gui* 
fa  molte  maggioranze  dannofe  al  refto  de’ Cittadini  . Che 
quefta  nuova  divifione  fi  ponefse  ad  effetto  negli  ii.  di 
Maggio  1343.  alle  Riformagioni  il  leggiamo  («).  Talché 
al  Velluti  fi  ha  pur  oggi  obbligazione  per  fomiglievo- 
li  ufi  da  effo  faviamente  nella  Patria  noftra  introdot- 
ti 5 e come  belli  , e buoni  fino  alla  noftra  età  mantenuti  • 
Lo  Scrittore  delle  Storie  Piftolefi  rammenta  anch’egli  quefti 
cappati  Gentiluomini , che  mifono  bene  in  affetto  il  Prio- 
rato. Di  che  fifa  ragione  al  Conte  Federigo  Ubaldini,  che 
nella  Vita  di  Francefeoda  Barberino  afferma,  avere  N^effer 
Donato  Velluti  avuto  gran  mano  inquefto  mentre  nel  rifa- 
re ordini , e provvifioni  per  lo  buon  reggimento  del  Col- 
legio de’ Priori  . 

Fu  Gonfaloniere  di  Compagnia  del  fuo  Gonfalone  • 
Fu  in  prima  Ambafeiadore  a Prato  , ed  a S.  Girnignano  , 
Terre  allora  libere  -,  e di  loro  propria  giuridizione  ; c po- 
feia  l’anno  fiiddetto  1343.  Dicembre  venne 

decorofamente  lecito  Ambafeiadore , con  Domenico  Niccoli , 
a Siena-  a trovarli  con  quel  Comune  , e con  gli  Orato- 
ri Perugini  , ed  Aretini  , affine  di  conchiiidere  con  elfi 
una  lega  , e sì  per  trattare  pace  , ovver  tregua  tra  le 
Cafe  principali  di  Siena  , ove  leinteftine  difeordie  prefo 
avean  troppo  piede.  Quindi  fu,  di  conlerto  con  Meff.  Antonio 
Adimari  Cavaliere,  fpedito  ad  Arezzo:  e colà  flette  a ri- 
fchio  di  dubbio  evento,  folperfedare  le  turbolenze  ivi  in- 
forte ; donde  pure  ufeendone  a onore , dimoftrò  in  buon  dato 
il  fuo  fenno  . Fa  ricordanza  di  quell’ ultimo  affare  Scipione 
Ammirato  in  favellando  de’  Vefeovi  d’  Arezzo  , ove  affe- 
rifce  5 che  non  terminato  l’anno  medefimo  1545#  avendo 


{a)  L:h\  i5*  di  & 3# 


il  Conte  Snnonc  da  BattifoIIe  ridotto  il  Vefcovo  d’Aret- 
zo  Biiofo  degli  libertini  , ed  il. Vefcovo  di  Cortona  , ed 
altri  loro  Conforti  a fancompromelTo  perle  differenze  , che 
aveano  colla  noftra  Repubblica  , in  quattordici  noftri  Citta- 
dini 5 fu  fcelto  tra*  primi  .di  loro  il  Velluti  ; i quali  po- 
fcia  lodarono  , che  il  Vefcovo  Buofo  delle  il  polTeflb  , c 
Ja  gÌLiridizione  del  Caftello  di  Cennina  al  Conte  Simonc  , 
al  quale  poi  ftelTe  il  dichiarare  fe  dovelTc  elTere  del  Comu- 
ne di  Firenze,  o del  Vefcovo,  Fu  fcelto  nuovamente  con 
Paolo  Bordoni  , e Ser  Dietifeci  da  Gangalandi  Oratore 
a trattare  pur  gravi  faccende  a Melfer  Giovanni  de’  Pep- 
poli  Signore  di  Bologna  , a Melfer  Maftino  della  Scala  , 
cd  al  Marchefe  Obizzo  di  Ferrara  ,dal  quale  furono  con  An- 
golari dimoftrazioni  di  ftima  ricevuti  , ed  accolti . E quan- 
to alla  prima  Legazione , che  A fe  fui  Ane  dell’  anno 
1344.  dice  1’ Ammirato,  (a)  che  crefcendo  i fofpetti , che 
il  Peppoli  folfe  per  alienarA  da*  Fiorentini  , colpa  de’ 
malevoli  , e di  chi  gli  facea  credere  non  elfer  noi  per  A- 
darci  da  li  in  poi  di  lui  ; per  levarli  quefta  ombra  , dalla 
Repubblica  g//  fu  mctndAto  Donato  Velluti  Giureperito  . 
Nè  flette  poi  guari  tempo  , che  gli  fu  d’  uopo  inAeme 
c di  pregio  il  ricevere  nuove  Legazioni  per  Pila  , Cafen- 
tino  , e Samminiato , la  quale  ultima  fu  nel  mefe  di  Lu- 
glio 1345.  fe  non  che  facendo  I’  eftremo  di  fua  poffa.. 
per  acconciare  una  differenza  di  rilievo  tra  gli  abita- 
tori di  Valdinievole , e.  i FucecchieA  (co’qirdi  A uniron 
tofto  a una  fanguinofa  zuffa  quei  della  vicina  Terra  di 
Santa  Croce;  A vide  egli  un  forte  pericolo  fovraftare . 

In  tal  decorfo  di  tempo  fu  de’  Docfici  Buonuomi- 
nì  , ed  ebbe  di  tanto  intanto  varj, altri  UfAcj,  ed  Amba- 
fcerie  ; tra  le  quali  il  dover  porli  altra  Aata  in  cammi- 
no , non  che  a*  Peppoli  a Bologna  , ma  ad  Avignone  al 
Papa  , fe  non  che  l’ultima  non  ebbe  effetto;  incumbenze 
di  fuo  luAro , e decoro  si , ma  con  ifcapito  de*  propri  in- 
tereflì  ; onde  e’  fu  aAretto , qual  favio  economo , a ma- 
neggiarA  con  preghiere  per  non  effer  tutto  dì  in  ambafcia- 
te:  tale  è la  condizione  di  chi  ad  un  gran,  talento  accop- 
pia naturalmente  un  bel  desio  d’  impiegarA  a pubblico 
beneAcio  . E ben  gli  fe  giuoco  a fcamparne  l’effere  tratto 
.Gonfaloniere  di  Compagnia  , ed  appreffo  Gonfalonier  di 
Giuftizia  l’anno  1330. ^Gonfalonerato  , che  non  oftante  le 

d 2.  di- 

{a)  Stor,  an»  d etto  ♦ 
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diTcordie ' crttadinefche  , che  èrano  in  Firenze  Toprammàf 
do  in  vigore  , Scipione  Ammirato  lo  chiamò  felice  , e 
memor^^hile  , felicità  da  afcriverli  fenza  dubbio  veruno 
alia  prudenza  di  lui;  e'sì  gli  giovò  1’ eflere  pofcia  de’ Do- 
dici Buoniiomini  ; febbene  nel  primo  de’  mentovati  Ufi*, 
zj  fu  incaricato  a provvedere  di  ajlìcurarfi’  di  Piftoia  , 
impiefa , che  coftò  a Donato  con  un  profondo  continuo 
penfiero  un  lungo  , e penofo  difagio.  D’altre  Legazioni 
pure  fi  fcansò  per  altre  maniere.  Per  una  aveafi  a in- 
camminar 'di  bel  nuovo  al  Pontefice  , in  che  gli  valfe_i> 
di  fcufa  il  dover  viaggiare  per  mare  , laonde  fi  fe  fofti- 
tuire  in  fua  vece  a cotal  Legazione  il  Vefcovo,  Fiorenti- 
no degli  Acciainoli;  per ‘altra  era  da  andare  a Udine  con 
gli  Ambafciadori  Imperiali,  in  cui  fupplì  Mefier  Luigi 
Gianfigliazzi . Si  fchermi  parimente  P anno  dopo  a che  egli 
fu  de’  Priori , dal  portarli  al  Doge  di  Genova  ; ma  non 
valfc  già  nè  prego , nè  fcufa  a far  sì , eh’  e’  non  ritornalTc 
l’anno  1356.  a Pifa  con  Filippo  Baftari  , e quindi  con 
più  altri  a Siena  , a trattare  affari  di  rilevante  impor- 
tanza 5 concioffiachè  e’  dovelTe  fermare  in  queft’  ultima^ 
fua  gita  5 patti  , e capitolazioni  co*  Senefi  intorno  al  far  noi 
Porto  per  li  negozj  mercantili  di  mare  , a Talamone , col 
mettervi  guardie  , addirizzare  ftrade  , e fornirle  di  al- 
bergherie , attefochè  i Pifani , a cui  andò  primamente , ci 
avevano  rotta  per  le  mercanzie  noftre  in  Pifa  la  franchi- 
gia , ed  efenzione  dalle  gabelle  , di  cui  eravamo  in  pof- 
fefib  , giufta  i Capitoli  della  Pace  , checché  diverfamente 
vada  fcrivendo  per  rfgravare  la  fua  nazione  Paolo  Troa- 
ci  negli  Annali  Pifani  . Di  quella  accordo  , che  avevano 
i noftri  con  loro , di  cui  fan  menzione  altresì  gli  Storici, 
così  Antonio  Pucci  leggiadramente  (a) 

Fra  gli  altri  patti  fu  , che  mai  paf aggio 
Fiorentìn  non  pagafe  in  quel  di  Fifa , 

Kì  per  mercatanz,ia  , ni  per  pedaggio  , 

Nè  per  mar  , nè  per  terra  a loro  aj/ìfa»  I 

^Bcne  è vero  5 che  pentendofi  ben  prefio  quella  nazione  della 
'fua  dannofa  refoluzione  , inviò  quà  Bartolo  da  S.  Ca- 
feione  a trattare  acconcio  col  Velluti  Ambafciadore-j>  , 
ma  Donato  per  fua  prudenza  con  mal  piglio , e con  brulca 
cera  fe  ’l  tolfe  d*  avanti , creando  intanto  con  gli  altri 
fuoi  Concittadini  un  Ufizio  appellato  i Dieci  del  mare  ^ 

. ^ che 

( a } Gucrr»  tr(^*  Fieri  c / Fif 
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che  fermarono  accordo  co’i  Senefi  per  dieci  anni  per  ope- • 
ra  di  Donato  inedeflmo  , che  fi  trattenne  colà  airairiìmo 
innanzi  di  ftfpularne  i capitoli  ..  Ma  che  ? nel  tempo  , 
eh’  egli  era  in  Firenze , fu  eletto  fra  1’  altre  a trattare  , e 
capitolare  con, un  Prelato  , che  qui  fi  era  portato , Amba- 
feiadore  dell’  Imperadore  , intorno  alla  venuta  di  lui  in 
Italia  , e a quello,  che  egli  avelTe  a fare  in  Lombardia, 
Non  fi  nega  però  , che  fe  Donato  f capita  va  per  un  con- 
to , il  racqiiiftava  per  l’altro,  imperciocché  reputato  ve, 
nendo  de’ primi  foggetti  , che  avelfe  la  Giiirifprudenza' 
inquefta  Patria  , era  egli  di  continuo  Savio  de’  negozi 
de’  Bardi , de’  Peruzzi  , degli  Acciainoli  , de’  Buonaccor- 
fi  , e di  molti  altri  principali  Mercatanti  con  buone  re- 
munerazioni 3 ed  il  fìmile  di  molti  Magiftrati  della  Re- 
pubblica , che  teneano  Savj  , o come  noi  diremmo  Av- 
vocati , o AfTeiTori  con  decoroli  ftipendj  guiderdonati  . 

Pagato  alla  natura  il  comune  umano  diritto  l’anno 
1357,  di  Luglio  Beatrice  fua  moglie  , e non  reitan-. 
do  a Donato  chi  d’aifeto  , e d’alleviamento  gli  folTe 
governare  fua  famiglia  , pafsò  alle  feconde  nozze  con  Gio- 
vanna figliuola  di  Federigo  di  MefTer  Ardovino  de’  Boc- 
cacci , detti  già  Gherardinelli  da  Signa  ( Famiglia  corredata 
de’  fomini  godimenti  di  noftra  Patria  ) Vedova  dì  Barto- 
lommeo  di  Piero  Stefani  ; e ciò  fi  effettuò  dpi  mefe^ 
dì  Gennaio  vegnente  , Dopo  il  qual  tempo  non  iftette_F 
Donato , per  cagione  delle  gotte  , che  il  travagliarono 
fovente , occupato  gran  fatto  in  nuove  Legazioni  , o Ma* 
neggi  fuori  di  Città  , falvochè  il  portarli , quando  che 
fu  , a Bibbiena  con  altri  fiioi  Colleghi  prefcelti  a le- 
var quindi  , coni’  effi  fecero  , Marco  da  Pietramala^  , 
acquifiando  quel  luogo  colla  prudenza  , e col  valorcLs 
al  noftro  Comune  . Ed  allora  fu,  che  dando  in  Firen- 
ze-, ricevè  ambafeiata  da  uno  de’  Caftracani  coll’  offerta 
delle  di  lui  Terre  in  Carfagnana , da  cederli  ad  ogni  fuo 
cenno  alla  Repubblica  Fiorentina  . Non  avea  egli  ornai  più 
di  meftierc  di’  guadagnarfi  gloria  , perlochè  potè  con- 
durre P età  matura  in  Patria , intento  più  che  altro  , 
come  ragion  volea , al  buono  incamminamento  de’  fuoi  fi- 
gliuoli , quali  erano  Lamberto  , Bartolommeo  , Piccio , e 
Giovanna  , delle  prime  nozze;  e delle  feconde  Miche- 
le , Biagio  , Tominafo  , e Filippa  , fe  non  fe  i fatti  de* 
fuoi  fratelli , e dì  loro  famiglie  talora  in  difordine  P avef- 

da  fe- 
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fero  affaticato  anco  più  del  doveri.  Nella  Pace  , che  fece* 
ro  nel  1341.  i Yelliid  co’  Berlgnailt,  che  io  trovo  per  di- 
ftefo  nel  Libro  dì  Spogli  di  Paci  dalle  Riformagioni  , dal- 
la Parte  , e d’  altrove  , fatti  da  Pierantonio  dall’  Ancifa  , 
nell’  Archivio  Segreto  di  S.  A.  R.  confervati  ^ fi  fa  capo  di 
dieci  altri  della  Aia  Famiglia  Melfer  Donato  di  Lam- 
berto Giudice,  preferendofi  ivi  a’  fiioi  zii  medefimi  pur 
allora  viventi,  non  tanto  per  la  dignità  , che  avea  d’ Av- 
vocato j quanto  ancora  per  effere  uomo , che  amava  quan- 
to dir  fi  poifa  la  concordia  , e P avanzamento  de’  fuoi  ; 
paffione , che  il  fece  intrometterli  di  buon  animo , ancorché 
affaticato  da  più  gravi  cure , negl’  interelfi  di  diverfi  altri 
di  Aia  Famiglia  , più  amici  fuoi , per  dir  così , che  pa- 
renti , 

Fra  Lottieri  però  uno  de’  fuoi  fratelli , per  clfere  aNa 
Religione  , poco  gli  diè  da  penfarc . Da  qitello  , che  di 
lui  fcrive  Donato  lleffb  , appare  ad  evidenza  , effere  egli 
fiato  un  buon  Religiofo  , ed  Uomo  ^quanto  che  facile  ad 
impicciarli  negli  affari , lo  che  AioiS  la  voce  avviluppa- 
tore  , con  cui  fi  fpiega  Donato , altrettanto  dotto  , e di 
molto  fperimentata  abilità  nella  Religione  Aia  , onde  nc 
Al  più  volte  Priore  , e Provinciale  ; ma  non  già  fi  rin- 
viene dalle  ricordanze  di  Donato  , di  che  Ordine  eglifoA* 
fé;  fe  non  che  Scipione  Ammirato  (a}  cel  difciiopre  per 
Eiemitano  di  S<  Spirito,  lodandolo  per  bontà  di  vita  , e 
per  ifeienza  , e come  tale  affermando  ch^  egli  da’  Fio- 
rentini raccomandato  fu  al  Papa  , ailinchc  il  promoveffe  à 
un  -Vefeovado . 

Donato  adunque  , tornando  a parlar  di  liù  , perve- 
nuto all’età  di  cinquantaquattr’  anni , fiando  di  buona 
voglia  in  patria  , a perpetua  ricordanza  de’  fuoi  difeen- 
denti , c di  chiccheffoffe  , volle  dar  mano  a compilare  la 
Cronica  di  Aia  Famiglia  , riparando  cosi  opportunamente 
alla  perdita  , ed  all’oblivione  , in  cui  farebbero  , non  vi 
ha  dubbio  , incorfe  non  pure  le  memorie,  ch’egli  di  per  fe 
dagli  avanzi  di  antiquati  Libri , e Scritture  raccolfe  , ma 
altresì  le  notizie  , che  nella  Aia  bella  , e valla  mente  fi 
racchiudevano  , di  avvenimenti  , e di  cofe  o dalla  voce 
de*  fuoi  vecchi  afcoltate  , ovvero  a’  giorni  fuoi  accadute, 
e da  lui  maneggiate . E ben  ciò  gli  venne  fatto,  fe  non  con 
fnblime  ftile-,  che  alle*  umili  de^rizbni  di  private  bifogne 

dis- 


^a)  Star*  Si(^r*  Tom*  u 


dìfconviene,  fem^Udt^  dì  fcriveh  certamente  , e con 
molta  prBprictd  di  wcxhoii  ^ iecondo  che  il  Gaddi  ( ^ ) ed  il 
Cineili  ( b ) van  dicendo  ; e quello  , che  è più  , con  una 
gran  purità  di'  Lingua  , che  è ciò  , che  i dotti/lìini  Ac- 
cademici della  Criifca  , onde  il  volgare  noUro  lì  cribra , 
e affina  , giudicarono  , tanto  più  che  ei  liorì  nel  Iccol 
d*  oro  del noftro  dolce  Idioma . Finalmente  in  feno  alle  civi- 
li importanti,  incumbenze  compito  avendo  Fanno  cinquante- 
lìmoi'ettimo  delF  età  fua  profpera mente  condotta  , chiufe 
gli  occhi  a quella  luce  mortale  , clTendo  appena  entrato 
Gonfaloniere  di  GiuHizia  ^ Fanno  1370*  addì  primo  di  Lu- 
glio yC  primo  di  quello  Aio  Ulficio,  ed  Onoranza  do- 
po averla  goduta  altra  volta  ( lìccoine  quella  del  Prio- 
rato nel  1341.  e nel  13$^*  ) Sbagliò  Scipione  Ammira- 
to il  vecchio  nella  Storia  llampata  da*  Giunti  nel  i6oa. 
con  domandarlo  5 nel  ragionare  di  quello  Gonfalonerato  , 
Lapo  Velluti  , ma  il  correlTe  poi  F Ammirato'  giovane 
nella  feguente  imprelfìone.  Nel  leggere  il  giorno  del  palfag- 
gio  di  Donato  all’  altra  vita  , fembra , che  equivocaifc 
il  P.  Giulio  Negri  5 concioAiachè  egli  riferifea  elTere  que- 
fti  morto  ne*  i.  di  Luglio  , quando  quello  fu  anzi  il  dì 
della  fepoltura  ; e ben  poteva  egli  elTerli  foddisfatto  nel 
Priorifta  molto  efatto  di  Francefeo  Segaioni , in  cui  A leg- 
ge ; D*  Donatuf  de  Vellutis  mortiucs  efi  in  Officio  , primo 
Hi  i per  lo  cui  paflaggio  fu  foltituito  Sandro  di  Simofìe 
da  Quarata  ; fe  pur  , come  potrebbe  elTere , non  morì  Donato 
nella  notte  , ch-e  s*  interpofe  a quefti  due  giorni . Ne’  Ricordi 
lafciatici  mss.  da  un  tal  Monaldr , di  cui  ignoto  è il  nome, 
abbiamo  fotto  cotale,  annó  ; Martedì  adì  a*  di  Luglio  fi 
/otterrò  Mefier  Donato  Velluti  ^ che  fhorì  in  Falazzo , che  era 
Gonfaloniere  di  Giujliz>ia  * Dovette  probabilmente  elfer  egli 
fepolto  in  S,  Spirito  nel  Monumento  mentovato  di  fopra  • 
La  Aia  morte  deplorata  fu  , infieme  con  quella  di  altri  illu-< 
(tri  Concittadini , alquanti  anni  dopo  da  Franco  Sacchetti 
tamofo:  5 in  un  Capitolo  , che  comincia  ; 

Lajfo  , Fiorenza  mia  , ch'io  mi  ritrovo 
Foco  più  fu  , che  *l  einquantefimo  an-ng 
EJfer  vijfuto  ^ e in  me  jlefio  provo 

Mirando  indietro  al  tuo  p affiato  f canno  ' 

£’  Cittadin  , che . governavan  quello  , 

Do* 

(a)  C»ddé  in  elog, 

( b ) aneli.  U»l.  Letter, 


. Doler  m'  * e' non  fanza  grm  danno n ^ 
r vidi  già  nel  tuo  onorato  cftello 
Tanti  Padri  coferitti  , e Sanatori 
Ornando  (on  virtU  V antico  ojlello  • 

Un  manoferitto  di  qiiefto  Capitolo  , ìiccome  dell’ altre  Ope^^ 
re  diverfe  di  cotale  Scrittore,  Il  conferva  oggi  nella  Li- 
breria de’ Signori  Giraldi  , cd  i verfi  , che  fanno  ono- 
revol  menzione  del  noftro  , fono  gli  apprelFo  ; 

Mejfer  Donate  tra*  Giudici  dotti 
Velluti  y e de'  Frefcobaldi  certo 
Cavalier  quattro  vidi  allor  ridotti . 

Fatto  avea  fiio  teftamento  nove  anqi  addietro  , me- 
moria elTendone  ne’ Libri  dell’Ulìzio  d’ Órfammichele  (a) 
nel  i3<5i.  dicendovi  : ii.  lanuarii  D»  Donatus  Velluti  ludex 
facit  TeJlamentum  manu  Ser  Verdiani  Arrighi  , Fece  non- 
pertanto altra  fiia  difpofizione  nel  13Ó9.  conciolllachè 
e’. fi  trovi  ancor  qiicfta  {h)  nominandovifi  Giovanna  di 
Federigo  di  Jf^efser  Ardovino  fua  moglie , e Tommafo  , e 
Filippa  fua  prole  . 

Stiidiaronfi  i figliuoli  del  noftro  Donato  di  conferva- 
re  quei  pregi  , e quelle' foftanze  , che  lafciate  avea  loro 
in  morendo  il  genitore  , di  cui  rinnovarono  per  più  ge- 
nerazioni la  memoria  nel  rifare  il  nome  fuo  ; impercioc- 
ché quegli  guadagnato  fi  era  una  fama  immortale  non  fo- 
lo  col  mezzo  delia  Legale  Facoltà  , che  egli  pofsedeva  a 
maraviglia  , checche  non  lafciafse  in  elfa  alcuna  di  quel- 
le ricordanze  , che  perpetuano  ne’  pofteri  la  gloria  , ma 
ancora  pel  fuo  fenno  , ed  accorgimento  , che  fu  , per  ve- 
ro dire  5 non  ordinario  , e volgare  . Io  ho  notato,  che 
molte  fiate  dovendofi  dalla  Repubblica  fare  elezione , per 
trattare  -ardui^affari  ,di  due  abili  Gentiluomini  di  ciafcuii^ 
Quartiere , veniva  fempre  dal  numerofo  ftuolo  prefcelto  il 
Velluti  ; e che  e’ fia  cosi  , 

Domandatene  pur  /’  Ifiorie  voflre  , 

Or  ficcome  e’  fembrava , avere  Firenze  in  lui  nn  ot- 
timo Oratore  per  compire  le  fue  Legazioni , e un  faggio 
Politico  nel  maneggio  de’ più  gravi  affari  dello  Stato,  co- 
si pareva  non  poterli  far  provvedimento  alcuno  impor- 
tante in  Firenze  , o fuori , fe  Melfer  Donato  Giudice  pre- 
fenzialmente  non  v’  interveniva . Non  è maraviglia  , che 


{a)  Libr.  del  Quart»  di  S»  Spir, 
(b)  Gab*  D,  ii.  a car*  ii. 
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lo' Scrittore  della  Vita  di  MeiTer  Franceféo-  da'  Barberi  nD 
ponga  , che  il  noftro  fu  amico  di  quegli  , quandi  l’ amici- 
zie aie,  eie  aderenze  erano  fenza  novero,  a cagione  che 
venendo  Pcrlbnaggi  , o Mini! tri  a trattare  col  noftro 
Comune  , o s’  indirizzavano  da  per  loro  a Melfer 
Donato  , il  che  avvenne  più  volte  , ovvero  a lui  era- 
no dalia  Repubblica  ItelTa  inviati  . Poiché  tralafcian- 
do  le  doti  del  corpo  , che  pur -anch’ elleno  contribiiifcono 
alla  venerazione  , alla  ftima  , ed  al  rifpetto  , quando  fien 
congiunte  con  quelle  dell’ animo  ; fe  egli  fu  di  buona  pre- 
fenza  , e dignità,  di  carnagione  bianca  , e di  volto  gio- 
viale , e frefco  , e vermiglio  ( qualmente  ei  fi  defcrive  ) 
fu  altresì  alia  beneficenza  , ed  ali*  amorevolezza  inclinato  , 
accomodandoli  di  facile  alle  giufte  piacimenta  altrui  , 
propenfo  a quegli  iilficj , per  cui  dall’ eterno  Creatore  in- 
trodotta fu  quaggiù  1’  umana  focietà  ; perlochè  fi  of- 
feriva con  ilarità  a favorir  chi  che  folTe,  teftimonio  etfo 
medefimo  sì  nell’  incontro , eh’  egli  ebbe  da  fanciullo  , al- 
loraquando  , per  fervire  ad  altrui , diè  nelle  mani  de’  mafna- 
dieri , sì  nel  far  ribandire , da  uomo  fatto  , alcuni  de’  Mannel- 
li fiioi  nemici , foltanto  che  egli  facelTe  loro  cofa  grata  , 
€ sì  in  cento  altri  incontri  , per  cui  raccontare  non^ 
ifehiverei  la  taccia  di  foverchiamente  prolilTo . 

Nella  morte  di  tant’  Uomo  non  fi  eftinfe  punto  Io  fplen- 
dore  , che  di  gran  tempo  nella  Aia  nobil  Profapia  riful- 
geva per  le  valorofe  azioni  , per  le  dignità  , e finalmen- 
te per  le  convenienti  facoltà 

De*  ben  , che  fon  commejji  (tlln  fortuna  , 
quantunque  al  tempo  d’ Ugolino  Verino  folTero  quefte  per 
avventura  alquanto  diminuite , onde  egli  come  più  torto 
ebbe  mentovate  le  buone  teAe^che  avea  quefta  Cafa^B^re- 
gnfque  virìs  , di  fife 

quondamque  opulenta  propaga 

Extitit , in  terris  nihil  eft  durabile  noftrts  • 

Ma  e pure  pochi  anni  avanti  al  Verino  , Benedetto  Dei  tra 
le  ricchezze  di  Firenze  , e fpezialmenfe  tra  quelle  , che 
trovavanfi  nel  Quartiere  di  S.  Spirito  , pofe  quelle  di 
Donato  Velluti  , e di  Piero  j.e  di  Giovanni  d’  Andrea 
Velluti  , che  a’Aioi  tempi  fiorivano  . Andarono  ugualmen- 
te 5 che  in  Donato  noftro  feguendo  i menzionati  pregi 
ne'  difeendenti  fuoi  , E bene  io  mi  contenterò  per  prova- 
re ciò  I che  afierifeo  , di  nominare  due , o tre  di  quegli 

Uo- 


uomini  degni  « pafTando  in  filenzio  il  novero  di  più  , eJ 
più  nitri  di  loro  , non  men  di  qiieftì  chiari  , e di  me- 
moria meritevoli . Donato  di  Michele  del  noftro  Donato 
( dall*  Ammirato  per  errore  appellato  Domenico  ) Amba- 
iciadore  fu  al  Re  di  Napoli  , nella  guifa  che  ne  andò  al 
Re  di  Tiinili  Tommafo  di  Piero  * Andrea  poi  di  Pie- 
ro d’  Andrea  di  Michele  , portatoli  ad  efercitare  la,, 
mercatura  in  Caftiglia  , feppe  cosi  fattamente  colla  vi- 
gilanza e col  fenno  , e col  giiidiciofo  lodévole  te- 
.nore  di  vita  infìnuarfi  nella  grazia  di  Ferdinando  V. 
Re  delle  Spagne,  che  divenne  a lui  familiarifsimo , fino  a 
trovarli  bene  ogni  mattina  il  Regio  Ofpite  in  Cafa  pro- 
,pia  a trattar  feco  nella  Città  di  Vagiialodid  , ove  egli 
, faceva  dimora  . 

Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  nella  Firenzé-p 
illiiftrata  ripone  quefta  generofa  fchiatta  de’  Velluti  , 
come  venuta  meno  in  Firenze  , tra  quelle  , che  già  paf- 
farono  di  qui  ad  abitare  nel  Regno  di  Napoli  ; e con 
ragione,  mentre  viemaggiormente  rifplendono  colà  i Vel- 
luti decorati  della  Baronia  di  Galiuccio  , provenienti 
,per  fil  diritto  dal  noftro  Donato  ; de’  quali  in  oggi 
.il  SiG,  Barone  maestro  di  Campo  Ferdinando 
del  Barone.  D.  Francefco  di  Vincenzio  di  Francefco  di  Pao- 
.lo  fecondo  Cronifta  , dimorando  a Livorno  fiorifce  , ve- 
rificando colle  virtù  fue , che  «»o  avulfo  non  deficit  alter 
.Aureus  , e.  fi  ftudia  di  di  die  in  die  all’  antica  glo- 

ria della  fua  chiara  Famiglia  , per  confervarne  Io  fplendo- 
re  , a difpetto  del  tempo  , che  , per  ufar  le  parole  del  noftro 
Divino  Poeta  , va  tuttora  dintorno  colle  force  • ( a ) 


(a)  Danf,  Far, 
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I»  Roma,  8.  Gennaio  l'jxt» 

IO  fottofcritto  per  commijjione  del  Reverendi ffimo  Padrt> 
Maejlro  del  Sacro  Palazzo  , ho  letto  il  prefente  Libro 
della  Cronica  dì  Donato  Velluti  ec.  citata  da  molti  Autori  ^ 
nè  ci  ho  in  ejfa  incontrata  cofa  veruna  , per  cui  non  deb^ 
ha  JlamparJi  , onde  la  reputo  degna  della  pubblica  lucc^  * 
Jn  fede  di  che 

Giiifto  Arcivefcovo  d*  Ancira..mano  propria^. 

Imprimatur  extra  Urhem  fervatis  fervandis  ^ 

F,  Gregorius  Selleri  Ord.  Pra^d*  Sac.  Pai,  Ap,  Mag. 

Imprimatur  • 

Horatius  de  Mazzcis  Vie,  Gcn.'  Fior, 


Imprimatur» 

Mag.  Fr.  lofeph  Maria  Pefenti  Min*  Conv,  Vic« 
Gcn.  S,  Off.  Florentia: . 

Si  fi  ampi  ^ '' 

Filippo  Buonarroti  Senat,  Audit,  di  S,  A«  .K, 
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CRONACA 

DI  DONATO 


VELLUTI. 


MCCCLXVii.  DI  Dicembre, 


ONCIOSIACOSACHE'  L»  uomo 
defideri  di  fapere  di  fila  na- 
zione , e de*  fuoi  palTati  , 
come  i parentadi  fono  fiati  , 
e’  beni  acquiftati  , e moltCL^ 
volte  perciò  lì  fchifìno  di  molti 
danni , e fiigganlì  di  molti  er- 
rori ; impertanto  io  Donato  In- 
<dice,  figliuolo  che  fui  di  Lam- 
berto di  Filippo  di  Bonaccor- 
fo  di  Piero  di  Berto  de*  Vel- 
_ luti , trovandomi  di  più  tempo  , 

che  alcuno  di  nofira  Cafa  , a perpetua  memoria  de’  miei 
difcendenti  , e degli  altri  di  Cafa  Velluti  , e d’  ogni  al- 
tra perlbna  , confiderando  , che  ogni  uomo  è mortale_i»  , 
c fpezialraente  io  ^ che  fono  difettofo  molto  di  gotte,  mi 

A ^ pen- 
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penfaì  di  fare  ricordanza  , e memoria  di  ciò  , che  in- 
torno alla  detta  materia  ho  udito  da  mio  padre  , o 
qlìe’ , che  fono  flati  più  antichi  di  me  , e ho  veduto  per 
carte  , libri  , o altre  fcritture^  , avvegnadiochè  poche»» 
ho  veduto  , ‘e  conofciiito  da  me  . E comincio  al  nomcJi 
di  Dio  j del  Signor  noflro  lefii  Grillo  , e della  fiia  San- 
ti llìma  , e gloriofa  Vergine  Santa  Maria  , e de’fiioi  Santi 
Apolloli  , e dei  prcziofo  ConfelTore  San  Niccolò  , e del- 
la preziosi  Vergine  Santa  Caterina  , e di  tutti  gli  .altri 
Santi  , e Sante  del  Paradilb  in  Calendi  di  Dicembre  13Ó7. 

* E comincio  , e fo  principio  di  nollro  elTere  , e anti- 
chità 5 e nollri  palTati  , ponendo  di  loro  bontà  , e opera- 
zioni 5 mefeoiando  intorno  a ciò  i loro  parentadi  , e poi 
alcuna  cofa  di  nollrc  polTelIIoni  . E trovai  per  udita  di 
mio  padre  , e d’  altri  più  antichi  di  me  ( non  per  iferit- 
tura  ) i quali  diceano  avere  udito  da’  loro  , e pertanto 
non  affermo  così  effere  , eh’  e’  noflri  antichi  furono  ori- 
ginalmente da  Simifonte  di  Valdelfa  , la  quale  fu  Terr:u- 
molto  grolla  , ed  ebbevi  di  grandi  famiglie  , e fchiatte  , 
e orrevoli  , e di  molti  Cavalieri  a fprone  d’  oro  , e la_. 
quale  fece  gran  guerra  alla  Città  di  Firenze  ; ultimamen- 
te fu  disfatta  dalla  Città  di  Firenze  infino  a’  fondamenti, 
e per  ordine  fatto  , che  mai  non  vi  fi  potelfe  fu  nè  mu- 
rare , nè  accafare  , e ’l  Poggio  di  elfo  ha  tenuto,  e affit- 
tato il  Comune  di  Firenze  da  poi  in  qua  , falvo  che  for- 
fè due  , 0 tre  anni  gli  Uficiali  del  Comune  , deputati  su 
potere  vendere  de’ beni  del  Comune , venderono  il  Poggio, 
e fito  a Filippo  di  Vanni  da  Petrognano . Se  di  là  ven- 
nono  e’  nollri  palfati  innanzi  il  detto  disfacimento  della_ 
detta  Terra  ad  abitare  a Firenze  , o allotta  , non  fo  , o 
fé  di  là  fiamo  , o no  anticamente  noi  pongo  per  certo 
le  non  per  udita.  E anche  non  è molto  tempo  , che  de’ no- 
llri pafiàti  trovarono  alcuni  abitanti  ivi  pfellb  , i quali 
portavano  nollra  arme  , e fu  riputato  per  elfa  cagione  , 
noi  , e eglino  elfere  flati  conforti  , e d*  una  medefima- 
Cafa_-  . 

Quello  , che  io  ho  trovato  per  carta  de’ miei  palfati  , 
i più  prolTìmanì  ( che  da  indi  in  là  non  ho  trovato  , riè 
udito  nulla  ) fi  è per  una  carta  fatta  nel  MCCXLIIII.  o 
in  quello  torno  , che  Donato  , Bonaccorfo  , Crilli.ano  , e 
Iacopo  figliuoli  di  Piero  di  Berto  feciono  certa  obbliga- 
gione  ec...  Dal  detto  Berto  in  là  non  ho  trovato  , nè  udi- 
to 


io  cavclic  ) c però  cominccrò  a’  detti  Donato' , Bonaccor-^ 
fo  , CrilHano  , e Iacopo  , da*  quali  tutti  noi  conforti  fia- 
mo  difce/ì  , i quali  tutti  infieme  llavano  , e loro  era  il 
torrione,  eh’ è nella  via  dal  Canto  de’  quattro  paoni  , la 
feconda  cafa  da  mano  ritta  andando  in  Piazza  a Cafa-, 
i Guicciardini  ; c ficcano  alcuna  mercanzia  , e tcncano 
alcun  fondaco  in  Borgo  Sa  Iacopo  , perocché  allotta  non 
era  Via  maggio  , nè  accafato  , anzi  era  orti  , c chiama- 
vai!  Cafellina  ; ma  feguendo  poi  a piti  tempo  , e multi- 
plicando  in  più  perfone  , e avere  , come  più  llefamenteLp 
fcriverrò  , vennono  a edificare , e abitare  ove  al  prefentcj» 
ftiamo  ; e perchè  vennono  a edificare  al  tempo  de’  lor  fi- 
gliuoli  , fcriverrò  in  prima  de’  lor  parentadi , e figliuoli . 
E perchè  diinoftra  , che  il  detto  Iacopo  morilTe  alTai  gio-' 
vane  , fenza  aver  moglie  , e figliuoli  , impertanto  noru 
farò  di  lui  menzione  alcuna  , ma  cominccrò  a Donato  , 
che  trovo  fu  il  maggiore. 

Il  detto  Donato  ebbe  cinque  figliuoli  mafeh?  , cioè' 
Mico  , Ghino  , Dietaiuti  j Gherardino  , e Lapo  . Chi  fof- 
fe  la  moglie  non  trovo  , nè  udì’  dire  ; credo  folle  firoc« 
chia  , o zia  di  Cino  di  Ser  Dietifalvi  Buonamichi . 

Bonaccorfo  , che  fu  alcun  tempo  chiamato  Corfo  , da 
cui  il  nofiro  lato  difeefe  , non  truovo  , che  avelfe  altro  , 
che  un  figliuolo  , il  quale  alcun  tempo  fu  chiamato  Lip- 
po  ; e chi  fofle  la  moglie*  noi  fo  , nò  noi  trovo  . 

Criftiano  ebbe  un  figliuolo  , il  quale  ebbe  nome  Vel- 
luto ; e chi-  folfe  la  moglie  del  detto  Crifiiano  noi  trovo  , 
nè  ’l  fo . 

Ora  palpato  certo  tempo  , e morti  i detti  Donato  , 
Iacopo  5 e Crilliano  , ed, anche  il  detto  Ghino -di  Dona- 
to , e divifò  il  detto  Velluto  da  loro  , e multiplicando  in 
avere  , e perfone  , venne  volontà  al  detto  Bonaccorfo  , e 
figliuoli  di  Donato  d’  abitare  meglio  , e fare  altrove  fon- 
daco , e comperarono  il  terreno  , dove  è oggi  il  Palagio 
in  Via  maggio  , eh’  è de*  figliuoli  di  Piero , e di  Matteo  , c ’l 
terreno  di  dietro  , ove  fono  oggi  le  cafe  mie,  che  furono 
de’  figliuoli  di  Lapo  ; il  quale  cofiò  poco  , peroc'chè  ogni 
cofa  era  orto  , e chiamavafi  Cafellina  per  una  cafellina.^ 
fola  ,.che  era  ivi  prefso  , ed  era  fuori  delle  mura  della- 
Città  , perocché  erano  le  mura  , che  chiudeano  la  parte,# 
di  quà  dall’Arno  verfo  noi  , per  me*  le  cafe  , che  furo- 
no di  Cino  Cerchi  , c oggi  fono  di  Michele  di  Vanni  di 
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Sci*  Lotto  5 c le  cafe  , che  furono  dì  Lotto  deli*  Abbraccia  , t 
oggi  fono  di  Francefeo  di  Guidalotto , vocato  RolTo , ci- 
matore , dal  Iato  di  dietro  ; e fu  allotta  fatto  befFe_p 
de’  noftri  palTati  , dicendo  : , dov"  e'  Velluti  fono  iti  ai 

abitare  , e fare  così  fatto  cafamento  / perocché  allotta  era 
tenuto  bello  , e orrevole  palagio  , e il  hto  fuori  di  ma- 
no , e poteafi  dire  , in  villa . E fatto , e compiuto  il  det- 
to palagio  , c cafe  di  dietro  , e tornato  ad  abitare  il  det- 
to Buonaccorfo  co’  detti  fuoi  nipoti , e recato  ivi  il  fonda- 
co , e’  crearono  nuova  compìignra  , fecondo  che  di  fopra 
fi  contiene  in  quello  ; per  la  quale  compagnia  comincia- 
rono a trafficare  , feguendo  di  tempo  in  tempo , a Bolo- 
gna , Vinegia  , Melano  , Fifa  , Genova  , Roma  , Parigi , 
e in  Francia  , e in  Inghilterra.  'E  perchè  parèa  cofa  re- 
prenlibile , che  le  lettere , che  veniano  di  fuori,  folTono  fo- 
praferitte  a Bouaccorfo  Velluti  , e compagni  nego-LÌanti  in  Cafclli^ 
na  , ed  elTendo  fatta  la  via  di  Via  maggio  Targa  , e fpaziofa  , 
e lunga  , e già  fatte  poi  più  cafe  , fece  il  detto  Bonac- 
corfo  mio.  bifavolo  fopraferivere  le  lettere  , che  mandava- 
no i lor  fattori , a Bonaccorfo  Velluti , e compagni  in  Vicu 
maggiore.  . E a quello  modo  battezzata  , e in  quello  nome 
fu  più  tempo  chiamata  ; ma  perche  poi  fegiù  , che  in_. 
certo  tempo  quali  tutt’  i nomi  , e cofe  ricevettono  dimi- 
nuzione nel  parlare , perocché  ’l  detto  Bonaccorfo  fu  chia- 
mato Corfo  , il  detto  Filippo  Lippo  , il  detto  Dietaiuti 
Dati  , il  detto  Gherardino  Dino  , così  ricevette  dimi- 
nuzione la  via  , che  ove  era  chiamata  Via  maggiore  « 
fu  chiamata  Via  maggio. 

E tornando  a noftra  materia  a volere  fcrivere.» 
de’  detti  Donato  , Buonaccorfo  , e Crilliano  , e de’  lo- 
ro figliuoli  , che  erano  rimali  ; morti  poi  li  det- 
ti Donato  , e Crilliano  , che  non  trovo  , e non  fo 
in  che  tempo  morirono  , ma  dimoftra  per  certe  fcritturè, 
morilTero  innanzi  edificalTcro  quei  , eh’  eralio  rimali  , il 
detto  palagio  ; e perchè  intendo  più  llefamente  parlare  , 
c fcrivcre  dal  lato  nollro  , comincerò  a’  dilcendenti  di 
Donato  ; c perchè  il  detto  Ghino  morì  fenza  difeendenti , 
perocché  fu  morto  , prima  fcriverrò  di  lui  • 

Il  detto  Ghino  di  Donato  mollra  , che  fuflfe  morto  $ 
fecondo  che  trovo  fcritto  , da  Landò  di  Mannello  , vocato 
Marcellino  de’  Mannelli  , figliuolo  che  fu  di  Malino  de* 
Mannelli  dal  Ponte  Vecchio  nel  del  mefe  di  Set- 
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tembrc  , ovvero  d'  Ottobre  Per  la  parte'  noflri'  non  fi 
fece  vendetta  infìno  all’  anno  1195.  del  mefe  di  Giugno  il  dì 
di  San  Giovanni.  Di  Giugno  1x95.  fecondo  che  trovo  per 
certi  fogli  di  bambagiojchc  furono  di  Velluto  , della  detta 
vendetta,  venendo  Lippo  diSimone  de’ Mannelli  da  vedere 
correre  il  Palio  di  San  Giovanni  , ed  e/Tendo  apprelTo  al  Pon- 
te Vecchio  meno  di  40.  braccia  dal  lato  di  là  nel  Popolo  di 
Santo  Stefano,  Gino  Dietifalvi  , il  quale  era  un  beli’, uomo 
del. corpo  , e grande  ricco  uomo  , e tutto  di  quei  di  cafa 

del  quale  furono  le  cafe  , c detta  parte  di  Via 

Maggio  .dirimpetto  a noi  , infieme  con  Lapo  , e Gherar- 
dino  di  Donato  , e Berto  mio  padre  , arditamente  1’  alTa- 
lirono.,  e detto  Lapo  , e Berto  fi  rilìrinfono  a lui  , ed 
innanzi  (ì  partilTono.j.il  tralTono  a hne  , c nelTuno  ellen- 

do  ferito più  , e poi  lì  fuggirono  per  Borgo 

Sant’  Apollolo  da  cafa.i  Buondelmonti  , e per  clTa  via^ 

. . . . lodato  ha  Iddio  , nelTuno  impedimento 

ricevettono  . Per  la  qual  vendetta  , e morte di 

Cecco  Mannelli  come  congiunta  perfona  del  detto  Lippo  , 

ovvero  Filippo facendolo  caporale , e capitano  del 

detto  omicidio  , Lapo  , Gherardino  , e Berto  , Gino  Die- 
tifalvi , e Lapo  Filigherne  anco  noflro  caro  vicino  , ed 
amico  , tutti  ........  il  detto  omicidio  , e Fenci  di 

Gherardo  Malefici  nollro  vicino  , amico , e parente  .... 

Bd  eflendo  data  1’  acciifa  contro  i predetti  , comparì  Fi- 
lippo mio  avolo  , e Lapo  Filigherne  a feufarfi  , contro 
i quali  furono  prodotti  due  teftimonj  , e mafehi , e femmi- 
ne , e lodato  ha  Iddio  , che  non  provarono per 

la  qual  fiilTono  condannati  , ma  furono  aflbliiti  , e i detti 
tefiimonj  furono  Nuccio  di  Mefler  Bardo  Ammirati  , il 
quale  s’  ingegnò  di  dife  aflai  male  , e Saffo  d’  Arrigo 
Safsolini  5 il  quale  in  i.  effetto . o poco  , o nulla  difse.*  . 
Ora  i detti  Lapo  , Gherardino  , Berto  , e Gino  non  com- 
parirono ; per  la  qual  cofa'  i detti  Lapo  , e Berto  furo- 
no condennati  in  libbre  cinquemila  , e i detti  Gherardino,  e 
Cino  ciafeneduno  in  libbre  mille  di  quella  moneta,  che  allo- 
ra correva  , che  vale.va  il  f.  foldi  39.  d.  4.  le  quali  libb. 
fettemila  fi  pagarono  de’  danari  della  compagnia  , fe- 
condo che  partitamente  apparifee  al  libro  roffo  ultimo  del- 
la detta  compagnia  a carte  95. 

' Oltre  a ciò  coftò  di  fpefe  , fecondo  fi  contiene  a det- 

to  . 
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to  libro  a c.  pf.  libbre  513.  fol.  i.  d.  9*  i cuall  anco  fi- 
pagarono  de*  danari  della  detta  compagnia  , ficchè  facem- 
mo la  vendetta  de’  conforti  , e pagammo  la  parte  noftra  , 
come  fuflìmo  flati  conofeenti , come  noi  fummo . 

E’  ben  vero  , che  il  detto  Cino  , come  uomo  ricco  , 
confiderato  il  noftro  malo  flato  , il  quale  già  era  comin. 
ciato  per  la  grande  melTa , che  aveva  fatta  Donato  di  Mi- 
co  ne*  Signori  , e Baroni  di  Francia  , e Inghilterra  , per 
la  qual  cofa e fcritture  tutti  e’  detti  da- 

nari', fecondo  che  per  lo  detto  libro  , e carte  fi  contiene , 

c di  là  era  parte più  che  meriti  ci  reftji 

le  dette  11.  louo.  nelle  quali  furono  al  netto  , perchè  nè 
per  noi  , fecondo  fi  contiene  al  detto  libro  a carte  .... 

la  parte  della che  ne  rabbattè 

la  parte  fua  della ed  il  Comune,  fecondo  di  fot-' 

to  fi  contiene  , in  effetto  pagò  11.  . . . fol.  16.  d.  6. 

E per  la  detta  cagione  de  ...  . ballava , perchè  que’ 
di  cafa  erano  in  quei  tempi  in  Comune  , fi  feciono  prov- 
vifìoni  per  lo  Comune  , che  noi  doveflìmo  riavere  dal  Co- 
mune 11.  3000.  sì  veramente  , che  noi  faceffimo  finire  il 
Comune  d'  altrettanta  quantità  coloro , che  doveffono  ave- 
re dal  Comune  di  preftanze,  o cavallate  , di  che  molti  di 
preflanze  , e cavallate  vecchie  finirono  il  Comune  di  effa 
quantità  , avendo  poco  da  noi  ^ o nulla  , e noi  avemmo 
dalla  Camera  del  Comune  la  detta  quantità , detratti  d.  4. 
per  1.  per  lo  diritto  della  Camera  ; montò  in  tutto  quel- 
lo ricevemmo,  dalla  Camera  del  Comune  11.  2193.  fol.  i.  d.' 
6.  fecondo  fi  contiene  nel  detto  libro  a carte  97.  ficchè 
rimale  ciò  , che  ci  coflò  la  detta  condennagione  , e fpefè 
fatte  nel  piato  , e nella  pace  , e più  altre  cofe  intorno  a 
ciò, fecondo  fi  contiene  al  detto  libro  a carte  95.  11.  2853, 
per  la  qual  •••••.•••  danari  avuti  dal  Comune , c da 
Cino . 

Dopo  le  quali  cofe  avendo  i detti  Mannelli  rendiita; 
la  pace  a*  noftri  paffati  per  procuratore  , cioè  per  Ser 
Viviano Aldobrandini  Notaio,  fecondo  la  forma  degli  Sta- 
tuti del  Comune  di  Firenze  , e rimeffa  la  gozzaia  loroj 

c noi contro  a’noflri  paffati  , il  Comune  gli  co- 

flrinfc  oltre  a ciò  di  far  pace  di  nuovo  , e in  perfona  fo^ 
dare  la  pace  , la  q^uale  fi  fece  in  San  Piero  Scheraggio  in 
prefenza  de’  Priori  , e del  Capitano  del  Popolo  , la  quale 
ifciono  anco  a malincorpo  , e per  forza  , perchè  erano 

gran-  ^ 


grandi  5 6 potenti  d'  avere  , e di  perfonc' . . . nel  tempo  > 
che eiTere  oltraggiati  per  aver  fatta  la  vendet- 

ta i noftri  palTati . 

Onde  a dì  11.  Luglio  1295.  per'  mano  di  Ser  Chello 
liberti  Baldovini  Cancelliere  del  Comune  , in  prcfenza  di 
MelTer  Carlo  di  MelTer  Manente  da  Spoleto  allotta  Difen-  j 
fore  , e Capitano  del  Popolo  , ed  Arti  della  Città  di  Fi^  * 
renze , ed  in  prefenza  di  Vanni  Ugolini  Benivieni  , Paffa 
Finigiierra  , Melfcr  Cuccio  Ruggieri  Medico  , e di  Palla 
Bernardi,  allotta  Priori  d’  Arti  della  Città  di  Firenze,  e 
di  molti  Cavalieri  , e grandi  Cittadini  di  Firenze  , gran- 
di , e popolani , nella  Chiefa  di  San  Piero  Scheraggio  Mef- 
fer  Abbate  di  MelTer  Mannello  per  le  , e per  Malo  , 
Ghiotto  , e loro  figliuoli , Mefier  Lapo  di  MelTer  Coppo  per 
fe  *,  e per  Donno  Filippo  Tuo  fratello,  e per  Malo  di  Mei - 
Ter  Lamberto  , e per  tiitt’  i figliuoli  , ed* eredi  di  Mef- 
fer  Coppo  , e Mannello  , e'  MelTer  Abbate  per  Te  , e Van- 
ni   Berto  , e Lapo  Tuoi  figliuoli  , e 

per  Cecco  di  MelTere  Abbate  , e per  Coppo  , e Ben- 
ghi  , e Cino  figliuoli  del  detto  Cecco  , e per  MelTe- 
re Stregghia  di  MelTer  Abbate  per  fe  , e per 

figliuolo*  del  detto  MelTere  Stregghia  , e per  Cione  di  Mef- 
fere  Abate , e per  Giannozzo  * figliuolo  del  detto  Cione , e 
per  Agnolo  , e Stregghinuzzo  figliuoli  di  Banco  dì  MelTer 
Abbate,  dalla  parte  tutti  de’  Mannelli;  E Buonaccorfo  fi- 
gliuolo di  Piero  , e Filippo  Tuo  figliuolo  , e Dinaccio  fi- 
gliuolo del  detto  Filippo  , Scoiaio  , e Berto  figliuoli  del 
detto  Filippo  , Dietainti  , e Gherardino  per  loro  , La- 
po loro  fratello  figliuolo  di  Donato  , e per  Donato 
figliuolo  che  fu  di  Mico  , e Velluto  figliuolo  che  fu 
di  Criltiano  , e Pafquetto  Tuo  figliuolo  tutti  de’  Vellu- 
ti , e Cino  di  Ser  Dietifalvi  per  fe  , e per  Salvino  Tuo 
fratello  dall*  altra  parte  feciono  pace  , e baciaronfi  in 
bocca  . 

E per  tornare  , dal  detto  Notaio  fu 

fodata  detta  pace  per  buoni  , e ^Sufficienti  mallevadori  , 
che  promelTono  , che  la  detta  pace  fi  olferverebbe . I no- 
mi de’  mallevadori  de’  Mannelli  fono  quelli  ; Ghino  di 

MelTer  Davizzo  , e Mangia  di  Mefier  Donato 

Lotto  , e Duccio  di  Me&r  Filippo  Gherardini  , Fornaio 
del  Rofib  del  Fornaio  , Benguccio  di  Bcnghi  de’  Rolfi  , 

Gio- 
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Giovanni  , e Slmone  di  McfTer  Iacopo  del  Ricco  de’  Bar- 
di 5 Melfer  Lapo  di  Mefifer  Rinaldo  della  Ca'a  , c Neri. 

di  Mefler dal  Bagno  , MelTer  Averardo  di  Mei-, 

fer  Cima  , e MelTer  Vanni  di  MelTer  Iacopo  de’  Mozzi  • 

I mallevadori  de’  Velluti  , e di  Cino  Tono  quelli  ; Melfcr 
Bardo  di  Lamberto  , MelTer  Lambertuccio  di  Ghino  Frc- 
fcobaldi  5 MelTer  Pino  di  MelTere  Stoldo  lacopi  , MelTer 
Bernardo  di  RolTo  de’  Rodi  , MelTer  Sizzo  Guicciardini  , 
Meder  Agnolo  de’  Magli  , MelTer  Lamberto  di  Mefler  Ab- 
bate delli  Abbati  , Mefler  Fornaio  di  Fenci  de’  Pulci  , 
Vanni  Angelotti  , Lippo  Vacca  , Orlando  MalTei  , Fano 
di  Ser  Iacopo  della  Bruna  , Lippo  Guicciardini  , Banco 
dh  Guerrieri  del  Bene  , Metto  di  Ser  Guidotto  , Filippo 

di  Lombardo’*^ Simonuccio  Parigi , Albertaccio  di 

Meflere  Iacopo  Cappietti  , Gio:  lacopi  , Lapo  Bonaiuti  , 
Neri  di  . . . Mamellini , Rofid  Filigherne  , S mone  Sol  • • 
Fcnci  di  Gherardo  Malefici  , Duccio  Angiolini  de’  Mac- 
chiavelli  , Simone  Berte  , e Foglia  di  Dino  delle  Brache. 
E della  detta  pace,  e dazione  di  mallevadori  abbiamo  la 
carta  compiuta  per  mano  del  detto  Ser  Chello  . E dopo 
la.  detta  pace  è vero  , che  Tempre  flettono  grolfi  con  noi, 
perocché  per  la  loro  grandezza  ci  avevano  ....  peroc- 
ché alla  detta  pace  Turono  sTorzati  per  lo  Comune  , € 
come  di  fopra  fi  contiene  , fi  può  ciò  comprendere  , che 
q)ochi  di  loro  ne  Turono  preTcnti  a Tare  la  pace  -,  chec- 
ché di  loro  vi  avelTe  molti  oltramonti  , ed  anche  erano 
per  carta,  più  d»  loro  eflere,  condannati  per  lo  detto  Ca- 
pitano , perocché  jrichiefli  da  lui  a far  pace  , non  erano 
compariti. , e in  tanta  Talvatichezza  flettono  ^ che  Ber- 
to mio  Padre  Tu  a un  gran  riTchio  , Tecondo  che  trovo 
.tra  le  noflre  lettere  , e Tcritture  per  una  lettera  mandata 
a lui  di  V.ignone  per  Piero  , c Matteo  Velluti  , i quali 
gli  Tcrivono  , che  tornando  egli  d’  Inghilterra  , e paT- 
Tando  per  Genova  , avendo  certi  di  loro  Tentimento  di 
Tua  andata  , Te  P aveflbno  conoTciuto  , P arebbono  morto , 
^e  quello  dicevano  aver  avuto  da  perTona  degna  di  Tede  • 
Oltre  ciò  io  anco  il  provai  , che  eflendo  tornato  da 
Bologna  ^ e Talutato  Zanobi  , e Coppo  di  MelTer  La- 
po Manri.elli  , ed,  eflendo  tornato  uno  di  loro  , che  ave- 
, va  nome  Guiduccio  , il  quale  dimoflra  , Tufle  più  flretto 
^di  quel  Filippo  , che  Tu  morto  , nè  egli-,  né  detto  2a- 

nobi, 
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fìobi  5 nè  Coppo  non  mi  rendeano  fallito  ; c per  quello 
fcntP  da  Iacopo  di  Guiduccio  Mannelli  , il  quale  aveva^ 
per  moglie  la  Pafqua  figliuola  di  Faccio  Ferrucci  mia_^ 
zia  ’ cugina  , aveaiìo  mal  fiele  contro  a noi . F vero  , 
che  morto  il  detto  Guiduccio  , rimafe  ciò  , che  aveva  , a 
un  Tuo  nipote  , che  avea  nome  Bertone  , ed  era  genero 
di  Filippo  Soldani  ; e morto  il  detto  Coppo  , che  fi  fece 
Cavaliere  alla  morte  , i quali  morirono  per  la  mortalità 
del  1548.  elfcndo  fiati  fatti  popolani  certi  di  loro  dopo 
la  cacciata  del  Duca  d*  Atene  nel  1343.  perocché  clTendo 
fatto  de’  Priori  il  detto  Zanobi , e fendo  de’  grandi  , quan- 
do fi  fece  il  fiacco  de*  grandi  popolari  a elTer  de’  Priori 
dopo  la  detta  cacciata  , ed  erano  quattro  popolani  , e 
quattro  grandi , tre  per  quartiere  , elfcndo  ridotta  la  Cit- 
tà a quartieri  in  quei  tempi  , per  bontà  di  me  , e certi 
altri  , ed  elTendo  egli  de’  primi  Priori  con  Niccolò  di 
Cione  Ridolfi  , e Sandro  da  Quarata  , e loro  compagni  , 
c fitati  pochi  dì  , alla  fine  fi  levò  il  popolo  a remore , e con 
operazione  di  molti  popolani  , e di  Melfer  Antonio  Bal- 
dinacci  degli  Adimari  ne  furono  mandati  , e tratti  fuori 
di  Palagio  i Priori  grandi  , che  v’  erano  , ficchè  fiendo- 
gli  fatto  difonore  , e volendo  elfere  di  popolo , egli , ed 
altri  fuoi  conforti  5 e . certe  altre  Cafe  de*  grandi  furo- 
no in  quel  tempo  fatti  popolani  ; e non  efiendo  il  det- 
to Bertone  di  quegli  , che  folfe  fatto  popolano , procac- 
ciando il  detto  Filippozzo  , che  il  detto  Bertone  folfe  fat- 
to popolano  , ed  io  era  Gonfaloniere  di  Compagnia  in 
quel  tempo  , che  fu  , falvo  il  vero  , nel  1349.  e pre- 
gandomi di  ciò  , e non  avendo  da  me  altra  rifpofta_j, 
volle  fapere  la  cagione  , € faputa  la  cagione  , Immanti- 
nente mandò  lui  , e certi  degli  altri  a me  a feufarfi  , e 
a dire  , intendeano  elfere  miei  fratelli  ; di  che  accettai  , 
e per  lui  operai  come  fratello  , e fu  fatto  popolano  , ed 
infieme  con  più  altri  de’  Collegi  definammo  con  lui  fa- 
cendo egli  5 Zanobi  , e*  figliuoli  , e tutti  gli  altri  fopra^ 
gli  altri  de*  Collegi  a me  ogni  onore  , e reverenzia . Di 
che  da  poi  in  qua  fiamo  fiati  fratelli  fenza  niuna  falva- 
tichezza  , e da  me  ferviti  , fpezialmente  il  detto  Zanobi  , 
e Tua  famiglia  , che  avendo  un  fuo  figliuolo  , che  ha  no- 
me . • . morto  un  uomo  infieme  con  lacopone  Piccoli- 
no  , ed  clfendo  io  Gonfaloniere  di  Giufiizia  nel  1351#  io 
operai  tanto  col  Podefià  , che  detto  • • • fu  condenna- 
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to  in  danari  , ed  anco  poi  innanzi  eh*  io  ufciili  de*  Prio- 
ri pe’  fatti  di  Piftoia  , avendo  ....  di  potere  ribandirc 
banditi  di  bando  , feci  con  poco  collo  , che  detto  . . • • 
c Iacopo  furono  ribanditi  ; e fopra  ciò  più  non  dirò . 

E perchè  il  detto  Cino  di  Ser  Dietifalvi  Euonamichi , 
del  quale  ho  fcritto  di  fopra  , che  fu  a fare  detta  ven- 
detta , era  tanto  amico  , e parente  , e avea  fatto  tanto 
per  noi  alla  vita  , fece  anco  alla  morte  , chec- 
ché in  gran  parte  i nollri  palTati  , c noi  fiamo  flati  tra- 
fciirati  ; e però  farò  menzione  d’  alcuna  cofa  per  memo- 
ria di  lui  5 e perchè  per  lo  tempo  avvenire  fi  polfa., 
ritrarre  alcuna  cofa  di  quello  , che  infìno  a ino  non  è 
flato  ritratto  . Ed  è vero  , che  eflendo  grande  , e ricco 
uomo  , orrevole  , gagliardo  , e cortefe  , e con  grande 
fpefa  5 e flato  , ed  elTendo  a noi  congiunto  d’amore,  pa- 
rentado , e vicinanza  , e non  folainente  per  abitazione  a 
tempo  di  vita  , ma  eziandio  dopo  la  morte  , perocché  il 
filo  avello  congiunto  era  col  noltro  allato  nel  chioftro  dì 
Santo  Spirito  , non  avendo  figliuoli  , e facendo  teflamen- 
to  , il  quale  fece  di  Luglio  1301.  per  mano  di  Ser  Lan- 
dino Nini  da  Marcialla  , c avendo  fatto  gran  bfei  , e fpc- 
zialmcntc  a’  figliuoli  mafehi  , c femmine  di  Dietaiiiti  , 
Lapo  , e Gherardino  , fece  anco  un  lafcio  di  fior,  loóo; 
d’  oro  a’  detti ^ Dietaiiiti  , e Lapo  , e figliuoli  di  'Ghe- 
rardino 5 e figliuoli  di  Filippo  a tenergli  , mentre  penfaf- 
fono  a riavere  la  metà  delle  noflre  dette  di  Francia  , c 
d*  Inghilterra  , c fece  filo  erede  Salvino  fuo  fratello  , il 
qual  Salvino  fendo  a Trevigi  , dopo  la  morte  di  Cino  fe- 
ce fuoi  eredi  Ghiniiccio  di  Benghi  d’  Agliana  , e un  Lip- 
po  . . . . e avendo  prefo  la  tenuta  insù  i fuoi  beni  , cioè 
nella  cafa  dirimpetto  a noi  , nella  parte , e nel_  podere 
della  Torre  , che  oggi  è di  Piero  Guicciardini  pref- 
fo  a Liicardo  , e in  molti  altri  beni  , vennono  a compro- 
meflb  con  noi  in  MefTer  Francefeo  da  Barberino  per  ma- 
no di  Ser  Lippo  Berti  , il  quale  per  mano  d’  efso  Notà- 
io tra  1'  altre  cofe  fentenziò  , che  fiifibno  tenuti  depofi- 
tarci  i detti  mille  fiorini  indi  a diciotto  mefi  , falvo  che 
fe  fra  il  detto  termine  potefsono  provare  , che  noi  avef- 
fimo  riavuto  la  metà  delle  dette  dette  , non  fufTono  tenu- 
ti , e che  noi  doveffìmo  lafciare  ogni  tenuta . E poi 
certi  dì  lodò  , non  fuffimo  tenuti  a lafciare  tenuta  , e la 
lafciammo  , e le  prore  non  fi  feciono  , ma  flettonfi  i no- 


Uri  pafìTatl  fcnza  pi'ocacdar  nulla  5 mentre  che  io  noiu 
tornai  da  Bologna  , ed  in  qiicflo  mezzo  i beni  fi  vende- 
rono , c sbaragliaronfi  , c ’i  detto  Ghiniiccio  venne  al  ni- 
ente . Onde  e/Tendo  io  tornato  , cd  avendomi  mtfib  in* 
nanzi  qnefio  fatto  , cd  avuto  ragionamento  con  Mcffer 
Francefeo  .dì  MclTer  Lotto  , e volendo  far  ragione  , e con- 
to de’  beni  , e non  avendo  il  tefiamento  di  Salvino  altro 
che  in  bambagia,  ne  i titoli  de’  beni  fopraflcmmo . E' ve- 
ro , che  predo  alla  mortalità  del  1348.  Ghiniiccio  pre- 
detto venne  a me  , perchè  de’  beni  predetti  fi  procac- 
cialTe  per  fe  , e per  me  , e lafciommi  il  tefiamento  di 
Salvinp  , c più  altre  carte.  Il  fimile  fece  Tommafo  di  Sai- 
▼eftro,di  Giovanni  lacopi , il  qual  Giovanni  ebbe  per  mo- 
glie la  firocchia  del  detto, Gino  , le  quali  ferono  afiai  a! 
fatto  ; le  quali  io  ho  , e non  le  ho  poi  procacciate  per 
li  modi  falyatichi  , che  tenne  Piero  Velluti  co’  figliuo- 
li meco  in  voler  dire  , che  certi  beni  comperai  da 
Sai  veltro  fratello  del  detto  Ghinuccio  , pofti  nel  po- 
polo di  San  Lorenzo  a Montalbino , luogo  detto  a Tu- 
Tignano  , io  gli  avelli  acquiltati  . colle  dette  ■ ragio- 
ni ; la  qual  cofa  non  è , nè  fu  vero  , perocché  fecoi*. 
do  la  verità  non  valevano  più  , checche  altri  diceflp!*  il 
contrario  ; ma  pure  che  per  ragion  di  effe  io  gli  avelS 
acquiltati  , non  fo  > che  perciò  dovellì  avere  commefib 
fallo  , per  lo  quale  mi  mettelTc  a s'i  fatta  ftrnttczza  di 
non  favellarmi  nè  egli  , nè’  figliuoli  , nè  di  volermi  met- 
tere addolfo  i nipoti  , perocché  licitamente  il  potea  fare , 
*.  clTendo^  divifo  il  detto  debito  per  Io  detta  Mefier  Fran- 
, cefeo  , e aiudicato  al  lato  noltro  di  qua  il  terzo  , Dol- 
fefi  di  me  contro  a ragione  , e mai  nan  gli  dinegai  vo- 
lerla commettere  ; ma  non . vi  fi  vaile  mai  condurre,. 
Credette  per  paura  trarre  da  quello  , che  non  gli  venne 
mai  fatto  ; avea  alTai  tratto  per^  amore , che  non  traffe  mai 
poi  ; e rendémi  favella  quand’  io  gli  • bifognava  , e per  que- 
lla cagione  niente  s’  è poi 'procacciato  j non  fo  quello 
- fìa  per  lo  innanzi . 

, Tornando  a noltra  materia  , feguita  di  fcrivere  de- 
gli  altri  ^ figliuoli  ^ del  detto  Donato  , e diciamo  , e fcri- 
Viamo  di  Mico  , il  quale  anche  trovo  fcritto  Bonami- 
cp  Ebbe  nome  per  Ser  Bonamico  , padre  del  detto 
Cino  , e fuo  avolo  , ‘ come  ebbe  nome  Bonamico  di 
Giovanni  Licopi  figliuolo  di  Mona  ,Duccia  figliuòIaL. 
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dì  detto  Ser  Bonamfco  ^ e cosi  credo  , che  per  lui  ebhé 
nome  Mico  del  Cappone  ; e Salveliro  liberti  fu  anche 
nipote  filo  per  Monna  Labe  fiia  madre  , e figliuola  del 
detto  Bonamico  padre  del  padre  di  Cino  ; e per  lo  detto 
Cino  ebbe  nome  Cino  del  Migliore  , che  fu  così  gran^ 
fattore  della  compagnia  di  Melfer  Ridolfo  de’  Bardi  , e 
de*  compagni  , e parentado  tenea  con  loro  non  fo  qua- 
le ; tanto  ne  udii  , che  innanzi  la  mortalità  del  1348. 
Giorgio  di  Cino  del  Migliore  , e fratelli  feciono  dall’  a- 
vello  5 e fepoltura  del  detto  Cino  , il  quale  è allato  al 
nofiro  , fpignere  l'  arme  del  detto  Cino  , e porvi  le  loro, 
Quefto  Mico  , ovvero  Bonamico  di  Donato',  credo  » 
ebbe  per  moglie  una  figliuola  di  Gherardo  Malefici  di 
Piazza  ; ma  quello  non  alfermo  di  certo  , ma  per  udita  , 
c per  prcfunzione  per  le  cofe  feguirono  poi . Il  nome 
della  donna  non  fo  , pare  a me  , che  ebbe  nome  Monna 
ContelTa  , fecondo  trovai  poi  nel  tellamento  di  Monna.* 
Diana  fua  figliuola  per  mano  di  Ser  Dino  da  Marcialla  • 
11  detto  Mico  ebbe  uno  figliuolo  mafehio  , e tre  femmine; 
il  mafehio  ebbe  nome  Donato  , le  femmine  ebbono  nome 
P una  Monna  Ghilla  , T altra  Monna  Diana  , 1’  altra.* 
Moivna  Impera  . Ora  diciamo  di  Mico  , e poi  diremo 
del  figliuolo  , e figliuole  , e difeendenti  • 

Mico  fu  uno  favio  5 e valorofo  uomo,  e più  volte  de* 
Priori  nel  fuo  tempo  , e la  fua  ufanza  era  pure  co’ Cavalieri 
della  Cafa  de’ Frefcobaldi , e co’ maggiori  Cittadini  di  Firen- 
ze • Fu  cortefe  , e dabbene  . Sentì  di  gotte.  Fu  prefp 
alla  feonfitta  a Mont’  Aperti  con  più  altri  di  cafa  , ;« 
ricomperaronfi  grolTamente  , per  quello  udì’  dire  a mio 
padre,' e agli  altri  palTati . Morì  innanzi  fi  facefie  la  ven- 
detta de’  Mannelli  il  quando  non  fo. 

Donato  fuo  figliuolo  non  ebbe  moglie  ; morì  in  Fran- 
cia innanzi  al  1300.  Ebbe  di  là  un  figliuolo  ballardp  , 
che  ebbe  nome  Guglielmo  , e una  femmina  , eh’  ebbe  no- 
me Monna  Giovanna  , li  quali  Lamberto  mio  padre  me- 
nò di  qua  , ma  il  detto  Guglielmo  fi  fuggì  , e tomoli» 
di  là;;  che  di  lui  , o fua  cofa  fia  , non  fi  fa . La  det- 
ta Giovanna  , o Monna  Giovanna  fu  maritata  ad  Andrea 
Fortini  , ovvero  Fortucci  da  Lucignano  di  Valdipefa  , il 
quale' Andrei  , e MDnna  Giovanna  , elfendo  io  molto  fan- 
ciullo prefq  da’  malandrini , e menato  a Lucca  al  tempo 
di  Caftruccio  , c innanzi  la  feonfitta  d*  Altopafcio  , tro- 


vai  elTcrc  in  buono  flato  , e innanzha  Caflruccio  ; e egli* 
mi  fece  di  comandamento  di  Cdflriiccio  rimandare  a Fin 
renze  , e fare  aflai  onore.  Poi  al  tempo  > che  Meffer  Fi- 
lippo da  Sangineto  Vicario  del  Duca  di  Caiavra  in  Fi- 

renze tolfe  a Caflruccio  Pifloia  , la' quale  e’  tenea  , of- 
fendo Caflruccio  a Roma  col  Bavero  , ed  eflendo  il  det- 
to Andrea  in  Pifloia  colla  fua  famiglia  , e arnefl  , fu 
d*  ogni  cofa  rubato  , e la  detta  Monna  Giovanna  tornò 
in  Firenze  molto  milza  ; e vifle  in  alTai  mifero  flato . Del- 
la detta  Monna  Giovanna  , e Andrea  n’  è uno , eh’  ha 
nome  ed  è fattore  nell’Arte  della  Lana. 

Il  detto  Donato  fu  un  valorofo  uomo  ,6  di  grande 
cuore  , e molto  li  teneano  inlìeme  egli  , e Lamberto  mio 

padre  , ^ grande  amore  fi  portavano  p e per  fiio  amorej» 

mio  padre  mi  fece  porre  nome  Donato  , e dimoftrolfi  be- 
ne alla*  fua^  morte  , perocché  lafciò^  a mio  padre  libbre 
3000.  a fiorini , ovvero  di  tornefi  , avendo  firocchie  , zii , 
c cugini  ; ma  poco  ci  valfe  , perocché’  fuoi  eredi  , che 
furono  Dietaiuti  , c Lapo,  e’  loro  figliuoli  , e Piero  , c 
Matteo , non  ce  ne  vollono  mai  dare  un  ferlino , per  quel- 
lo mi  dilTe  mio  padre  ; anzi  dilfono  , che  per  lò  tefla- 
mento,,  eh*  egli  recò  'di  Francia  , le  fcrocchie  addoman- 
darono  i'iafci  fatti  a loro  per  'lui  , li  quali  convenne  lo- 
ro pagare  ; e per  qiiefto'  ricevettono  grande  danno  , fic- 
chè  quefto  è de*  meriti  ricevemmo  da’  conforti , Il  detto 
Donato  ci  difettò , perocché  faccendo  i noflri  palfati , trafichi 
di  mercatanzia  in  tanti?  parti,  come  di  fopra  fcrilfi' , e fa- 
cendo grandi  utili , e’  lì  cominciò  di  là  a mettere  ne’  Signori 
’ di  Francia  , e in  Inghilterra  , a preftarc  loro  ;e  oltre  a ciò 
con  Fenci  , e Duccio  di  Gherardo  Malefici  , di  cui  egli 
era  nato  per  madre  con“  certi  altri  cominciarono  .uno 
trafico  di  far  venire  da  Padova  deflrieri  , e cavalli  in-, 

‘ Francia  di  grande  valuta  , e-flima  , e pagavanfi  in  con- 
tanti nel  comperare  , c togiievafene  lettere  di  proraéfla  j 
c'  montò  tanto  la  fomma  , che  fi  mìlfe  di  là  , che  dove- 
vamo avere  più  di  felfantamila  fiorini  ; e oltre  a ciò  aven- 
do egli  un  beililfimo  palafreno  de’  più  begli  di  Francia , c 
avendo  i Franzefi , .che  là  erano  in  grande  ftato , accatta- 
to^ da  lui  il  detto  palafreno  , gliel  rimandarono  mozza  la 
coda  i di  che  egli , vedendo  ciò  ^ montato  in  ira  , iiccife.# 

il 
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n ragaMo  gUel  rimenò , dì  che  gli  convenne  entrare  la^ 
franchigia  , c fu  a grande  pericolo  della  perfona  , loffian- 
do  al  Re  i Franzch  l’opra  ciò,  e limile  Giano  della  Bella,! 
che  là  era  , vogliendolì  vendicare  di  noi , eifendo  Rato 
Filippo  mio  avolo  principale  con  MelTer  Oddo  Altoviti , e. 
certi  altri  cittadini  a cacciarlo  , e farlo  cacciare  di  Fi- 
renze . Nientedimeno  fu  tanto  1’  aiuto , che  non  morì  , 
ma  bene  coRò  da  fiorini  diecimila  ,o  più  a camparlo  ; di 
che  per  le  dette  cagioni  a noi  convenne  lafciare  la  mer- 
catanzia  , c fummo  a grande  rifehio  di  fallire  , fe  noti.. 
fiilTe  5 che  fummo  foRenuti  da’ parenti,  e dagli  amici  dì 
quello  doveamo  dare  in  Firenze  , il  quale  fi  pagò  poi 
meritato , per  bontà  di  mio  padre  , come  più  pienamente 
di  fotto  icrivcrrò.E  qucRo  baRi  avere  fcritto  di  Donato. 

Monna  Ghilla  fua  fcrocchia  , e figliuola  del  detto 
Mico  fu  maritata  a Mefler  Pepo  Buondelmonti  . Ebbene 
un  figliuolo  , che  ebbe  nome  Marignano . MelTer  Valore, 
c Carlo  furono  d*  un’altra  donna  dopo  la  morte  di  Mon- 
na Ghilla  • Del  detto  Malignano  è oggi  un  figliuolo  , 
eh’  ha  nome  Pepo  , nato  per  madre  degli  Agiioni  di  Bor^ 
§0  Sa  Iacopo  . 

Monna  Diana  Tua  ferocchia  , c figliuola  che  fu 
del  detto  Mico  , fu  moglie  di  Gucrruccio  • de’  Rof- 
fi  ; ebbe  due  figliuoli  Tribaldo  , e Bingiiccio  ; di  Tribal- 
do è oggi  Guerrieri , e’  figliuoli  di  Guerrieri  ; di  Bingiic- 
cio  fu  Amerigo  , c oggi  Bartolommeo  , e Pieraccino  , c 
loro  figliuoli  , e funne  Monna  Filippa  moglie  di  Piero  di 
Neri  del  Zanca  , e di  loro  Binguccio  , il  Pefeaia  , e Ne-? 
ri . QueRa  Monna  Diana  fu  una  biionilfima  donna , e mol- 
to amore  iiii  portava  per  amore  del  fratello  , e affai  mi 
teneva  a Bogoli , quando  era  fanciullo  . Portava  molto  in 
capo  5 intanto  che  clTendo  una  volta  allato  al  palagio 
vecchio  de’  Roffi  , dirimpetto  a Santa  Filicita  , ove  og- 
. gì  è 1’  albergo  ; e cadendo  d’  in  fui  palagio  una  grande 
pietra  e cadendole  in  capo,  non  la  Tenti,  Te  non  come 
foffe  Rata  polvere  venuta  giù  per  razzolire  di  polli  , on- 
de ella  fentendofi  , difie;  chifeì  chifei  ; e altro  male  non 
le  fece  per  cagione  de’  molti  panni  , che  avea  in  capo  , 
^ Monna  Impera  1’  altra^  Terocchia  del  detto  Donato  , c 
figliuola  del  .detto  Mico , fu  moglie  del  Migliata  de’  Lu- 
cardefi  da  Lucardo  , la  quale  ebbe  più  figliuoli  maTchi , e 
femmine  ; c iò  ne  conobbi  parie.  ^ cioè  Scr  Giovanni  , Tu 
; ■ ‘ . .4  -■  a’  ;■  , „ . ..  pri- 


prima  Piovano  di  Sam  Brancazio , del  quale  nacque  Micuc-ì 
ciò  , i quali  fon  morti  ; c del  detto  Micuccio  fono  oggi  Rinic-. 
ri  , c Pagolo  5 la  Selvaggia  , c la  Giovanna  fuoi  figliuo- 
li , e Monna  Selvaggia  è moglie  di  Ser  Domenico  Salve-' 
flri . funne  della  detta  Monna  Impera  Donato  , il  qua- 
le io  conobbi,  e morì  nella  mortalità  del  134S,  fanza.,’ 
figliuoli  ; e funne  Rinieri  , il  quale  io  conobbi  , c morì 
anche  nella  detta  mortalità  ; rimafene  un  figliuolo  • 

f ì¥  ^ mctncc^no  nelV  Orìginaìc  due  sarte  • 

( 

Gherardino  , figliuolo  che  fu  dì  Piero  predetto  , fu  , cd  è 
^i  piccola  flatura  , magro  , e afeiutto , «piacevole , e mol- 
lo cortefe , e troppo  alla  poffibilità  fua  ardito  , e corag- 
giofo  , e con  poche  parole  , buono  cavalcatore , e bello , 
c adatto  a ogni  cofa  fare  , falvo  carte  , o'  merca- 
tamia  , perocché  a quelle  non  fu  pollo , bontà  del  pa- 
dre ; e è affai  favio  , e intendente  ; ma  infino  a-  qui  la 
giovanezza  col  cortefeggiare  , c ilar  troppo  in  brigata., 
lo  fcoticia  , e più  lo  fconcerà  , fe  Iddio  non  vi  mette.*» 
del  fuo  rimedio  . La  vita  fua  infino  a qui  è Hata  , e c 
fanza  ninno  difpiacere  d'  altrui , e ha  fatto  più  male  ^ 
fe  , che  altrui  , logorato  in  cortefeggiare  ciò  , eh’  ha 
potuto  5 ingegnatofi  di  voler  procacciar  fua  vita  di  fuo- 
ri ; ed  è flato  di  ciò  affai  fventurato  , perocché  andan- 
do Tommafo  di  Salveftro  di  Giovanni  lacopi  in  Roma- 
nia per  teforicre  del  Prenza  , menò  feco  il  detto  Ghe- 
rardino , e poco  poterono  infieme  durare  , di  che  tornò 
di  qua  fanza  lui  ; cui  foffe  il  difetto  , 1’  uno  accagionava 
r altro  i non  fo;  è vero  , che  ’i  detto  Tommafo  cra^ 
molto  fubito  5 e nuovo  pefee  , quanto  eh’  e’  folle  beq^ 
favio  , e fentito  • Poi  elfendo  flato  una  pezza  di  quà  , 
venne  cafo  , che  Meffer  Giovanni  di  Iacopo  di  Donato 
Accìafuoli  fu  fatto  Arcivefeovo  di  Patras  in  Romania.^; 
onde  andando  molti  giovani  di  Firenze  con  lui , v’  andò 
anche  il  detto  Gherardino  , e lui  fervi  mentre  che  vi- 
vette  , ayvegnadioché  poco  vivelfe  di  là;  ma  in  quello 
tempo  gli  fu  affai  innanzi  , e da  lui  era  volentieri  vedu- 
to , e fe  foffe  vivuto  3 i fatti  fuoi  farebbono  flati  bene  j 
perocché  già  alla  fua  vita  avea  fatto  avanzo  di  certa  quan- 
tità di  danaro,  che  a grandi  rifehi  fu  più  volte  per 
^zulfe  fatte  tra  loro,  «’ Turchi # Dopo  la  morte  - del  .detto 
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Arcivekovo  ' rrniafe  con  MefTcr  Neri  fiio  fratello  una  pez- 
za ; c poi  ne  ritornò  di  qua  , c del  continuo  ha  bene  ve- 
Hito  , c bene  calzato  , ftato  in  brigata  , e tenuto  ronzi- 
no , cani , e fparviere  , e fpefo  quello  ne  recò  feco  , e la 
parte  delle  rendite  fue,  quanto  che  piccole  fieno,  e i dana« 
ri  racquillati  : come  per  lo ’nnanzi  farà,  io,  o altri  il  potrà 
fcriverc  , ma  fe  non  muta  modo  , elTendo  ornai  d’  età  di 
35.  anni,  forte  è da  temere-,  che  non  gli  convenga  ven- 
dere , o impegnare  dello  llabile  • ^ 

Ora  torniamo  all’  altro  figliuolo  di  Gherardino 
di  Piero  , eh*  ebbe  nome  Matteo  • Quello  Matteo 
fu  grande  della  perfona  , più  che  niuno  de’  fi- 
gliuoli , eh*  al  prefente  fono ,,  favio  , e dabbene  , altie- 
ro , c fdegnofo  , e coraggiofo  molto.  Non  fu  de’  Priori  , 
ma  nel  facco , era  ; altri  uficj  di  Comune  ebbe  affai , ne’  qua» 
li  nettamente  fi  portava  , e fe  gli  avelfe  predato  Iddio 
vita  , avrebbe  avuto  in  Comune  affai  dato  , confìderato 
la  nettezza  , e fodezza  fua . Odiando  fu  giovane  , fu  giu- 
catore  , e vagheggiatore  ; dette  a Vignone  una  buona., 
pezza  infieme  con  Piero  fuo  fratello , con  Cadello  Gian- 
dgliazzi  ; poi  tornò  di  quà  e divifo  dal  fratello  vendè 
il  podere  , ovvero  poderi  Tuoi  da  Cetinella  , gli  erano 
tocchi  in  parte  , a Giovanni  Perini  , e puofli  dire  gli  fo- 
pravvendefle  parecchie  centinaia  di  fiorini  , e fimilmentc 
vendè  a noi  la  cafa  , che  fu  nodra , di  Via  Maggio  , 
quale  oggi  è mia  , e co’ detti  danari  cominciò  a fare  Ar- 
te di  Lana , nella  quale  non  profperò  , onde  la  fece  poco 
tempo  , e disfatta  , tenea  i danari  in  fu’  cambi  ; fecegli  com- 
perare  le  cafe  di  Landò , e Bonaccorfo  , come  ho  fcritto 
dì  fopra , e da  fe  comperò  il  podere  hanno  alla  Fonte , in 
fui  quale  murò  al  tempo  del  Duca  d’ Atene  , eh’  avea  il 
maedro  per  4.  foldi  il  dì , e *1  manovale  per  dua  dell’  avan- 
zo de’  danari  dava  in  fu*  cambi  ; e anche  cominciò  a com- 
perare nel  Monte  , di  che  dopo  la  fua  morte  al  tempo  , 
che  Piero  fuo  fratello  era  Priore  , fi  fece  una  provvifìo* 
ne  5 per  la  quale  fi  perdeano  , ma  tanto  feci  io , che 
non  fi  perderono  ; e quando  fui  Gonfaloniere  di  Giu- 
dizia , feci , che  furono  pagati  • Era  di  buona  cofcienza  , 
vivettc  da  50.^  anni  , e con  buona  fama  , e Ibtterrollì 
coll’abito  degli  scopatori  di  Firenze  al  tempo  della  mor- 
talità del  1348.  Ebbe  per  moglie  Monna  Filippa  figliuola  di 
Vanni  Antinori  9 la  quale  fu  grande  , e beila  donna  , c 
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-la  madre  della  detta  Monna  Filippa,  ch'ebbe  nonie Monna 
Tcfsa  , fu  de'  Riniicci , ed  ebbe  la  detta  Monna  Filippa  tre 
fratelli  ; Paolo  , che  non  ne  è perfona  , Iacopo  il  limile', 
che  fu  morto  a ghiado  , e Piero , eh’  ebbe  per  moglie  Mon- 
na Albiera  ferocchia  di  Ceri  degli  Agli  , il  quale  Pie- 
ro ebbe  tre  figliuoli  Lodovico  , e Paolo  , che  morti  fo- 
no , ed  enne  rimafa  una  fanciulla  del  detto  Lodovico  , ed 
'enne  Giovanni  figliuolo  del  detto  Piero.  Furono  anco  quat- 
tro ferocchie  della  detta  Monna  Filippa  ; Monna  Francefea 
moglie  che  fu  di  Mone  Guidetti  , e madre  di  Tommafo  , 
e madre  di  Monna  Sandra  moglie  che  fu  d’  Ubaldino  di 
Niccolò  Ardinghelli  , della  quale  furono  più  figliuoli  ,*c 
funne  Monna  Lena  , moglie  che  fu  di  ‘Niccolò  di  Piero 
Stracciabende , della  quale  furono,  e fono  figliuoli  mafehi , 
e femmine , e funne  un’  altra  , maritata  in  cala  Rucellai  , 
che  morì  pazza  ,ed  una,  che  fu  , ed  è monaca  di  Ceftello 
’a  Pinti  , e anche  un’altra  nelle  Donne  di  San  Donato  da 
Rifredi  , De’ detti  Matteo  , e Monna  Filippa  furono  più 
figliuoli  mafehi , e femmine;  mafehi  Bernardo,  Salvefiró , 
e Antonio  , femmine  Monna  Beatrice  , Monna  Bartolom- 
mea  , la  Piccarda  , la  Cecca  , e la  Selvaggia  ; de’  qua- 
li per  ordine  fcriverrò  , e prima  di  Bernardo  . 

Bernardo  di  Matteo  nacque  poiché  ’I  detto  Mat- 
teo avea 'avuto "cinque  femmine  ; funne  fatto  gran  fella  ; 
tennelo  il  padre  molto  filetto  , perocché  era  molto  diver- 
fo‘,  e fu  anche  un  poco  gocciolone,  e oggi  è molto  favio , 
intendente  , e faccente  , e affai  indiifiriofo  , altiero  , e 
propio  , e molto  ardito  , leale  , e diritto  . Stette  a udire 
grammatica  un  pezzo  vivente  il  padre  , dopo  la  morte 
li  riparò  * e ftette  all’Arte  della  Lana  con  Iacopo  d’  Al- 
bizzo  filo  cognato  ; poi  egli  , e Salveftro  s’  accompagna- 
rono con  lui , e recaronfi  a fare  l’ arte  degli  fiamenti  fotto 
la  cafa  loro  ; c ivi  ftando , commoffo  da  fpirito  una  matti- 
na di  Lazero  di  C^iarefima  nel  1350.  fenza  fapiita  di  per- 
fqna  , avendo  in  prima  afpreggiatofi  la  perfona  con  di- 
giuni , e mal  vivere  , e mal  dormire  , e provato  come 
ciò  poteffe  fofferire  , fe  n’andò  a Montaguto  a Certola  , 
' e ivi  prefe  l’ abito  di  detto  Ordine  , nel  quale  perfeverò 
bene  , e^  francamente  infino  prelfo  al  tempo  della  profef- 
fione  , cioè  preffo  all’  anno  ; e vegnendo  il  tempo  di  fare 
la  profeffione , mandò  per  Iacopo  detto , Salvefiro  , c me , 
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c pregocci  volea  far  tertamento  , e pVofciTìone  , e difpor- 
re  del  fuo  ; c ragionato  (iiò,c  merso  in  ordine  l’anza  avere 
rrfpctto  a ninno  Aio  iifcire , perocché  era  fermo  come  pie- 
tra 5 di  là  ftare , e morire  ; c tornati  a Firenze  per  dare 
ordine  a ciò  , c tornare  nel  determinato  dì  , avendo  ciò 
Mentito  Piero  Aro  zio  , e confiderato  , che  per  alcuna  co- 
fa  , che  "1  detto  Piero  dicea  , che  ’l  detto  Matteo  gli  do- 
vea  rifare  di  fior,  cento  avea  vinti  , ed  altrettanti  n’  avea 
avuti  di  dono  dall’  erede  di  meficr  Niccolò  Gianfigliazzi 
al  tempo  , che  ftavano  a comunità*  , de’  quali  al  tempo 
della  divifa  non  era  fatto  ricordo , e per  la  quale  quiftio- 
nc  più  tempo  ftettono  i detti  Piero  , e Matteo  non  fi  fa- 
vellarono, e dopo  la  morte  del  detto  Matteo,  co’ figliuo- 
li il  limile  , Tempre  fopra  ciò  riottando  , fentendo  dovea 
•far  teftamento  , e profelTìone  , andò  lafsiì  con  alcuno  de* 
Aioi  figliuoli  5 e in  breve  fopra  ciò  ragionando  fi  rifcaldarono 
sì  di  parole  , che  venne  ufeito  di  bocca  al  detto  Piero  , 
fi  rilìorerebbe  fopra  i fratelli  ; ond’elli  confiderando  erano 
piccoli  5 immantencnte  fc  n’  andò  al  Priore  , c difsc  ri- 
volea  i panni  fuoi  , e che  per  ninna  condizione  intendea 
■far  profelfione  ; di  che  il  Priore  maravigliandoA  di  ciò  , 
il  cominciò  a pregare  , e predicare  ; di  che  fu  nulla , 'on- 
de col  detto  Iacopo  , che  là  era  , o che  manda  fse  ,per 
lui  , c’fenc  iifcì  di  piena  concordia  J c vennefene  coìi,  Ia- 
copo detto  al  luogo  Aio  a Monte  Cuccoli  allato  a San^ 
Gaggio  5 e ivi  fiato  alcun  dì  , e poi  andato  col.  cugino  , 
cioè  Sandro  di  Zanobi  dello  Scelto  a San  Cafeiano  ove 
fiette  pochi  dì  , fi  tornò  a Firenze  , e ritornò  a bottega*, 
e poi  tolfe  moglie  Monna  Lifa  figliuola  di  Binde  Folchi  ; 
c quanto  che  ’l  detto  parentado  non  mi  piacefle  troppo  , 
‘eh’  erano  nofiri  amici  affai  , e fpezialmente  di  loro  , e 
'perchè  non  ci  hanno  fiato,  nò  fono  del  pelo  nofiro,  nien- 
tedimeno piacendo  a lui  , c perchè  tuttavia  temea  del 
Aio  ritornare  lafsù  , l’ alfentii . A Piero  , nè  a’  fuoi  figliuoli  non 
ne  fece  alfapere  nulla  , anzi  fiette  fempre  grolib  con  lui 
infino  prelfo  alla  morte  del  detto  Piero,  e allotta  con  gran 
fatica  gli  rendè  favella.  Il  detto  Bernardo  fempre  di  bene 
in  meglio  ha  perfeverato  , c lafciando  la  bottega , il  detto 
Iacopo  1’  ha  fatta  poi  del  Aio  capo  con  Salveftro  , e oggi 
la  fanno  di  tinti  lani , e fono  per  far  bene  i fatti  loro  ; 
Iddio  nè  dea  lor  grazia  . Da  me  fono  fiati  atati  , e fo- 
fieniui  , e fe  non  folTe  Iacopo  , e io  , forfè  non  farebbo- 
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no  dove  fono  , nè  d’avere,  nè  di  rtato*5  perocché  quanto 
allo. flato  feci  sì  nello  fquitnno  del  i3<57*  che  vi  rirnafe 
per  Priore  , e così  fìa  colla  fperanza  di  Dio,  promoven- 
do Tempre  in  ciò  , che  ho  potuto  ; ed  egli , e fratello  a 
me,  e mia  famiglia  Tempre  hanno  portato  , e portano  gran-^ 
de  amore  . Della  detta  Monna  Lifa  ha  già  tre  figliuoli  * 
mafehi  , Matteo  , Antonio  , e ^Taddeo  , ed  è tutto  dì 
per  firne  colla  fperanza  di  Dio  ; quello  feguirà^  per  lo 
innanzi  io,  o altri  lo  fèriverrà , che  aflai  ne  potrà  avere , 
eflendo  d’età  di  meno  di  35.  anni,  e fano , e gagliardo  , 
« atante  egli  , e la  moglie  con  la  bontà  , che  in  lei  re- 
gna. Fu  poi  de’ Priori  di  Marzo,  e Aprile  1367.  c »368.  e 
valorofiinente  fi  portò  nel  detto  iificio  , non  elTendo  fla- 
to più  ad  alcuno  de’ maggiori  iificj  , traendo  Tempre  al 
bene  comune  , e lealmente  , e dirittamente  ; e fc  avefle 
avuti  compagni  , eh’ aveflbno  fatto  il  fimile  , avrebbono 
fatto  di  molto  bene  , e riufeiti  con  grande  onore  ; ma 
per  difetto  di  certi  di  loro  , non  fi  fece  dimolto  bene  di 
Comune  , che  fi  farebbe  fatto.  Fu  poi  nel  1369.  di  Set- 
tembre tratto  all’uficio  de’  XII.  Buoniiomini  , nel  quale 
iificio  durò  egli,  c’ compagni  molta  fatica  per  la  dislealtà, 
c tradimento  ci  fece  Melfer  Bernabò  , 'e  per  1’  alTedio  di 
Samminiato  del  Tedefeo  , e difeordia  nata  tra  il  Cardinale 
di  Bologna  fopra  la  Mere  di  Francia  , e Vicario  per 
io  Imperadore  in  Lucca  , e noi  , c per  una  compagnia 
di  3000.  cavalli  , o più  era  in  fui  contado  d’  Arezzo 
pofta  del  detto  Melfer  Bernabò  , e de’  Perugini  , delia 
quale  fi  tralfe  poi  a foldo  da  1500.  foldatr  della  mi- 
glior gente  vi  fu  . 

. ' Salveflro  figliuolo  de’ detti  Matteo  , c Monna  Filip- 
jpa  fu,  ed  è grande  della  perfona  , gentilefco  , frefeo  , e 
di  bella  carnagione  , dolce  fangiie  ha  addoifo  , è benigno  , c 
di  beila  maniera  , favio  , e cofliimato  , ingraziato  , e 
fanza  alcun  vizio  ,■  ovvero  difetto';  e fe  Dio  gli  prefta 
vita,,  farà  amato  , e in  buono  flato  del  corpo  , c dell’ani- 
ma , elfendo  di  buona  cofeienza , come  egli  è , c folleci- 
Ito  , e efpefto  nell’  Arte  della  Lana  , e perch’  è d’  età  di 
forfè  16.  anni  , ed  ha  moglie  , mi  palferò  in  nonJ 
dire  , nè  fcrivere  più  di  lui  , avendo  fperanza  , chc^ 
io  , o altri , di  lui  ancora  di  bene  avremo  affai  a fcrive- 
re.  Tolfe  rnoglie  di  Marzo  1368.  la  laccpa  , figliuola^ 
che  fu  di  Niccolò  di  Zanobi  di  Melfer  Lapo  Mannelli  , 
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c di  Monna  Antonia  liglliìola  che  fu  di  Meffer  Agnolo 
di  Gualtieri  de’ Bardi.  Menolla  a dì  13.  di  Giugno  1359, 
fanza  fare  nozze  , perocché  di  poco  tempo  era  morto  Mef-^ 
fer  Andrea  , e Gherardo*  di  Gualtieri  de*  Bardi  , zii  della' 
detta  Monna  Antonia  , e anche  non  era  compiuto  l’anno, 
ma  era  fra  1’  anno  della  morte  del  detto  Niccolo  Mannel- 
li , hcchè  non  menò  l'eco  donne  il  primo  dì , nè  ’l  fegiien- 
te  ninna  ne  venne  a corteare  , nientedimeno  fece  delinari , 
c cene  due  dì  , ed  ebbe  Tuoni  ; e perchè  la  roba  era  af- 
fai cara  , fi  trovò  fpefi  affai  danari , 

Antonio  l’altro  figliuolo  , che  rimafe  di  Matteo,  vi- 
vette  da  15.  anni  , ficchè  di  lui  poco  fi  può  fcrivere  , fe 
non  ch’era  diverfo  , e di  fangue  focofo  , e temo  , folfe 
andato  per  vita  , avrebbe  fatto  delle  cofe  , ch’.arebbe  ri- 
fcaldato  gli  orecchi  altrui  . Morì  per  la  mortalità  del 
1353.  effendo  Bernardo,  e Salvefiro  a Forlì  là  fuggiti  per 
la  temenza  della  mortalità  , come  molti  altri  feciono  il  li- 
mile , e chi  ne  capitò  male  , e chi  bene  ; ma  i più  bene* 
Ora  fegiiita  a dire  delle  figliuole  di  Matteo  vive  , e 
morte  , e fcriveremo  prima  delle  morte  un  tempo  5 ma 
perchè  la  detta  Monna  Filippa  loro  madre  è anche  morta  , 
in  prima  fcriverrò  di  lei . La  detta  Monna  Filippa  , mo- 
glie , che  fu  del  detto  Matteo  , e madre  de’  predetti 
Bernardo  , Salvefiro  , e Antonio  , e figliuola  del  detto 
Vanni  Antinori  , fu  bella  giovane  , e anche  donna  , Tem- 
pre con  buon  pregio  , e fama  , e bene  tenne  i detti  fuoi 
figliuoli  vivendo  Matteo,  e poi  ebbe  di  grand*  infermi- 
tà , e ultimamente  morì  di  Iddio  abbia 

la  Tua  anima  . 

La  Selvaggia  loro  figliuola  ebbe  una  , buonifllma  lin- 
gua , come  mai  vedefii  a fanciulla  , maliziofii  , e inten- 
dente ; mori  innanzi  la  mortalità  del  1348.  effendo  d*  età 
di  meno  di  6,  anni . 

La  Cecca  fu  bella  giovane  , fenti  del  guercio  , ed  ef- 
fendo per  maritarla  Matteo  , foprav venne  la  mortalità  del 
1348.  e maritoffia  Melfer  Domeneddio  paffando  di  quella  vita* 
Monna  Bartolommea  fu  bella  , e orrevole  donna  , c 
fu  moglie  di  Iacopo  d’  Albizzo . Ebbe  un  fanciullo  mafchio 
di  lui  , ma  poco  vivette  ; non  vi  li  rabbattè  mai  poi  nè 
in  mafchio  , nè  in  femmina  , nè  ingroffare  ; e portolle  gran- 
de amore  il  marito  , aveane  ragione , che  ji’  era  bene  cam- 
biato , e era  buona  mafiàia,  e quanto  che  quando  Mat- 
teo 


Il 

fco  h maritò  al  eletto  Iacopo,  ne'  foffe  poco  lodato  , e 
confiderato  chi  egli  era  allotta  , che  quanto  fi  il'elTe  bene 
era- di  piccolo  -elTere,  e avea  fratello  , e madre  , poi  gli 
fuccedette  bene,  che  morì  il  fratello  , e ogni  cola,  rimale 
a lui,  e fu,  ed  è grande  fofienimento  de’ figliuoli  di  Mat- 
teo 5 e quegli  , che  feinprc  ha  foftenuta  molta  fatica  per 
loro , e fattogli  mercatanti  , e hanno  tenuto  , e tengono 
de’  fuoi  buona  quantità  di  danari  ; e fe  morto*  fofie  per 
una  infirmita  grande  , eh’  ebbe  innanzi  la  morte  della 
detta  Bartolommea  , lei  , e loro  trattava  grandemente 
per  Tuo  tefiamento  ; voglia  Dio  , che  non  fi  muti  per  la 
prefente  donna  , che  ha  . La  detta  Monna  Bartolommea 
morì  per  la  mortalità  del  13^3. 

Monna  Beatrice , che  fu,  ed  è la  maggiore  , fu  bella  gio- 
vane , ina  butterata  nel  vifo  ; maritolla  Matteo  a Iacopo 

di Cacaftecchi  , che  folca  ilare  in  filila 

Piazza  di  S.  Spirito  , la  quale  e’  non  menò  , nè  con  lei 
contraife  matrimonio  j anzi  innamorato  poi  d’  un*  altra  , 
fu  contento'  rompere  il  parentado  , e dare  a Matteo  quel- 
lo dovea  avere  di  dota  , eh’  erano  da  300.  fiorini  , e co- 
sì feguì  , e poi  non  ebbe  nè  Luna,  nè  l’altra  , e perdeifi 
i danari  ; e perchè  allotta  era  molto  fanciulla  , flette  poi 
tanto  Matteo  a maritarla  , che  con  eifì  forfè  guadagnò  la 
dote  le  diè  , e maritolla  poi  a certo  tempo  a un  Piero  di 
Francefeo  Talenti  , che  flava  a Melano  , e’  poderi  fuoi 
avea  al  Mercatale  da  Beccamorto  , luogo  detto  a Corti* 
fredi  ; era  molto  ricco  per  bontà  della  madre  del  detto 
Piero  , la  quale  a Melano  tenea  bottéga  di  merce  molto 
piena  . E'  vero  , che  ’l  detto  Francefeo  , e anche  il  detto 
Piero  , vivendo  il  detto  Francefeo  , eflendo  grandi  godito- 
ri , diflniflbno  molto  , di  che  elTendo  in  cosà  fatto  flato , 
avendo  tenuto  grande  flato  , e fpefe  in  Melano  , e avendo 
debito  , eflendo  là  fallì  ; di  che  Bernardo  andò  là  per 
lei  , e menonne  lei  , e una  fua  figliuola  grande  , eh’  ha 
nome  lacopa , vocata  Papera  , e quattro  fanciulli  , e qua 
n’avea  un  altro  , ch’era  il  maggiore,  eh’ avea  nome  An- 
dreozzo  , il  quale  era  d’età  di  15.  anni  , ed  era  buon 
garzone,  e morì  per  la  mortalità  del  1363.  La  detta  Mon- 
na Beatrice  col  detto  Piero  tornati  in  Firenze  flettono 
in  Firenze  , e a Cortifredi  buono  tempo  ; poi  n’  andò  il 
•detto  Piero  a Genova  a una  fua  ferocchia  , e là  morì  per 
la  mortalità  del  13^3.^  rimafono  i detti  quattro  fancitil. 


li  , e la  detta  Papera  . la  quale  Papera  i detti  Bernardo* 
e Salvejftro  , vivendo  la  detta  Monna  Filippa  , maritare-* 

no  , dicono  del  lor  proprio  , a Giuliano  

e dieronle  di  dote  da  300.  fiorini  , e male  la 

puofono  ; dopo  le  quali  cofe  la  detta  Monna  Beatrice 
o fpirata  da  fpirito  , o lufingata  , o per  altra  cagione  , 
fanz.a  faputa  mia  , o di  madre , o de*  frategli , mifle  a un 
tratto  tre  de’ detti  fanciulli  nel  Convento , e Luogo  de’ Fra- 
ti di  Santa  Maria  Novella , rimanendo  folamente  un  altro 
figliuolo  mafehio  , eh’  ha  nome  Matteo  , il  quale  teneano 
allotta  i detti  Monna  Filippa  , Bernardo  , e Salveftro  ; 
della  qual  cofa  ricevette  grande  biafimo  , e dalla  madre  , 
e da’  figliuoli  fu  poi  malveduta Quello  fia  di  lei  , c di 
loro  j per  lo  innanzi  fi  potrà  fcrivere  . Rimafe  anche  due  al- 
tre fanciulle  di  loro  , delle  quali  una  , eh’  avea  nome  . . . 
la  maritarono,  a Mefier  Domeneddio  , met- 
tendola nel  Monafierio  di  S.  Matteo  d’Arcetri  all’entran- 
te di  Luglio  13^9.  addì  3.  d’ elfo  mefe . 

La  Piccarda  figliuola  del  detto  Matteo  milTc  il  det- 
to Matteo  innanzi  la  mortalità  del  1348.  di  più  anni  nel 
Monilterio  di  S.  Matteo  d’  Arcetri  , ove  poi  continuata- 
mente  ha  portata  , e porta  buona  , e onella  vita  , ed  è 
fiata  , ed  è buona  , favia , e difereta  ; e per  la  fua  bontà  , e 
virtù  avendo  nel  detto  Monifterio  più  Monache  di  più 
tempo  di  lei  j-al  tempo  del  Vefeovo  Filippo  degli  Antel- 
iefi  Vefeovo  di  Firenze  fu  fatta  BadefTa  , e oggi  è , ac- 
crefeendo  il  detto  Monifiero,  e traendolo  di  molti  debiti, 
ne’  quali  era.. 

Ebbe  anche  il  detto  Matteo  uno  figliuolo  mafehio  ba- 
fiardo  , il  quale  avea  nome  Giovanni  , che  fu  grande  del- 
la perfona  , e ardito  , e gagliardo  , e fannuto  ; * e mal- 
trattato da  lui  fe  n’andò  in  Cicilia  a Filippo  mio  fratel- 
lo 5 e avviollo  in  mercatanzia  , e altre  cofe  , e fece  pa- 
recchie- volte  capitale  ; poi  tornò  quà  , e Retteci  alcurL. 
tempo  dipersè  , mercatando  tuttavia  ; poi  fi  partì  , e 
andonne  di  fuori  , e morì  , parmi  , in  Sardigna  per  la 
mortalità  del  1348.  ed  era  allotta  di  50,  annf. 

Seguita  di  fcrivere  di  Monna  Selvaggia  , figliuola 
che  fu  del  detto  Gherardino  di  Donato  , la  quale  fu  ma- 
ritata a Zanobi  dello  Scelto  di  Piazza  , e poco  tempo  do- 
ve vivere  ; io  per  me  non  'la  conobbi  ; della  quale  furo- 
no 


* Il  Ms^  Ztrozt.i  legge  faniiato  • 


no  « e rimafono  ^ue  figliuoli  marchi  , Gherardino  > e San- 
dro . Il  detto  Gherardino  morì  efTendo  d'  età  di  15.  anni, 
Sandro  fopravvivette  , c dopo  la  morte  di  detto  Za- 
nobi  , e di  Giovanni  fiio  zio  , il  quale  Zanobi  morì  per 
la  mortalità  del  1340.  elTendo  morto  in  prima  il  detto 
Giovanni  , tolfe  per  moglie  Monna  Tefla  figliuola  d’  un 
Neruccio  Gianni  , eh’  era  dato  a Padova , e la  moglie  del 
detto  Neruccio  era  de’  Girolami  di  Porta  S.  Maria  , il  qua- 
le Neruccio  era  uno  grande  ricco  uomo  , e dava  da  San- 
ta Croce  ; ebbe  buona  dota  , e oltre  a ciò  avendo  un  fan- 
ciullo piccolo  5 morendo  per  la  mortalità  del  1348.  fece 
reda  quedo  fanciullo  , e dopo  la  morte  fua  la  compa- 
gnia d’Orto  San  Michele  j onde  edendo  morto  per  la  det- 
ta mortalità  il  detto  Neruccio  , e dopo  di  lui  il  fanciullo , 
il  detto  Sandro  per  la  detta  Monna  Teda  domandava  tut- 
to il  retaggio  , dicendo  , che ’l  tedamento  non  valea  , pe- 
rocché il  detto  Neruccio  era  dato  predatore  , e non  fat- 
ta nel  tedamento  la  debita  cauzione  , o pure  dove  valef- 
fe , dovea  avere  la  metà , cioè  il  terzo  per  la  legittima  , 
c '1  quarto  per  la  trebellianica  ; di  che  venne  a compro- 
medb , e commifefi  in  Piero  Bini  , e per  lodo  ne  trade  il 
terzo  tra  ne' poderi  da  Montughi  , e in  altre  cofe  , e da- 
nari contanti  , che  montò  parecchie  migliaia  di  fiorini  • 
Il  detto  Sandro  fu  più  volte  de’  Priori  , fu  grande  fpen- 
ditore  , fcialacquatore , e trafeurato  , ma  la  moglie  tutto 
il  contrario,  e favia  donna.  Ebbe  di  lei  tre,  ovvero  quat- 
tro figliuoli  mafehi  , Giovanni , Zanobi e la 

Cara  . Morì  innanzi  la  mortalità  del  1363.  d’  età  di  50.  anni  • 

La  detta  Cara  fi  maritò  in  prima  a un  Bartolommeo  di 

e dette  con  lui  forfè  tre  dì  , e per  lo  Scrut- 

tino  , che  fi  fece  de’  Priori  nel  1^66.  nel  qual  tempo  fu 
uno  grande  freddo  , e la  maggior  parte  de’  Cittadini  fu- 
rono infreddati  , e molti  ne  morirono  , la  qual  freddura  , 
e ricadfa  fu  in  molte  parti  del  mondo  , il  detto  Barto- 
lomeo ne  morì  ; poi  li  rimaritò  a Pepo  di  Marignano 
Buondelinonti , e perdi’  erano  in  quarto  grado  congiunti , 
perchè  J’  avola  fua  fu  figliuola  di  Mico  de’  Velluti  , fe- 
condo di  fopra  fi  contiene  , la  quale  fu  cugina  di  Monna 
Selvaggia  predetta  , fi  difpensò  il  detto  matrimonio  per 
lo  Papa  Urbano  VI.  nel  1367. 

Seguita  di  fcrivere  di  Lapo  di  Donato  , e difeen- 
denti  , il  quale  Lapo  fu  uomo  di  comunale  fiatura  ^ 

afeiut- 


afciiitto  dì  carne  , ardito , e rlottofo  ; fu  de*  Priori  pa- 
recchie volte  5 poco  contele  a mercatanzia  , cavalcava 
la  cavallata  , e vivette  buono  tempo  ; morì  d’  età  di 
più  di  70.  anni  , innanzi  la  fconiìtta  d’  Altopafcio  , 
clTendo  io  piccolo  fanciullo  , il  quale  io  bene  vidi  , e 
conobbi  era  molto  caldo  , e portava  il  drappo , ovvero 
zendado  continuamente  infino  a Novembre  ; tenea  ad- 
doflo  il  verno  quello  , che  nella  fiate  , e quando  era 
-ilimolato  dì  tenere  più  addolTo  , faceafi  dare  imo  fciu- 
-gatoio . Ebbe  per  moglie  Monna  Dianora  figliuola  che 
•fu  di  Gherardo  Petriboni  , e ferocchia  di  Lippo  , la^ 
quale  Monna  Dianora  fu  piccola  donna  , e non  bella  . 
Stette  buona  pezza  inferma  per  una  caduta  , che  fece 
d’  un  palco  di  Feo  , e Niccolò  del  Maellro  , e fratelli , 
-nella  via , ovvero  chialTo  di  là  , perocché  elTendo  morta 
la  madre  de’  detti  Feo  , e Niccolò  , quando  gli  uomini 
erano  iti  fu  per  lo  corpo  , e aveanlo  giàe  in  mano  , 
il  palco  jCffendo  debole  , ruppe  , e caddono  giù  , e chi 
ne  morì  , e chi  ne  campò  magagnato  , e chi  non  ri- 
cevè alcun  danno . Ella  fu  di  quelle  , che  campò  maga- 
gnata , ma  d’  effa  infìrmità  , avendo  flentato  alTìii  , morì 
• innanzi  la  mortalità  del  i3'48.  effendo  ella  allotta  d’  età 
di  più  di  60.  anni  : e per  Io  cadere  , e rottura  d^  efTo 
palco  da  indi  in  qua  s’è  più  provveduto  , quando  detti 
. cafi  intervengono,  o fimili , a vedere,  fe  ’l  palco  è fuifi- 

- dente  , 

Del  detto.  Lapo  , e Monna  Dianora  furono  più  fìgliuo- 
. li  mafchi  , e femmine  , cioè  Mico  , Gherarduccio  , e Gi- 
no , Monna  Cionella  , la  Cilia  , e Gherardina  , i quali 

- tutti  conobbi  . Ora  diciamo  di  Mico  , e poi  degli  altri  • 

Mico  di  Lapo  fu  piccolo  di  flatura  , e fozzo  , e dap- 
. poco  bene  , nè  uti  nè  futi  ; non  ebbe  moglie  , morì  per 
, la  mortalità  del  1340.  o poco  dopo* 

Gherarduccio  fu  di  comunale  flatura  , grande  parla- 

- tore  5 non  troppo  favio  , e poco  folFerente  , e poco  fer-» 
mo  . Vivendo  il  padre  n’andò  a Vignone  , e ivi  civan- 
zandofl  s’accompagnò  in  tenere  tavola  di  cambio  con_, 
Giovanni  Perini , e facea  bene  i fatti  fuoi  . Fecevi  venire 

V Gino  5 e dopo  certo  tempo  mutarono  condizione  in  con- 
tendere a darfì  buon  tempo,  a fchermire,  e far  delle  co- 
fc  da  fpendere  , di  che  in  poco  tempo  vi  lafciarono  il 
capitale  , e ’I  guadagnato  , e tornarono  di  quà  leggieri 

d’  a- 


d*  avere  . Il  detto  Gherardiicclo  cominciò  a nparar/ì  liti, 
fondaco  de’  Biliotti  in  Porta  Santa  Maria  , e vegnendoli 
cotali  ufficietti  da  utile  , gli  prendeva  , e contendeva  a far 
governare  il  podere  loro  dal  Poggio  a S.  Martino  a Ar- 
giano  ; e così,  mentre  che  vivette , trafle  mifera  vita  iii- 
lìeme  co’frategli  , e ferocchie  . Morì  per  la  mortalità  del 
1348.  d’età  di  cinquanta  anni  , fanza  avere  avuta  mo- 
glie . K vero  , che  ebbe  una  figliuola  baltarda  , la  quale 
non  maritò  , e vivette  da  10.  anni  , e poi  morì  per  la 
detta  mortalità  . Fece  il  detto  Gherarduccio  tellamento  » 
e fece  ereda  Gino  , e dopo  lui  la  Compagnia  d’  Orto  San 
Michele  . La  detta  figliuola  ebbe  nome  lacopa  • 

-Gino  fu  anche  di  comune  llatura  , ma  più  favio  di 
Gherarduccio  , grande  parlatore  ; anche  traevano  dalla  ma- 
dre . Poiché  tornò  da  Vignone  , fi  riparò  all’  Arte  della 
Lana,  e vivendo  affai  difcolamente  * co’ fraiegli , e feroc- 
chie, portò  fua  vita  infino  al  1345.  o così.  Poi  s’accom- 
pagnò di  donna  , che  tolfe  per  moglie  Monna  Lifa  fi- 
gliuola che  era  di  Lapo  Attaviani  , vocato  Gallina  , da 
San  Giorgio  , e oltre  a ciò  poi  s’ accompagnò  con  Iacopo 
di  Salto  , e Niccolò  Dietifeci  a fare  , e feciono  una  bot- 
tega d’ Arte  di  Lana  , ove  il  detto  Iacopo  mette  1000.  fio- 
rini, e ’l  detto  Niccolò  fiorini  1000.  e traeva  per  quarto. 
Sopravvenne  la  mortalità  del  1348.  ed  effendo  già  morti 
il  detto  Gherarduccio  , e fua  figliuola  , e le. ferocchie  , e 
effendo  il  detto  Gino  , e fua  donna  in  contado  al  detto 

f»odere  dal  Poggio,  infermarono  , ed  effendo  infermi  de- 
iberarono  di  venire  ; ed  effendo  preffo  i frategU  della 
moglie  , gli  feciono  fare  tefiamento  , nel  quale  fece  lafci 
in  utilità  di  loro  , e della  moglie  , e lafciò  fiorini  looo. 
a Piero  Velluti , e ereda  la  compagnia  d’Orto  Sàn  Miche- 
le ; e poi  fi  .partirono , e la  donna  ne  fu  recata  in  iftan- 
ghe  , e giunta  P andai  a vifìtare,  ed  egli  ne  venia  a ca- 
vallo in  fella  , e uno  gli  era  in  groppa  ; di  che  dopo  la 
detta  vifitazìone  effendo  io  ito  in  Borgo  Sa  Iacopo  alla  fe- 
poltura  di  Bernardo  Marfili  , il  quale  era  morto  eflendo 
de*  Priori,  e tornando , effendo  in  capo  del  chiaffo  t ven- 
nono  due  a un’ora  , e l’uno  diffe  i^Monna  Lifa.  è morta; 
C l’altro  diffe  ; Cino  è morto  alV  Olmo  da  S,  Gaggio  a ca^ 
vallo  vinendo  di  villa  . Fecigli  fotterrare  ; vollono  i fra- 
“ , ^ D ■ tegli  ' 

^ un  ^ajfat  antico  Tejlo  ha  defcolatamente , altri  moderni 
hanno  defcolamente  , e difcolmentc,  — . 
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fegli  della  donna  fi  fotterrafie  prima  Cino  , e Io  non  me 
ne  curai  , fappicndo  , eh’  avea  fatto  tefiamento  ; chi  fi 
.inoriffe  in  prima  non  fo , ma  i Capitani  renderono  la  do- 
te . Morì  il  detto  Cino  fanza  figliuoli  per  la  detta  mor- 
talità del  1348.  eiTendo  d’  età  di  45.  anni  , o più  , 
tutte  loro  cale  , e podere  vennono  alla  Compagnia  , e io 
le  comperai  con  volere  del  detto  Piero  , e di  Monna  Fi- 
lippa  , e di  Bernardo  , perocché  non  aveano  denari  da_. 
comperarle  eglino  , e fe  ne  avea  alcuno  Bernardo  , erano 
imbrattati  nel  Monte  La  detta  Monna  Cionella  fu  cara , 
e buona  donna  , e aflai  della  perlbna  bella  , e dicevo- 
le . Fu  moglie  di  Bartolo  dell’ Uccella  , ed  ebbe  in  dote  le 
cafe  baffe  mie  di  là , le  quali  riebbe  per  la  morte  del  ma- 
rito 5 il  quale  morì  per  la  mortalità  del  1340.  Ella  morì 
per  la  detta  mortalità  del  1348.  fanza  fare  tefiameiito  , 
iìcchè  fcaddono  al  detto  Cino , e’ Capitani  me  le  venderono. 

Le  dette  Cilia  , e Gherardina  non  fi  maritarono  ; Itet- 
lono  un  gran  tempo  pulcelloni , con  ifperanza  di  marito. 
Poi  fuggita  la  fperanza  per  non  potere  , fi  feciono  pinzo- 
chere di  S.  Spirito  . Guadagnavano  bene  , c francavano 
la  loro  vita  , c più  dipanando  lana  , fanza  che  non  fece 
mai  bifogno  a*  detti  fratelli  tenere  fante  , Erano  amore- 
voli molto  5 e grandi  favellatrici . Morirono  per  la  detta 
mortalità  del  1348.  elfendo  ciafciina  d’ età  di  anni  40,  e più  , 
c così  per  conseguenza  non  rimafe  feme  del  detto  Lapo  • 

Ebbe  anche  il  detto  Lapo  due  figliuole  , l’ima  mari- 
tata ai  Berna  di  Scr  Rinaldo  da  Signa  , non  fo  s’  era  ma- 
dornale 3 o no  3 e un’  altra  baltarda  maritata  a Ser  Or- 
landino vocato  Nino  degli  Orlandìni  da  Marcialla  3 del- 
la quale  nacque  una  figliuola  3 che  fi  maritò  a Ser  Dolce 
Chiari /fimi  , le  quali  io  non  conobbi  ; c ben  vero  3 che 
conobbi  una  figliuola  del  detto  Ser  Dolce  , nata  di  lei  , 
la  quale  era  'pinzochera  di  S.  Spirito  , e morì  per  la  det- 
ta mortalità  del  1348. 

Aveado  fcrltto  infino  a qui  del  detto  Iacopo  di  Pie- 
ro di  Berto  , e poi  di  MelTer  Donato  figliuolo  del  det- 
to Piero,  e fuoi  difeendenti  , feguirebbe  di  fcrivere  di 
Bonaccorfo  di  Piero,  e fuoi  difeendenti  , elfendo  di  più 
tempo  di  Criftiano  fiio , e loro  fratello  ; ma  perchè  io  fo- 
no de’  fuoi  difeendenti  , c perchè  morì  il  detto  Criliia- 
no  innanzi  al  detto  Bonaccorfo  , e ha  avuti  pochi  di- 
fccndcnti  , impertanto  fcriverrò  in  prima  di  Cril-tiano , c 
fuoi  difeendenti  « li 


^ Il  detto  CrìlViano  figliuolo  che  fu  di  Piero  dì  Ber- 
fo  de’  Velluti  dovè  morire  afifai  grande  tempo  innanzi  la 
vendetta  de’  Mannelli  , c di  luì  poco  trovo  fcritto  , c 
poco  lidi’ ragionare  a' miei  palTati . Truovo  , che  di  lui  nac- 
que Velluto  : chi  fofle  la  moglie  non  fo . Il  detto  Vellu- 
to rimafe  anche  pupillo  ; c perchè  poco  fo  de’  fatti  del 
detto  Criftiano  , impcrtanto  leggiermente  mi  palTo  , ^ 
vengo  a Velluto  fuo  figliuolo.^ 

Velluto,  figliuolo  che  fu  di  Crifiiano , rimafe  pupil- 
lo , e nelle  mani  di  Bonaccorfo  , e Iacopo  fuoi  zii  , e 
tutori.  Dimofira  , che  folfe  pafiato  d’efia  vita  Donato  di 
Piero  ; e per  quello  già  vidi  per  carte  di  fuo  inventario,  / 
c*  fi  fiava  affai  bene  , e poi  i detti  fuoi  tutori  P accreb- 
bono  ; e poiché  fu  di  fua  età , fi  accrebbe  affai  , fiiccendo 
l’arte  , che  fece,  preftando  a fcritte  di  libri  di  merca- 
tanti , e a carte  , talechè  al  tempo  della  fua  morte  li 
trovò  avere  tra  in  poffefiìonc  , e contanti  , e crediti  più 
di  5ooo.  fiorini  , ch’era  una  bella  ricchezza  in  quel  tem- 
po . Il  detto  Velluto  ebbe  moglie'  ; chi  eLIa  folfe  non_^ 
fo  . Ebbe  nome  Monna  Bruna  , ed  ebbene  un  figliuolo , che 
ebbe  nome  Pafquetto  , del  quale  fi  fa  ricordo  di  fopr^ 
nella  pace  de’ Mannelli  , c dimofira  morilfe  innanzi  a lui. 
Ebbe  anco  un  figliuolo  bafiardo  , ch’ebbe  nome  Fruofino, 
e credo  ebbe  una  ferocchia  madornale  , che  ebbe  nome 
Monna  Cecca  , che  fu  moglie  di'Mafo  Barbadori  di  Piaz- 
za . Il  detto  Velluto  fu  morto  a ghiado  da’  Berignalli  nel 
1310,  era  d’  età  di  30.  anni  , o più  . La  cagionc-a 
della  fua  morte  fu  , che  avendo  quefiione  Dino  del  Man- 
gano , il  quale  era  di  que’  di  cafa  affai  con  Giovanni  Be- 
rignalle  , eh’ erano  , c ftavano  in  Borgo  Tegolaie  , il  det- 
to Berignalla  lanaiuolo  , e mercatante,  e con  tre,  ov- 
vero quattro  figliuoli  , e fratelli  , e conforti  avendo'  fo- 
perchiato  il  detto  Dino , il  detto  Giovanni  con  favore  di 
Lorenzo  di  Dietaiuti  de’  Velluti  , volendoli  chiarire  fopra 
Lorenzo  , andando  il  detto  Velluto  inverfo  S.  Spirito  , c 
effendo  con  lui  il  detto  Lorenzo  , Giovanni  con  un  coltel- 
lo affali  il  detto  Lorenzo  , Lorenzo  fuggi  , e volendolo 
perfeguitare  il  detto  Giovanni  , Velluto  prefe  Giovan- 
ni , e ’l  detto  Giovanni  gridando  ; lafdami  , UfeiA  , ed 
egli  non  lafciando , gli  diede  un  colpo  nel  fianco  , di  che 
ne  fu  recato  a cafa  , e’  nofiri  conforti  Lapo  , Lorenzo  , 

« gli  altri  gli  feciono  far  tefiamento  ; e appartenendo 
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tanto  al  lato  di  quk  a nói , quanto  alloro,  c dovendo  noi 
ragionevolmente  rimanere  erede  com’ eglino  , e’ li  feciono 
fare  erede  , e noi  trattare  come  badardi  ; di  che  eflendor 
eglino  riprefi  , non  feciono  riiniitarlo  ; onde  Gherardo 
mio  zio  5 non  elTendoci  mio  padre  , ,ch’  era  in  Francia  a 
procacciare  per  ritrarre  denari  .in  favore  di  noi  , e di  lo- 
ro , andò  al  detto  Velluto  , elfendo  ancora  vivo  , e dol- 
fefi  con  lui  di  ciò,  e non  rimutando  in  prefenza  di  chi 
v’ era,  gli  difse  leome  tu  tratti  noi  alla  vita  , così  irat^ 
t eremo  noi  la  memoria  tua  dopo  la  morte  • La  notte  e’  paf- 
sò  di  queda  vita  , e '1  detto  Gherardo,,  nè  noftre  donne  a 
fuo  corpo  , o fcpoltura  non  fu  , anzi  indi  a certi  di  co'  detti 
Eerignaìli  favellò  , e mai  contro  a loro  non  pronto  , aven- 
do Fruofino  accufati  quattro  di  loro , ma  non  fu  condan- 
nato altri , che  ’l  detto  Giovanni  . La  qual  cofa  udita  poi 
Lamberto  mio  padre  , commendò  molto  Gherardo  di  tale 
modo  tenuto  , dicendo  , eh'  e’  non  fece  mai  tanto  bene 
quanto  quello  , dogliendofi  forte  de’  modi  tenuti  pe’  con- 
forti . E'  '1  merito  rendeano  della  vendetta  de’  Mannelli  , 
non  elTéndo  principale  fua  , ed  egli  fe  ne  era  fatto  capo, 
e principale  a farla  , e a pagare  la  condannagione  , e 
avendo  fatto  per  la  compagnia  , e conforti  in  Francia.* 
quello  avea  ; e di  vendetta  del  Velluto  mai  s’  impacciò  , 
anzi  parlò  co’ Berignalli  , elTcndo  tornato  di  qua  , fempre 
comandando  a noi  fuoi  figliuoli  , che  di  ciò  non  ci  jm- 
pacciaflimo  , lafciandoci  la  fua  maladizione  a chi  il  con- 
trario faceffe.  Ma-  male  l’ ubbidì  Piccio  mio  fratello  , ed 
e’ ne  gl’  intervenne  l’onore  , eh’ e’  fe  gli  accadde;  voleffe 
Dio  , eh’ e’  fiilTe  flato  pur  fuo  \ ma  e’  capitò  poi  come  e’ 
capitò  , e come  capitano  quelli  , che  non  ubbidifeono  i 
loro  padri  . Or  tornando  alla  materia  , innanzi  che  fi  ri- 
ponete il  corpo  , ma  anziché  e’  morilfe  , il  detto  Lo- 
renzo n’  andò  al  cafTone  fuo  , e tralfene  fuora  fanza  fa- 
puta  , c cofeienza  degli  altri  da  diciotto  centinaia  di 
fiorini , e po’  a gran  fatica  gli  rendè  , e anche  feciono 
feemo  . Il  detto  Velluto  lafciò  500.  fiorini  a chi  facelfe  la 
.fua  vendetta  , e difpuofonfi  ; ma  isbaragliati  gli  altri , che 
prefono  mala  via  , fi  sbaragliarono  quelli  , e Friiofino  fuo 
figliuolo  fu  trattato  come  noi  ; di  che  pe’  conforti  nollri 
non  fe  ne  fece  mai  vendetta  . Hanno  guardato  , che  la  fa- 
celfimo  noi  , come  facemmo  quella  de’ Mannelli,  perocché 
nollro  padre  , e’  fuoi  figliuoli  , lalvo  Piccio  , Gherardo  , 
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c'fun  figliuoli*,  di  ciò  non  ci  volemmo  mai  impacciare. 

E’ vero  , che  Piccio  , efTendo  mio  padre  in  Tiinili  ,•  e Fi- 
lippo a Pila  , e io  in  Bologna  , luiingato  da’  conforti  fi 
condiifTe  a voler  far  la  vendetta  ; e avendo  alcuno  di  lo- 
ro bando,,  feciono  , che  Piccio  richiedelfe  un  nofiro  -.in- 
timo amico  , il  quale  avea  nome  Giunta  di  Mazzone^ 
fornaio  , il  quale  Bava  al  canto  dello  Sprone  nel  for- 
no , che  è oggi  di  Iacopo  fornaio  , ed  era  cugino 
carnale  di  Luca  Cianghi  maefiro  in  ricoprire  tetti  , e 
del  maefiro  Benedetto  medico  cirugico  , * il  quale  era  un 
gagliardo  , e ardito  , e atante  uomo  , e bello  , e gran- 
de , e informato  ; di  che  Piccio  il  richiefe  , ed  egli  cre- 
dendoli di  fervire  , immantinente  diife  di  si  ; onde  ordi- 
narono , che  Piccio  , e Gino  inficine  con  lui  facelfono 
quello  fatto , di  che  tracciando  ciò  i Begliamici  fe  n’  avvi- 
dono  , e trovando  , che  ’l  detto  Giunta  avea  avuto  ban- 
do , ed  era  ribandito  , e non  s’  avea  fatto  cancellare  , 
feciono  levare  il  bando  fuo  , e procacciaronlo  d’  uccide-  ' 
re  ; onde  un  di  elfendo  andati  Gino  ^ Piccio  , ed  egli  per 
quella  cagione  alla  taverna  di  Ciardo  , ed  elfendo  flati 
alfai  là  , andarono  verfo  Sant’  Orfa  , e Bando  lafsiì  Nic- 
colò Berignalle  con  da  quattro  di  loro  vennono  verfo 
loro  , e giunfono  Giunta  , e dierongli  un  coltello  nella 
gola  , del  quale  immantinente  morì  , e Gino  , e Piccio 
lì  fuggirono  , perocché  ninno  di  loro  avea  coltello  , e in 
quello  modo  arrofono  al  danno  vergogna  ; e s’  e’  s’  avef- 
fono  creduto  aver  bando  , come  poi  ebbono  , quello  fe- 
ciono a Giunta  , arebbpno  fatto  a loro  . Dopo  le  qua’  cole 
elfendo  accufati  della  morte  di  Giunta  , credendoli  aver 
fatto  fanza  pena  , trovarono  , che  in  quel  mezzo  Giunta 
s’  avea  fatto  cancellare  , ficchè  al  tempo , che  1’  uccifono , 
il  bando  era  cancellato  , e per  quella  cagione  tutti  furo- 
no condannati , e quello  fu  credo  nel  1333.0  1334.  Venne 
poi  , fu  Signore  il  Duca  d’  Atene-  , e ribandi  gli  sbandi- 
ti , e collrinfe  ognuno  a far  pace  ; onde  i conforti , e noi 
clpsndo  collretti  , rendemmo  pace,  la  quale  è fotto  gran- 
dilfime  pene  fortificate  poi  per  riformagioni  di  Comune 
con  altre  graviliìme  pene  , e non  li  truova  quali  ninna 
poi  elfere  rotta  , e chi  1’  ha  rotta  , si  è fiato  diferto  ; 
onde  per  quella  cagione  , che  ci  è , e fe  non  ci  folle , per 
lo  comandamento  di  mio  padre  , e fua  maladizione  fi  è 
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molto  da  guardare" , clic  fe  alcuno  diYcendcnte  di  loro  vu 
veffe  5 non  folTe  tocco  , fe  non  vuole  fe , e altrui  diferta* 
re  ; e io  , come  fece  mio  padre  , così  comando  , c colla 
mia  maladizionc  il  lafcio , non  eh’  i’  creda , che  ninno  ne 
fia  ; e bafti  a noi  la  vendetta  di  Dio  , per  la  quale  ef- 
fendo  buona , orrevole  j e ricca  famiglia  , non  è rimafo 
nè  avere  , nè  perfona  di  loro  . E quello  bafti  di  Vellu- 
to , che  avelTc  piaciuto  a Dio  non  fofte  nato  per  bene  , 
c onore  di  noi  . 

Seguita  di  fcrivere  di  Fruofino  fuo  figliuolo  baftardo, 
il  quale  tornò  a lui  d’età  di  più  di  io.  anni  , elTendo- 
gli  manifeftato  dalla  madre  a morte  , e in  quefto  mezzo 
fu  pafeiuto  da  lui  . Il  detto  Fruofino  ebbe  poco  , peroc- 
ché fu  maltrattato  , ed  io  gli  vidi  tendere  i boldroni  , c 
anche  come  potea  auncicare  il  danaio  , il  preftava  • Fu 
groflb  , e nuovo  uomo,  ed  ebbe  una  moglie,  che  fu  nuo- 
va donna  ; ebbe  due  figliuoli  mafehi  , e più  femmine  , 
Zanobi  , e Niccolò  vocato  Bicozzo  . Morì  innanzi  alla 
mortalità  del  1348.  d’età  di  bene  70.  anni  , e Nicco- 
lò morì  nella  detta  mortalità  , e fu  mercè , perch’ era  un 
peftìmo  garzone  , e avrebbe  condotto  altrui  agevolmente 
a mal  termine  , ed  egli  fatto  mala  fine  . Le  femmine  an- 
che tutte  morirono  , e non  conofeo  loro  figliuoli  , falvo 
Neri  orafo  , che  fta  dirimpetto  a Vacchereccia  a bottega, 
c a cafa  in  Borgo  San  Lorenzo  preftb  al  canto  alla  Ma- 
cina . 

Zanobi  di  Fruofino  c di  comunale  ftatura  , magro  % 
e afeiutto  , forte  , c atante  , grande  favellatore  , e gri- 
datore , un  poco  cervellino  , e vantatore  , flato  ' giucato- 
re  , e grande  affaticatore , e guadagnato  affai  bene  della 
fila  arte;  e fe  gli  avelfe  faputi  tenere  , ftarebbe  meglio,  che 
non  fa.  Di  molte  cofe  s’ è rimafo  , poiché  tolfe  moglie, 
che  la  tolfe  valicati  45.  anni,  perocché  ora  è d’età  di 
50.  Tolfe  per  moglie  una  , eh’  a nome“  Monna  Cate- 
rina , alfai  bella  giovane  ; era  ftata  moglie  d’  uno  de^ 
Tigliamochi  2 hanne  già  due,  ovvero  tre  fanciulle  femmine* 

Avendo  fciitto  di  Donato  , c Iacopo  , e Criftiano  , 
figliuoli  che  furono  di  Piero  di  Berto  ; feguita  di  Biio- 
naccorfo  , che  fu  l’altro  fratello  , figliuolo  che  fu  del 
detto  Piero  , e dal  quale  il  lato  noftro  difccfe . 

• Quefto  Bonaccorfo  di  Piero  fu  uno  ardito,  forte  , c 
alante  uomo  , c molto  ficuro  nell’  arme  . Fece  di  grandi 
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prodezze  , e valentie , e sì  per  Io  comune  , e sì  in  altri 
luoghi  . Tutte  le  carni  Aie  erano  ricucite  , tante  fedite 
avea  avute  in  battaglie  , e zuife  . Fu  grande  combattito- 
re contr’a’  Paterini  , e Eretici , quando  di  ciò  palefemente 
in  Firenze  fi  combattea  , fecondo  udì’  dire,  ai  tempo  di 
San  Piero  Martire  . Era  di  bella  Aatura  , -di  membra 
forti  , e bene  compleiTo  . Vi  vette  bene  no.  anni  , ma 
bene  IO.  anni  perde  il  lume , innanzi  moriife  , per  vecchia- 
ia . Fu  chiamato  Corfo  , e perchè  fulTe  così  vecchio,  udT 
dire  , che  la  carne  Aia  avea  sì  foda  , che  non  li  potea 
attortigliare  , e fc  avelTe  prefo  qualunque  giovane  più 
atante"  in  Ai  l’omero  , 1* avrebbe  fatto  accoccolare  . Inte- 
feli  anche  bene  di  mercatanzia  , e feccia  molto  lealmente  ; 
in  tanto  era  creduto , che  venuti  i panni  Melanelì  in  Fi- 
renze da  Melano  ( de’ quali  molti  ne  faceano  venire  ) e 
tutti  gli  fpacciava  innanzi  folTono  aperte  le  balle  ; molti 
ne  faceano  tignere  qui  , e perch’ era  sì  diritto,  udì’  dire  , 
che  un  Giovanni  del  Volge  loro  fattore  veggendo  sì 
grande  fpaccio  de’  detti  panni , pensò  nella  tinta  fare  avan- 
zare più  la  compagnia  , e più  debolmente  , e con  meno 
collo  gli  facea  tignere  ; di  che  elTendo  palTato  un  tempo  , 
i detti  panni  non  aveano  quel  corfo  Ibleano  ; di  che  cer- 
cando della  cagione  , trovarono  , che  era  Itato  per  la 
fottilitù  del  detto  Giovanni , di  che  egli  il  volea  pur  ucci- 
dere . Il  detto  Bonaccorfo  avendo  perduto  il  lume  -,  il 
più  lì  llava  in  cafa  . Avea  di  dietro  al  palagio  di  Via 
, Maggio  , innanzi  lì.dividelTe  tra  lui  , e’  nipoti  , e anche 
poi  alTai  tempo  , e io  il  viddi , un  verone  lungo  quanto 
tenea  il  detto  palagio  , in  fui  quale  rifpondea  tre  came- 
re dal  lato  di  dietpo  , per  le  quali  egli  andava  , e tan?o 
andava  in  qua  , e in  là  ogni  mattina  che  facea  ragione 
elTere  ito  tre  , o quattro  miglia,  e fatto  quello  afeioivea, 
c l’ afciolvere  Aio  non  era  manco  di  due  pani  , e poi  a 
dclinare  mangiava  largamente  , perocché  era  grande  man- 
giante  ; e così  pallava  la  Aia  vita  . Ora  perchè  li  fappia 
come  morì  , udì’  dire  a mio  padre  , che  gli  venne  voglia 
andare  alla  linfa  , e così  andò , nella  quale  linfa  s’ incoffe 
un  piede  ; di  che  elfendo  tornato , e veggendo  , che  per 
c;ffa  cagione  non  potea  andare  , nè  fare  il  Aio  uiato  efer- 
cizio  in  All  verone  , immantinente  sì  fi  cusò  morto.  Or  av- 
venne in  quel  tempo  , che  Filippo  Aio  figliuolo  , e mio 
avolo  che  fu  , menando  Monna  Gemma  de’  Fulci  fua  fc- 
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conda  donna  9 avendo  II  dì  molto  motteggiato  dicen-» 
do  ; ora  farebbe  bifogno  a me  d*  avere  moglie  pitie  , cb* 
figliuolmò  , che  m’  atafie  , e molte  altre  ciance  , gli 
venne  voglia  efsendo  fui  letto  , farli  portare  in  fui  lettac- 
elo da  federe  ; di  che  chiamato  mio  padre  , e Gherardo 
fuoi  nipoti  , avendofi  colle  mani  , e braccia  appoggiato 
In  filile  fpalle  loro  , fiibìtamente  per  grande  vecchiezza  la 
vita  gli  venne  meno  , e morì  nel  1195. 

il  detto  Bonaccorfo  ebbe  moglie  ; chi  folTe  , non  fo  : 
della  quale  ebbe  un  figliuolo  mafehio  , eh*  ebbe  nome 
Filippo  , e una  femmina  , eh’  ebbe  nome  Monna  Orrabi- 
le  , fu  figliuola  del  detto  Filippo  , e fu  moglie  di  Neri 
Mantellini  , la  quale  ebbe  un  figliuolo  , eh’  anche  ebbe 
•nome  Filippo  , e tutti  fono  morti . Ora  fcriveremo  di  Fi- 
lippo mio  avolo. 

Il  detto  Filippo  di  Bonaccorfo  , che  alcuna  volta  fu 
chiamato  Lippo  , fu  un  valentre,e  favio  uomo,  e di  bel- 
la ftatura  ; più  volte  fu  de’ Priori  , c grande  fiato  in  co- 
mune ebbe  , e grande  mercatante  , e bene  amato  , molto 
favio  , e afiuto  , fempre  bene  aoperando  per  lo  Comune, 
c ritrovolfi  de’  Priori  al  tempo  della  feonfitta  a Certo- 
mondo , ed  elli  fu  nella  feonfitta  con  un  altro  de’ Priori, 
c anche  fu  uno  de’  principali  con  MelTer  Oddo  Altoviti  , 
c certi  altri  a dare  ordine  alla  cacciata  ,•  e a cacciare 
Giano  della  Bella  . Vivette  più  di  60.  anni  . Morì  di- 
favventuratamente  , che  tornando  dal  Bagno  a tempo  di 
Verno  , ed  efiendo  grande  la  Grieve  , fi  mife  a paflare  , 
il  cavallo  infu’^  ciottoli  non  fi  potò  tenere  , cadde  nella 
Grieve  , il  mantello  fe  gli  avviluppò  al  capo  , e collo  , 
c in  quel  modo  affogò  , e morì  • Fu  gran  danno  di 
lui  , come  di  valentre  uomo  ; Iddio  abbia  la  fiia  anima  • 
Ebbe  due  moglie  , 1’  una  Monna  Teffa  figliuola  che  fu 
di  I^amberto  Belfradelli , della  quale  nacque  Lamberto  , e 
Gherardo  , la  feconda  Monna  Gemma  di  Melfere  Scoiaio 
de’  Pulci  , della  quale  nacque  AlelTandro  , e Scoiaio  é E 
innanzi  vegnamo  a Lamberto  , e AlelTandro  , vediamo  del 
parentado  , che  abbiamo  per  la  detta  Monna  Telfa. 

Monna  Telfa  , moglie  del  detto  Filippo  , e madre  de* 
detti  Lamberto  , e Gherardo  , fu  figliuola  • di  Lamberto 
Belfradelli  , i quali  furono  una  buona  , grande  , e orre- 
vole , e antica  famiglia  di  popolo,  e oggi  de’  difcendenti 
mafehi  del  detto  Lamberto  non  è perfona  ; bene  è vero  , 
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che  effendo  Io  piccolo  fanciullo  , Io  ne  conobbi  alcuni  , c 
fpezialinente  Lambertone  ; e ’I  fratello  ( non  mi  ricordo  del 
nome  ) fu  morto  a ghiado  cattivamente  , perocché  dopo 
la  morte  del  Vefcovo  Antonio  , il  quale  fu  Vefcovo  dì 
Firenze  , ed  era  nato  per  madre  de’ detti  Bclfradelli  , of- 
fendo fiata  certa  quiflione  tra’  detti  Lambertone , e ’l  fra.- 
tello  con  alcuni  altri  , che  fi  chiamavano  Donato  del 
Vefcovo  5 il  detto  Donato  , o altro  filo  congiunto  un 
dì  di  mezzodì  , avendo  polla  del  detto  fratello  di  Lam- 
bertone , il  quale  avea  bando  per  olFefa  fatta  a loro  , co- 
me era  in  cafa  fua  , - la  quale  ers,  quella  , eh’  è al- 
lato a quella  di  Sandro  Mazzetti  in  Borgo  Sa  Iacopo  , 
ne  vennono  più  di  loro  chetamente  fu  per  le  fcale  , e 
giunti  in  filila  fala- , giiicando  a fcacchi  , ovvero  a ta- 
vole , il  detto  fratello  di  Lambertone  sì  volle  fuggire  per 
una  fcala  dal  lato  di  dietro  fopr’  Arno , e giugnendo  ai- 
l’ufciojil  trovò  ferrato , avendolo  ferratola  madre  ifprov- 
vedutamente  y fìcchè  in  filila  detta  fcala  1’  uccifono  fanza 
avervi  alcuno  romore  , e così  fanza  alcuno  impedimento 
avere  le  ne  andarono  ; onde  il  detto  Lambertone  indi  a 
certo  tempo  (-elTendo  andato  il  detto  Donato  ad  alcuna 
femmina  da  Sant’  Orfa  ) avendo  la  polla  , ed  eflendo  con 
certi  compagni  ripollo  , il  detto  Donato  la  mattina  per 
tempo  , e. fendo  dalla  detta  donna  partito  , Ai  .morto  dal 
detto  Lambertone  , e compagni  ;•  ed  io  il  vidi  poi  morto 
nella  Chiefa  di  Santo  Michele  de’  Bifdomini  , elTendo  io 
piccolo  fanciullo  . Di  che  avendolo  rnorto  , e levato  il 
romore  addolTo  il  detto  Lambertone , il  quale  era  un  bel- 
lo uomo  del  corpo  , e buono  corridore  , ufci  fuori  della 
Porta  a San  Gallo  fanza  alcuno  impedimento;  e gli  altri, 
che  erano  due  , ovvero  tre , fi  nafeofono  tra*  canneti  , e 
fofsc  di  là  da  Sant’ Orfa.  Furono  ritrovati,  e poi.  furono 
propagginati  . Di  che  il  detto  Lambertone  ebbe  bando , e 
poi  noi  rividdi  mai  , nè  udii  , che  di  lui  riinunefsc  per- 
fona  ; e così  fi  disfece  il  detto  Iato  de’  Bclfradelli . E*  ve- 
ro , che  la  detta  Monna  Tefsa  ebbe  tre  ferocchie  , 1’  una 
fu  madre  del  detto  Vefcovo  Antonio  , eh’  era  nato  degli 
Orfi  per  padre,  i. quali  llavano  dirimpetto  alle  cafe  noftre 
antiche  dal  canto  a*  quattro  paoni , andando  verfo  cafa 
! Guicciardini  ; 1’  altra  fu  moglie  di  Ghino-  Frefcobaldi  3 
l’ altra  fu  moglie  di  Capponcino  de’  Capponi . 

Di  quella,  che  fu  madre  del  detto  Vefcovo  Antonio  , 
E non 


non  credo  fa  oggi  perfoni  ; ne  fu  il  detto  Vcfcovo  , che 
fu^un  valorofo  , e dabbene  uomo  , e fu  Marchefe  delia 
Marca  , e tenne  grande  jftato  , e in  Firenze  molto  ama- 
to ; fece  fare  il  bello  palagio  , che  è a Santo  Miniato  a 
'Monte  , e Santo  Antonio  da  Montiighi  « Portava  Aia  ro- 
ba Gherardo  di  Filippo  mio  zio  , e Simone  di  Taddeo  di 
Melfer  Lambertuccio  , e grande  tempo  con  lui  fi  ripara- 
rono . Morì  già  è più  di  40.  anni  , e io  vi  Ai’;  è ripoAo 
in  Santa  Liperata  nel  bello  avello  , e fepoltura  è dal  lato 
di  dentro  dinanzi  traile  due  porti . 

L*  altra  donna  , che  fu  moglie  di  Ghino  Frefcobaldi  , 
ebbe  due  figliuoli  , MelTer  Lambertuccio  , Mefler  Giovan- 
ni Chiocciola  CavaAeri  , e MelTer  Tommafo , che  fu  Prio- 
re  di  Sa  Iacopo, e anche  benefiziato  oltr’ a' monti . Furono 
grandi  , ricchi  uomini  , e in  grande  fiato  , e la  loro  fu 
una  grande  compagnia  di  mercatanzie  . Nel  Aio  tempo  fe- 
ciono  fare  il  Palagio  di  Via  maggio  , e quello  dalla  Piaz- 
za^ • 

Del  detto  MelTer  Lambertuccio  furono  più  figliuoli  , 
Lippaccio  , Taddeo  , Dino  , e Giovanni  , nati  di  lui  , e 
di  Monna  Minga  , che  fu  de’ Cavicciuli  , e io  la  conob-, 
bi  . Di  Lippaccio  furono  più  figliuoli  , Tommafo  , Sciar- 
la 5 Landolfo  , Napoleone  , e Sandro  , e più  femmine. 
Monna  Feca  , Monna  ContelTa  , Monna  Minga  , Monna 
'Lapa  , e Monna  Gilia  , nate  di  lui , e di  Monna  Selvaggia 
de*  Cattaui  da  MonteTpertoli . 

' Tommafo  di  Lippaccio  fu  cherico  benefiziato  oltr*  a* 
monti  , bello  della  perfona  , e grande  , ardito  come  un 
leone  ; vendè  il  detto  benefizio  , e tornollì  di  qua  , ef- 
fendoci  venuti  500.  cavalieri  Francefehi  , che  fu  della-, 
bella  5 e buona  gente  vidi  mai  , e aveano  grande  foido , 
tutti  gentiluomini , e grandi  Baroni , tra’  quali  vidi  uno , 
ch’era  maggiore  tutto  il  capo  , e collo  , che  niuno  gran- 
de uomo  5 e *1  piè  lungo  più  di  mezzo  braccio  , e quali 
'tutti  furono  morti  nella  feonfitta  di  Altopafcio  ; giocava 
tutto  il  dì  alla  palla  con  loro  , e di  quello  tempo  sì  co- 
minciò di  qiià  a giocare  a tenes  , avvegnadiochè  al  tem- 
po del  Duca  di  Calavra  fi  raffermafie  , e fortificalTe  , e 
inamifto/II  con  alquanti  di  loro  . Tenne  un  trattato  con 
Caftruccio  di  volergli  dar  Firenze  colla  forza  d’  alquanti 
di  detti  Francefehi  , dovendo  mettere  la  gente  Aia  per 
una  porticciuola  è nel  Prato  d'  OgnilTanti  tra  ’l  canto 


delle  miii*a  j e la  pòrti'ceuiola  delle  mulina- J e fenperto  H 
trattato  fi  fuggi  ; e ad  alcuni  di  detti  Cavalieri  a fpron 
d*  oro  furono  tagliate  le  tefte  in  fui  detto  Prato  dirim- 
petto alla  detta  porticciiiola  . Fece  anche  poi  d*  affai  ma- 
le ; morì  cattivamente  , che  fu  morto  da  certi  fanti  di  li 
da. Fucecchio  nella  G.iifciana  per  via  di  guerra. 

Lo  Sciarra  fu  un  bell*  uomo,  ovvero  giovane  , della 
perfona  molto  frefeo  , che  parca , tutto  di  poppaffe  ; mol. 
to  morbido  ; ebbe  per  moglie  Monna  Margherita  figliuo- 
la di  Bocciiccio  di  Manno  , ferocchia  di  Meffer  Paplo  c 
Neri  Vettori  ; ebbene  una  gran  dota  ; morì  affai  giova- 
ne-, e la  moglie  fi  rimaritò  a Mafino  dcll’AntelIa  ; rima- 
iene  una  fanciulla  , eh’ è moglie  di  ......  di  Puccino 

de’ Bardi  . * ’ , . 

Landolfo  figliuolo  del  dettò  Lippaccio  fu  anche  ui^ 
bello  giovane  . Morì  molto  avaccio  ; non  ebbe  nè^  mo- 
^glie  5 nè  figliuoli  . ^ ^ -5 

Napoleone  figliuolo  del  detto  ’ Lippaccio  fu  di  bella 
datura  , ma  non  grande  , come  alcuno  degli  altri  di  fopra  • 
Era.  un  afiuto  uomo  , e buono  letterato  , e del  continuo 
ufava  al  palagio  per  fuoi  fatti  , ed  altrui  . Morì  già  c 
più  di  IO.  anni  ; rimafene  un  figliuolo , che  ebbe  nome  Lan- 
dolfo , il  quale  morì  per  h mortalità  del  1353.  d’età  di 
i(S.  in.  18.  anni;  e fé  il  padre  rubò  altrui*,  ciò,  che  ave- 
va, ha  prefo  per  fe  Niccolò  di  Taddeo'.,  , ^ 

Sandro  di  Lippaccio  fu  anche  della  detta  flatufa  di 
Napoleone  , favio  , ardito  , e coraggiofo  . Fece  la  ven^ 
detta  di  Simone  di  Taddeo  in  Meffer  Simone  di  Mefser 
Berto -Frefcobaldi  , d’ un  colpo  gli  diè  nel  vifo.  Non  eb- 
.be  moglie;  morì  d’età  di  40.  anni,  lafciò  un  figliuolo  ba- 
Bardo , eh’  ha  nome  Lorenzo  . Morì  per  la  'mortalità  del 
1348.  . , . . • ^ ^ . 

Monna  Selvaggia  moglie  del  detto  Lippaccio  vivet- 
te  uno  grande  tempo  . rVide  la  morte  di  tutti  i fiiq*  fi- 
gliuoli , e figliuole  , falvo  d’  una*  morì  d’  età  di  più 
di  70.  anni  innanzi  alla  mortalità'  del  i3<53.  , 

Monna  Feca , figliuola  del  detto  Lippaccio  fu  bella  , & 
orrevole  donna  fu  moglie  di  Meffer  Pino  della  Tofa  , 
d’ un  favio  , e ardito  cavaliere  , e valentre  il  quale 
.morì  innanzi  alla  mortalità  del  1340.  e di  lei  non  rimafe 
figliuolo  ; poi  fi  maritò  a Meffer  Attaviano  de’  Beiforti 
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a/tro  Codice  alcuno. 


da  VoIterra%  e merY  per  la  mortalità  dèi  1^348.  fenza-« 
avere  anche  di  lui  figliuoli  . 

Monna  Gontefsa  , ovvero  Altezza  figliuola  del  det- 
to Lìppaccio  fu  maritata  a Mefser  Guidaccio  della  Volta 
da  Fueecchio  ; morirò  pei*  la- mortalità  del  1340.  o in 
^iiel  torno  f Rim'afenc  uri  figliuolo  , eh’  ebbe  nome  Gio- 
vanni s pupillo,  e’ fatti  fuoi  airiminiftrò  in  gran  parte  il 
detto  Napoleone  , e rincalzo/fi  bene  , e bello  del  fuo  . ' 

Monna  Minga  figliuola  del  detto  Lippaccio  fu  una 
bella  ,^é  .orrevole  donna  , e moglie  di-.  ...  . Donato 
d’  Uberto  da  San  Brancazio  . Morì  innanzi  la  mortalità 
del  134Ó.  non  fo  le  riè  rimafe  figliuoli  . 

Monna  Dapa*  figliuola  del  detto  ^ Lippaccio  fu  mo- 
glie di degli  Arrigiicci  • Morì  innanzi  la  mortali- 

tà del ’i  3:40.  non  fo  fe  ne  firhalc  figriuoli  . 

Monria'Gilia  figliuola  del  detto  Lippaccio  fu  bella, 
e orrevole  fanciulla  , e maritoffi  ben  grande  , panni  a^ 
uno  de’  Bécci  da  Caftel  Fiorentino , il  quale  morì  per  la 
mortalità  del  1340,  ovvero  48.  Rimafene  una  fanciulla  , 
la  quale  fi  maritò  a Piero  di  Caciatino  de’  Gherardini 
La  detta  Monna  Gilia  ritornò  vedova  a'  fratelli  , e ivi 
fiette  meli  tre  , che  morì  Landolfo  di  Napoleone  ; e do- 
po la  morte  di  Napoleone  , confumò  molto  in  piatire  , 
nel  quale  molto  fi  dilettava'  , perocché  era  molto  aftuta  , 
e rea  , e tanto^  vi  confumò  , che  non  vogliendo  vende- 
re dèlie'  polTelfioni  , vilmente  viveva  , e vefiiva  , tutto 
dì  cercando- Firenze Diè  moglie  al  detto  Landolfo  di 
Napoleone  la  figliuola  di  Lorenzo  Mancini  de’  rei  uo- 
mini di  Firenze  , e confefsò  la  dota  , la  quale  non  rice- 
vette . Non  la  menò  per  la  morte  gli  fopravvenne  . Do-  ' 
po  la  morte  dei  detto  Landolfo  Niccolò  di  Taddeo  fuo 
cugino  prefe  tutto  , cd  ella  fe  ne  iifcì  , e oggi  vive  in 
mendicume  . ' 

.Seguita  di  fcrivere 'di  Taddeo  figliuolo  del  detto  Mef- 
fer  Lambertuccio  > il,  quale  fu  favio  , e valentre  uomo  , 
c morì  già  è 'più  di  40.  anni  per  'funghi  , che  avea 
cenati  . Ebbe  per  moglie  una  ferocchia  di  Currado  Gian- 
figliazzì  , le  quale  io  non  conobbi  , ma  conobbi  bene  il 
detto  Taddeo  . Rimafe  di  lui  quattro  figliuoli  mafehi  , 
e tre  femmine  . I mafehi  , Simone , Ugolino  , frate  Lam- 
bcrtiiccio , e Niccolò  ; femmine  Monna  Margherita  , Mon- 
na Piera , e Monna  Guerriera  • 


' M ^ ' 

■ Slmonè  di  Taddeo  fil  ‘ uh  ffelco' uomo'  , e bello  , bcu 
fatto,  , non  troppo  grande  , ma  di  buona  foggia  . Mjrì 
Ì*anza  avere  moglie  , e figliuoli  d’  età  di  50.  anni  per 
la  mortalità  del  1348.  QueiH  ricevette  le  percofse  dal. la- 
to Ilio  , perocché  avèndo  Mefser  Lambertìiccio e la  com- 
pagnia fua  fervito  Mefser  Berto  vecchio  di  grande  quan- 
riti  di  danari  diceano  eglino,  cioè  i difcendeiiti  di  Mef- 
fer  Lambertuccio  , dovere  avere  ben  100.  mila  libbre  a 
fiorini;  imperlaqualcofa  Iktfono  in  piato  bene  30.  anni 
c più  , e confumaronfi  di  ciò,  perocché  l’altra  parte  of- 
fendo molto  ricchi  , e potenti  pe’ moltrdanari  recò  Ame- 
rigo di  MelTer  Berto  d’Inghilterra  , che  fu  il  maggiore 
uomo  al  Re  d’Inghilterra  vi  folTe  , avvelenavano  co’  loro 
danari  Rettori  e ogni  gente . Fu  fedito  il  detto  Simone 
da  loro  due  volte  , una  nel  vifo  , e 1’  altra  nel  fianco  ; e 
quella  dei  fianco  fu  in  quefto  modo , che  avendo  Tomma- 
fo  di  Lippaccio'a  'Montefpertoli  , o in  quelle  parti  alì'aii- 
to  MelTer  Filippo  di  Mefser  Berto  predetto  Piovano  di 
San  Piero  in  Mercato  , e gittatogli  una  lancia  elsendo  a 
cavallo  , gli  giunfe  la  lancia  nella  fella  , e toccogli  per 
me*  le  carni;  fuggi  il  detto  Mefser  Filippo  verfo  Firenze, 
e fenza  fmontare  da  cavallo  ne  venne  fu  per  la  Piazza  de’ 
Frefcobaldi  , e andonne  King’ ArnOj  c trovò  il  detto  Simo- 
ne , e con  una  fpada  gli  diè  in  llilla  tefia  ; avea  la  cervel- 
liera , non  gli  fece  male.  Cominciò  a' fuggire,  e fuggendo', 
il  finte  era  col  detto  Mefser  Filippo,  gii  gittò  una  lancia 
dietro  , e diegli  per  lo  fianco  c Rettene  in  fine  di  mor- 
te^. Poi  5 come  feri /fi  di  fopra , il  vendicò  Sandro  di  Lip- 
paccio  , fedendo  nel  vifo  Mefser  Simone  Frefcobaldi  fi- 
gliuolo del  detto  Mefser  Berto  , Poi  anche  piatirono  , e 
ultimamente  ci  ebbe  un  Rettore  , che,  avendo  i Lamber- 
tucci fatto  pigliare  Mefser  Otto  figliuolo  del  detto  Mef- 
fer  Berto  , fecegli  compromettere  , e Rrinfe  gli  albitri 
a fentenziarc  , ed  e’  lodarono , dovefsono  dare  loro  miii€ 
fiorini  5 o in  quel  torno  , c così  dierono  , e finirono  per 
qiieito  modo  loro  quefiioni  . 

Ugolino , che  fu  figliuolo  del  detto  Taddeo  , fu  men- 
tecatto , e ifmemorato  . Vivette  da  30.  anni  fanza  ufeir 
fuori  . Morì  dopo  il  detto  Taddeo  , e innanzi  al  detto 
Simone . 

Frate  Lambertuccio  del  detto  Taddeo  fu  comunale 
della  perfona  , magro  , e afeuitto  ^ favio  , e diicreto  , e 

^ mol- 


molto  cavallerefco  , molto  ardito  , e buono  predicatore 
colla  lingua  tagliente  . Fu  afsai  amato  . Vivette  da  4.0, 
anni  . Morì  in  Firenze  per  la  mortalità  del  1348.  o'  poco 
innanzi  • 

Niccolò  di  Taddeo  fu  il  minore  ; fu , ed  è afciutto  , 
parla  molto  adagio.  Fu  chiamato  F Agiito  , perocch’  a- 
vendo  guerra  i Frefcobaldi  co*  Bollichi , con  gli  Adimari , 
e Conti  da  Puntormo  , e guardandoli  , portava  nella 
bracciaiuola  un  grande  agiito  : fu  trovato  , e prefo  ; e’ 
dicea  non  eflere  arme  ; convenne  , che  pagaffe  , c poi 
fu  per  quella  cagione  chiamato  Aguto . Ebbe  per  cagio- 
ne d’  offefa  fu  fatta  ,a’  detti  Conti  *,  bando  di  danari  • 
Venne  . al  foldo  a Bologna,  a tempo  eh’  era  a popolo*, 
dopo  la  cacciata  del  Legato  del  Poggetto  , Vefeovo  di 
Odia  , e Cardinale  , e in  Lombardia  Legato  , che  fu  nel 
1335.  e aveva  tre  polle  , e dettevi  più  d'  un  anno  ; poi 
fu  cafso  , e tornò  in  cafa  ijieco  là  co’  detti,  cavalli  . Poi 
ne  venne  in  Tofeana  , e lafciommi  una  zacchera  di  parec- 
chi fiorini . Poi  n’ andò  a Verona  al  foldo,  e dette  là  con 
Mefser  Madino;  poi  n’andò  co’  Marchefi  Malifpini  in  Lu- 
nigiana  ; poi  efsendo  venuta  la  mortalità  del  1348.  e mor- 
to quali  ogni  fua  gente,  tornò  di  quà  e avendo  trova- 
to , che  Napoleone  aveva  occupato  ogni  cofa , non  fece  re- 
dituire  quello  avea  tolto  , ma  accodollì  cori  lui  a tenerlo 
infieme  ; e poi  ultimamente  dopo  la  morte  del  detto 
-Napoleone  , è di  Landolfo  fuo  figliuolo  fi  ha  ogni  cofa  • 
E perchè  ciò , che  era , e fu  del  detto  Mefser  Lambertuc* 
ciò  , era  tornato  nelle  mani  di  loro  due  foli  dovendo 
dare  il  detto  Mefser  Lambertuccio  a Filippo  mio  avolo 
per  una  malleveria  , ch’entrò  per  liuV,  fiorini  30.  e alla 
compagnia  un  certo  redo  per  Mefser  Tommafo  , Priore 
che  fu  di  S.  Iacopo  fuo  fratello  , e anche -a  me  parecchi 
fiorini,  di  che  m’ aveva  lafciato  inzaccherato  a Bologna  , 
c avendo  a appartenere  a me  la  maggior  parte  de’ detti  da- 
nari per  la  morte  di  Gherardo  mio  zio  , e de’ miei  fratc- 
gli  , infieme  co’  conforti  miei,  chiedemmo  i detti  danari  , 
•c  non  valfe  diente;  dòlemmoci  co’ conforti  fiioi,  e fu  nul- 
la , e tanto  foprademmo  , pafsò  bene  quattro  anni  , e in 
^uedo  mezzo  tempo  procacciai  , ed  ebbi  fentenza  de’  miei 
proprj , e feci  daggiree’  fiioi  danari,  tantoché  gli  ebbi  per 
la  carta  del  detto  Mefser  Tommafo  , che  v’  era  malleva- 
dore il  detto  Mefser  Lambertuccio , eh’  era  àncora  ìit  piè  . 

Per 


Per  lo  detto  refto  entrammo  in  tenuta. del  palagio^  c bot- 
teghe di  Via  Maggio  , e facemmo  f:ae  comandamento  di 
difgombrare  . Feciono  un  grande  fca Ipore  , e fpezialmente 
la  detta  Monna  Gilia  , che  era  già  morto  Napoleone.  Ul- 
timamente Manetto  Mazzetti , e Iacopo  Ramaglianti  s’  in- 
terpiiofono  , e feciono  , avemmo  cinquanta  fiorini , di  che  ne 
toccò  a me  da  37.  che  le  per  bene  , e per  amore  T avef- 
fono  voluto  fare  j-quand- jo  ciò  gli  richiedeva,  avrei  fatto 
loro  più  cortesia.  Il  detto  Niccolò  tolfe  per  moglie  , e ha 
Monna  Gilia  , figliuola  che  fu  di  Ugo  Altoviti  ; hanne  4.  £• 

gliuoli  mafchi , Antonio  , Taddeo , Lippaccio,  e c 

due  fanciulle  la  Margherita,  e la 

Monna  Margherita  figliuola  del  detto  Taddeo  fu  mo- 
glie di  Giovanni  de’  Cocchi , della  quale  nacque  una  fan- 
ciulla , la  quale  fu  bella  , e grande  donna  , é moglie  di 
Iacopo  di  Mcfser  Vieri  de’ Bardi  , e di  lei  nacquono  più 
figliuoli  mafchi  , e femmine  . Mori  il  detto  Iacopo  in 
Fiandra  in  prigione  . La  detta  donna  , quando  era'  fan- 
ciulla flette  certo  tempo  nel  palagio  di  Via  Maggio  con  gli 
zii  , perocché  fi  dicea  , che  Bando  colla  madre  fua  , quan- 
ti fanciulli  vi  nafcevano , morivano  . Nacque  della  detta 
Monna  Margherita  Tommafó  de’  Cocchi , eh’  è bello. , e 
■grande  uomo  . Se  di  lui  fono  figliuoli  , non  fo. 

Monna  Piera  ,•  figliuola  che  fu  del  detto  Taddeo  , fu 
moglie  di  Neri  Mazzetti  ; ebbe  un  figliuolo  , ch’ebbe  no- 
me Bindo  , e un  altro  , che  fu  frate  Minore  , il  quale 
frate , e Monna  Piera  morirono  innanzi  alla  mortalità  del 
1348,  Il  detto  Bindo  ebbe  per  moglie  Monna  Goilanza  , 
figliuola  che  fu  di  Mefser  Covone  de’  Covoni , mia  cogna- 
ta che  fu  ,.  e poi  moglie  di  Zanobi  di  MeiTer  Gherardo 
de*  Bifdomini;  ebbono  una  figliuola  , eh*  ha  nome  Nicco- 

■ lofa , la  quale  fi  maritò  a da  cafa  Bardi , il  qua- 

"le  la  fedi  , e lafciolla  per  morta  , e oggi  fi  fia  colla  det- 
ta Monna  Goftanza  . Il  detto  Bindo  morì  per  la  mortali- 
tà del  1348.  cfsendo  d’età  di  35.  anni.  ( 

Monna  Guerriera  figliuola  del  detto  Taddeo  fu  pic- 
cola , e foz^a , e pcnoffi  affai  a maritale  , e poi  fi  ma- 
ritò a Giovanni  Conte  da  Collegalli  , eh’  era  un  bello 
giovane;  poco  flette  con  lui , che  ella  fi  morì  fanza  fi- 
gliuoli; eia' d’età  quando  morì,  di  30.  anni . 

Dino  figliuolo  che  fu  del  detto  Meffer  Lambertuc- 
cio 5 fu  un  bello  uomo  del  corpo  , e.  piacevole;  ed  cf- 
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fendo  flato  bene'  battuto  una  volta  da*  figlùiolì  di  Mef. 
fer  Berto  Freicobaldi , difle  a’  fratelli  con  molta  piacevo^ 
lezza  ; andette  per  la.  parte  del  pagamento  vofiro  , cht^ 

10  ho  avuto  la  mia  . Fu  un  grande  vagheggiatore  , ed  eb- 
be per  moglie  Monna  Giovanna la  quale  poi  fu 

monaca  in  San  Donato  a Rifredi  . Il  detto  Dino  mori 
già  è cinquant’ anni.;  noi  conobbi.  Rimafe  di  lui  due  fi- 
gliuoli , Matteo  , e Lambertuccio  . 

II  detto  Matteo  di  Dino  fu  di  comunale  flatura  , gran- 
de giucatore  , fpefse  volte  veflito  con  belli/fime  velli  ( c 
‘ talotta  tagliate  , e non  cucite  fi  vendevano  , o impegnavano  ) 
alcuna  volta  vilmente  veflito  . Morì  nella  mortalità  del 
1348.  d’età  di  40.  anni  , o più  ; non  ebbe  mai  moglie  ; 
riinafene  una  baflarda  , la  quale  flette  poi  per  fante  di 
Niccolò  5 c^poi  s’andò  via  , e morì  poiché  Lambertuc- 
cio . 

Lambertuccio  fu  molto  lungo  della  perfona , fopra  gli 
altri  uomini  maggiore  , magro  , e gambuto  ; non  anda- 
va bene  ritto  filila  perfona  ; era  piacevole  uomo , e buono 
.mafsaio  ; ebbe  per  moglie  Monna  Lìfa  , figliuola  che  fu 
di  Matteo  Angiolieri  , della  quale  ebbe  un  figliuolo  , eh’ eb- 
be nome  Dino , e due  femmine  Monna  Giovanna  , e Mon- 
na Maflìa , c un  figliuolo  baflardo  , il  quale  ha  nome  Rug- 
f’gieri  . Morì  per  la  mortalità  del  1348.  d’  età  di  40.  an- 
ni 5 o più  . 

Dino  figliuolo  del  detto  Lambertuccio  era  d’  età 
di  20.  anni  , o più  quando  morì . Era  aliai  bello,,  e buo- 
no giovane  ; fu  lafciato  per  morto  a Monte  Lupo  , cf- 
fendo  entrati  in  Cafa  loro  i Bollichi  , i quali  s’  avevano 
a vendicare  de’  Frefcobaldi  per  la  morte  di  Buco  Bollichi , 

11  quale  ,fu  morto  da  Tommafo  di  Lippaccio  di  Mefser 
XambertLiccio  ; e quello  fu  fatto  di  vendicarli  fopra  il  det- 
to Dino  con  ordine  , e trattato  di  Napoleone  , e San- 
dro di  Lippaccio  ( e quefto  mi  difle  il  detto  Lamber- 
tuccio ) c loro  tenere  per  mortali  nemici  , avvegnadiq- 
.chè  foflfono  cugini  . Morì  per  la  mortalità  del  1348.  e la- 
nciò crede  la  Giovanna  , e la  Malfia  , e me.,  efecutore . 

' La  Giovanna  figliuola  del  detto  Lambertuccio  fu , 
ed  è alTai. grande  della  perfona  , molto  piena  di  carne; 
fu  poi  moglie  di  Ambrogio  CiufÉigni  ; ebbe  di  lui  parec- 
chi fanciulli  mafehi  , e femmine  , li  quali  morirono  per 
la  mortalità  del  131^3..  e limile  anche  il  detto  Ambrogio 
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morì  per  la  detta  mortalità;  rimafenc  una  figliuola,  la 
filale  ha  nome  Monn’  Agnola  bella , e orrevole;  è mo- 
glie di  Sichemmo  di  Lotto  de’  Girolami . - 

La  MalTìa  figliuola  del  detto  Lambertuccio  fu , ed  è 
bella , c grande  donna  più  della  detta  Giovanna  ; fu 
moglie  di"  Guido  di  Perlo  Latini,  cella  gente  fu  Ser 
Brunetto  Latini,  il  quale  morì  della  mortalità  del 
e rimafene  quattro  fanciulli  mafchi  , e una  femmina  , 
Le  dette  Giovanna , e Maffia  farebbonfi  potute  marita- 
re grandemente,  e • orrevolmente , fe‘  detti  Napoleone,  e 
Niccolò  non  ne  avefibno  occupato , e tolto  il  loro  , pe- 
rocché de’  detti  Matteo,  e Lambertuccio  rimafe  il  val- 
fente  di  più  di  1500.  fiorini. 

Ruggieri  figliuolo  baftardo  del  detto  Lambertiiccio 
fu , ed  è di  comunale  fiatura  ; è di  età  di  cinquant’.  an- 
ni, ed  è fiato , ed  è in  molte  cofc  utile  alle  dette  Gio- 
vanna , e Maffia . 

Seguita  di  Giovanni , il  quale  fu  figliuolo  del  detto 
MelTer  Lambertuccio  , il  quale  fu  ^ di  comune  fiatura  , 
buono  trovatore , e fonettieri , e di  forti  rime  ; belio  » 
e grande  fonatore  di  chitarra,  e lento,  e vivola  ; buo- 
no malifcalco  di  cavalli , e tanto  v’  attefe , che  com- 
perando di  grandi  cavalli , e defirieri  , ed  altri  di  ta- 
glie difettuoli , e magagnati , vi  Ipefe  alfai  del  fuo  in 
volergli  guarire  , ove  fpendea  in  ciò  molto  , e di  gran- 
de parte  riufeiva  male . Ebbe  per  moglie  Monna  Gem- 
ma , figliuola  che  fu  di  Mcfier  Bigello  de’  Conti  da  Gan- 
galìndi  , bella  , e orrevole  donna  , ma  non  molto  favia  , 
della  quale  nacquono  più  mafchi,  e femmine , e tra  gli 
altri  Pigello,  e Lippaccio.  Monna  Francefea , eia  Ve- 
ronica morì  d*  età  di  più  di  cinquant’  anni  , già  è de- 
gli anni  da  ^ quaranta  , e fimilc  dopo  lei  la  detta  Mon- 
na Gemma  nella  detta  età . 

Pigello  figliuolo  del  detto  Giovanni  fu  di  comunale 
fiatura  ; fu  cortefe  ; fpefe  grande  parte  del  fuo  in  fare 
onore  a’  fanti  mafnadieri  ; e’  detti  Napoleone , e Sandro 
il  piaggiavano  traendo  grofiamentc  da  lui  per  le  fue 
cortesie,  e fuoi  viluppi,  e imbratti , elfendo  obbligato  a- 
Bartolo  di  Clone  del  Cane-  prefo  a fua  petizione  , cf- 
fendo  d'  età  di  trent’  anni , e più  . Morì  per  la  mor- 
talità del  1348.  in  prigione,  e fotterrofii  come  povero 
alia  Badia  di  Firenze  , Non  fece  tefiamento  per  mano 
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di  Notalo , ma  uno  dentro  in  prigione  ne  fece  d'una  fcriN 
ta , lalciando  creda  la  Caterina  Aia  ierocchia  baitarda , 
e lafciando  alla  compagnia  d’  Orto  San  Michele  Aorini 
500. 

Lippaccio  di  Giovanni  fu  un  bello  uomo  , gran-* 
de , informato  con  membra  belli/fime  j andava  ritto  AiU 
la  perfona , che  quali  di  dietro  facea  arco  ; era  di  pe- 
lo roffigno  , piacevole  , cortefe  , e gagliardo , e ardito . 
come  un  leone  ; ed  elTendo  in  alcuna  zuffa  , fece  di 
belle  pruove.  Morì  d’  età  di  forfè  ventifei , o ventotto. 
anni  innanzi  la  ' mortalità  del  1348. 

Monna  francefea  Agliiiola  del  detto  Giovanni  fu 
moglie  di  Mefler  TeAa  Tornaqiiinci  • Morì  per  la  detta 
mortalità  del  1348. 

La  Veronica,  figliuola  del  detto  Giovanni,  fu  bel- 
la , e buona  figliuola  , e favia  ; non  fi  maritò  sì  per 
Io  male  fiato  divenne  il  detto  Pigello  , e sì  che  la 
tenea  molto  cara , e non  1’  avrebbe  maritata  a tale , e 
a quale.  Morì  per  la  detta  mortalità  del  1348.  d’  età 
di  diciotto  anni. 

Ebbe  anche  il  detto  Giovanni  una  figliuola  baftar-. 
da  , la  quale  ha  nome  Caterina . Potrebbefi  effer  bene 
maritata  di  quello  rimafe  del  detto  Pigello , ma  i det- 
ti Napoleone,  c Niccolò  s*  occuparono e tolfono  ogni 
cofa  , c lei  maritarono  a un  barattiere,  il  quale  morì  poi 
miferamente,  ed  ella  ritornò  a Napoleone,  e poi  a Nic-, 
colò  , e eglino  , fi  può  dire , P hanno  , tenuta  , e tengono 
per  fante . 

Seguita  di  fcrivere  dell*  altro  figliuolo  di  Ghino 
cioè  dì  Meffer  Giovanni  Chiocciola,  il  quale  Mefier  Gio-? 
vanni  Chiocciola  ebbe  più  figliuoli , Tommafo  , Berto , 
e-  Baldo.;  chi.  folTc  la  moglie  , o quando  moriffe,  non^ 
fo  ; e io  noi  conobbi.  . ' . . , 

Tommafo  figliuolo  del  detto  Meffer  Giovarmi  eb- 
be per  moglie  una  de’  Rigaletti , la  quale  fu . ferocchia 
di  Monna  Ghilla  , moglie  che  Ai  di  Bettone  , Cini, , e 
oggi  di  Lippo  Giovanni,  vocato  Lifca  , della  quale  ebbe 
un  figliuolo  mafehio,  che  ebbe.,  nome  Giovanni,,  e una. 
femmina,  eh*  ebbe  nome  Monna  Ginevra  ,.  Morì  il  detto 
Tommafo,  affai  giovane  . Conobbilo  , ed  era- affai  ingraziato* 

Il  detto  Giovanni  di  Tommafo  dopo  la  morte  .del 
padre  vive  alcun  tempo,  e poi  fanciullo  fi  morì.  u. 

La 


-La  detta  Monna  Ginevra  di  Tommafo  ' fir  maritata 
ad  Agoftino  Dolcibeni  Camangerini , cd  era  bella  giova- 
ne. Morì  per  la  mortalità  del  *1348.  e rimale  di  lei 
Monna  Gilmonda*,  la  quale  era  afTai  bella  fanciulla,  e 
maritoin  a Orfino  di  Bartolo  Lanfredini , e con  lui  eb- 
be àlTai  mala  vita;  e- dopo  la'  morte  di  lui  fi  rimari- 
tò a vecchio, 'C  gottofo , e con.  lui  non 

]’  ha  avuta,  nè  1’  ha  migliore.  ^ ^ 

Berto  di  Meffer  Giovanni  fu  di  comunale  fiatura  , 
poco  valorofo  ; il  fuo  fiudio  era  di  manicare,  e bere‘; 
ebbe  per  moglie  Monna  lacopa  di  Lotto  Guadagni , eb- 
bene un  figliuolo , il  quale  ebbe  nome  ' Andrea , e una 
figliuola  , eh*  ha  nome  Monna  Lilà  . Morì  il  detto  Ber- 
to per  la  mortalità  del  1348.  o poco  innanzi,  in  pove- 
ro fiato,  avendo  confumato  in  prima  la  parte  fua  , e 
poi  dopo  la  morte  di'  Giovanni  fuo  nipote  la  parte , 
gli  toccò  del  detto  Giovanni . Fu  in  prima  fedito  da 
Napoleone  ,•  e'  Sandro  di  notte  tempo  a grande  tradi- 
mento per  male,  che  ’ gli  volevano  *,  e vogliendolo  ap- 
porre a*  Bofiichì , eh’  'avefifono  fatto  la  vendetta , il  qua- 
le tradimento  quanto  a*  Bofiichi  non  valfC'  lor  nulla , 
di  che  poi  s’  'ingegnarono  ‘di  far  quello  di 'Dino  di 
Làmbértuccio  . • 

Andrea  figliuolo  del  detto  Berto  efiendo  rimafo  in 
povero  fiato,  poveramente  vivette  ,'e  'così  oggi  vive 
fua  famiglia.  Lbbe  per  moglie  -una  Monna  Venna'di  pic- 
colo* efiere,  della -quale  ne  fono  rimafi  - due  fanciulli  , 
"Taddeo , e la  Ginevra  . Avea  meno  un  occhio  . Morì 
per  la  mortalità  d«l  1348.'  d’  età  di  quaranta  anni. 

Monna  Lifa  fu  maritata  in,  Lombardia,-  la -quale  do- 
po la'  morte  del  marito  è tornata  qua  .in  povero  fiato. 
Menonne  una  fanciulla  , ‘la  quale  ha  nome  lacopa  , la 
quale  tra  danari  accattati  per  Dio  , e altronde  s’  è 
maritata  é ^ 1 - 

Baldo,  che  fu  figliuolo  del  detto  Mefier  Giovanni-, 
fu  di  comunale  ^ fiatura  ; fu  molto'  cortere,-e  leggiadro, 
c per  efle  cagioni  confumò  in  prima  tutto  ciò , che  egli 
aveva , e poi  la  parte  gli  toccò  per  la  morte  di  Gio- 
vanni di  Tommafo  fuo  nipote.  Ebbe  per  moglie  Monna 
•Pera,  la  quale  è cara,  e buona  donna,. e di  lei  ebbe 
più  figliuoli  , Tommafo  , Taddeo  , Lione,  c Iacopo', 
Morì  per  la  mortalità  del  in  povero  fiato. 
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Tomraafo  figliuolo  del  detto  Baldo  andò  per  Io 
mondo  un  pezzo  j.ftando  con  altrui,  poi  tornò  alia  ma- 
dre , e detteli  con  lei , e’  fratelli  , e fapeva  fare  di  ma- 
no ciò , che  fi  volea  ; poi  entrò  tra’  frati  degli  Agno- 
li , e oggi  V’  è . 

Taddeo  figliuolo  del  detto  Baldo  fu  un  bello  , c 
grande  giovane  ; morì  molto  giovane  , perocché  alcuna 
donna  invaghita  di  lui  fu  cagione  della  fua  morte. 

Cione  di  Baldo  fu,  ed  è di  comune  foggia,  e Ila- 
tura  , molto  leggiadro , e di  foperchio  allo  flato , e po- 
vertà fua.  Trovoffì  una  notte  caduto  nella  corte  d’Agnor 
Io  di  Neri  Boccucci , e non  fi  poteva  muovere , poi  ne 
fu  portato  fuori . Fu  per  quella  cagione  alTai  di  diffe- 
renza tra’  Frefcobaldi , e’  Vettori,  e di  nuovi  modi  , 
Ultimamente  per  lo  meglio  fi  partì  di  Firenze  egli,  ed 
Iacopo  filo  fratello  , e la  madre  , e andaronne  a un 
loro  cugino  nipote  della  madre  a Vignonc,  eh’  ha  no- 
me , ovvero  è chiamato  il  Corallo , e tiene  là  albergo . 

Iacopo  di  Baldo  è affai  bello  giovane , e di  bella  , 
e comunale  flatura , gentilefeo , e molto  pulito.  Tornò  da 
Vignonc  innanzi  pafiaffe  di  quà  Papa  Urbano  VI.  con 
poca  roba  , e in  Firenze  non  fa  alcuna  cofa . 

Seguita  di  feri  vere  dell’  altra  ferocchia  di  Monna 
Teffa  moglie  del  detto  Filippo  di  Bonaccorfo  , c fi- 
gliuola di  Lamberto  Belfradelii  , la  quale  fu  moglie  di 
Capponcino  de’  Capponi  , la  quale  non  fio  come  aveffe 
nome,  c lei , e ’l  marito  non  viddi  , nè  conobbi  , de* 
quali  nacquono  Bartolommeo , Micozzo , e Monna  Simo- 
na  , gli  quali  io  viddi , c conobbi , e de’  quali  diremo 
qui  appreffo . ^ 

Bartolo  di  Capponcino  de’  Capponi  fu  uomo  affai 
frefeo , e di  comunale  flatura,  grande  maffaio , e molto 
ricco  . Ebbe  per  moglie  una  de’  Pazzi  , ma  non  ebbe 
figliuoli.  Morì  per  la  mortalità  del  1340.  c lafciò  ere- 
di i nipoti  figliuoli  di  Micozzo  , i quali  aveano  poco  ; 
e perchè  ayea  grande  devozione  a’  frati  di  Monte  Uli- 
veto fuori  della  Porta  a San  Friano  , lafciò  fi  faceffe 
una  Chiefa  a piè  del  poggio  loro  in  filila  firada  , la 
quale  fi  fece  ,,  e chiamafi  San  Bartolo  , ed  è al  go- 
verno de’  detti  frati  , e lafciò  anche  loro  pofTeflìoni  • 

Monna  Simona  figliuola  del  detto  Capponcino  fu 
moglie  di  Caficllano  di  Melfer  Bardo  Frefcobaldi  , che 

fu 


fu  poi  McfTcr  Càilelhno  , la  quale  fu  grande  maflaia  » 
c ìnlieme  col  detto  Callellano  accrcbbono  molto  il  loro 
per  grande  malTerizia  loro  ; c perchè  il  detto  Caftella- 
no  a Quarantola  acqulllò  molto , e per  diverli  modi  lì 
recò  della  paglia  fotto , c fece  porre  molte  vigne  , c 
del  vino  fece  affai  avanzo  , fece  fare  Monte  Caftelli  , c 
ultimamente  s’  andò  a fare  Cavaliere  a Napoli  per  le 
mani  del  Re  Ruberto,  e menò  feco  Albano  di  Geri'fuo 
nipote  , e-  alle  fiie  fpefe  fece  fare  anche  Cavaliere  il 
detto  Albano  . Morì  poi  la  detta  Monna.  Simona , effen- 
do  già  fatto  Cavaliere  il  detto  Meffer  Caftellano , fenza 
figliuoli  per  la  mortalità  del  1^40.  Poi  tolfe  il  detto' 
Caftellano  per  moglie  Monna  Giovanna  de*  Benzi  da 
Fighine,  e di  lei  ebbe  la  famiglia  rimafe  • Morì  il  detto 
Meifcr  Caftellano  di  Luglio  1357. 

Micozzo  figliuolo  del  detto  Capponcino  fu  di  pic- 
cola ftatura , e da  poco.  Ebbe  tre  figliuoli  , Niccolò  , 
Berto , c Capponcino  , de*  quali  diremo  qui  apprelfo  . 
Morì  anche  per  la  mortalità  del  1340. 

Niccolò  di  Micozzo  fu  di  comunale  ftatura,  un  poco 
guercio  , ovvero  bieco  ; ebbe  per  moglie  una  figliuola 
di  Tingo  Strada . Morì  per  la  mortalità  del  1348,  ' 

Berto  di  Micozzo  fu  piccolo  ; morì  per  la  mortalità 
del  1348.  rimafe  di  lui  un  figliuolo,  ch’ha  nome  • . • 

Capponcino  di  Micozzo  fu ed  è di  comunale  fta- 
tura , innanzi  piccolo , che  grande  ; Tenti , e fentc  di  gotte  ; 

ebbe , ed  ha  moglie  una  , che  fu  figliuola  di 

Giandonati , e hanne  più  fanciulli  mafehi , e femmine  • 
Rimale  dopo  la  mortalità  del  1348.  dopo  la  morte  de* 
fratelli  con  grandi  fatiche  per  molti  debiti , in  cho  (i 
trovarono  ; vendè  delle  loro  poflelfioni , e poi  s*  è acci- 
vanzato  per  modo , eh*  egli  co*  Tuoi  nipoti  fi  paifa  alTai 
bene . 

Avendo  fcritto  infino  a qui  del  parentado  , c pa- 
i-enti della  detta  Monna  Tefta  , moglie  che  fu  del  detto 
Filippo , e madre  de’  detti  Lamberto  e Gherardo , fe- 
guita  a fcrivere  de*  detti  Lamberto , e Gherardo  ; ma 
perchè  di  detto  Gherardo  non  è oggi  ninno  defeenden- 
te , c fimile  d*  AlclTandro  , e Scoiaio  loro  fratelli  , c 
figliuoli  del  detto  Filippo , e Monna  Gemma  fua  feconda 
moglie,  dirò  in  prima  di  loro,  e poi  del  detto  Lam- 
berto ; 
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berto  ; c perchè  m prima  morirono  i detti  AIeflandro\ 
c Scoiaio  , e Monna  Gemma  , che  ’l  detto  Gherardo in 
prima  Icriverrò  di  loro  ; e cominciamo  a Monna  Gem- 
ma • 

Monna  Gemma  fu  figliuola  di  Mefiere  Scoiaio  de* 
••Pulci , e feconda  moglie  del  detto  Filippo , la  quale  il 
detto  Filippo  la  menò  d’  Aprile  119Ó.  e di  lei  ebbe  due 
figliuoli  mafehi  , Aleflandro  , che  nacque  adì  20.  di  Giu- 
gno 1297.  e Scoiaio  j il  : quale  nacque  adì  23.  di  Gen- 
naio   

Aleflandro  figliuolo  ' del  detto  Filippo  , e della  det- 
ta Monna  Gemma  fu  uno  belli flìmo  , e grande  giova- 
ne , e io  il  vidi  eflendo  molto  piccolino  , ed  era  sì 
grande , che  io  mi  ricordo  , che  fpefle  volte  per  fare 
ira  alla  balia  mia,  poppando  io,  ovvero  fpoppato  , e’  mi 
-togliea , e poneami  d’  in  fui  paleo  della  fala  di  fo- 
pra  a cafa  , ove^  abito  , in  falla  trave.,  che  v*  è 
di  fopra  , la  quale  è oggi  anche  nella  camera  d’  eflfa 
fida.  Era  molto  atante  , e deliro,  e forte,  c feguendo 
in  tempo  dopo  la  morte  del  padre  , c divifo  da*  fra- 
telli, crefeendo  , e allevandoli  colla  madre,  diventò  gran- 
de fpenditore , e male  allevato;  di  che  Lamberto*  mio 
padre , eflendo  tornato  di  Francia , s’  ingegnò  di  por- 
io  con  altrui  , e puofelo  con  Buonamico  di.  Giovanni 
lacopi  noflro  vicino , e amico  , il  quale  Buonamico  il 
mandò  in  Cicilia  a Palermo  per  fatti  di  bottega , e là 
,ltcindo , non  fi  correfle  de’  fuoi  falli , anzi  gli  accreb- 
be, di.  che  fe  nc  fentì  gran  danno,  sì  perchè  andando 
a uccellare  di  fuori , e trovando , che  in  una  tomba  , 
o citerna  figliavano  , ed  albergavano  colombi  , facccn- 
dofi  calare  , cadde , e morì  nel  1311.  e sì  perchè  prefe 
aflai  danari  del  detto  Buonamico  , e di  parte  ne  fece 
mala  . maflerizia , e convennonfi  poi  rendere , e così  cat- 
tivamente morì  fenza.  rimanere  di  lui  figliuoli.  - 

La  detta  Monna  Gè\‘mma  rimanendo  dopo  lui , e tro- 
‘vandofi  , che  innanzi  andafle  in  Cicilia  aveva  fatto  tefla- 
-mcnto , per  lo  quale  le  lafciò  , mentre  che  viveire,'la  rcn- 
ditadelle  fue  cafe  gli  erano  toccate  in  parte  , quando 
fi  dìvife  da*  fratelli  , le  quali  erano  quelte  , cioè  la  ca- 
fa , che  io  abito,  come  trae  il  muro,  che  divide  le  due 
volte  verfo  piazza  , coile  due  cafe  piccole  allato  a elTa  , 
le  qyali  tenne  , mentrechc  vivette , e andonne  a ilare  a 

Santa 


Santa  Croce  , effendo  pinzochera  dell*  Ordine  di  San 
Francefeo , avendo  prefo  il  detto  abito  dopo  la  morte 
del  manto;  tralTe  mentre  che  vivette  di  pigione  d’eflTc 
cale  preifo  a fiorini  venti  ; fece  compiere  la  Cappella  , 
che  è in  Santa  Croce  allato  all*  nfcio  di  Sagrclìia  , che 
è fotto  il  nome  di  San  Michele  , la  quale  era  .comin- 
ciata per  altrui  , e però  vi  fono  dipinte  1’  arme  nofirc , 
c di  quello  cotale  * ; e io  feci  compiere  le  graticole  del 
ferro  dopo  la  mortalità  del  1348.  e mori,  quali  rimbam- 
bita ; fu  favia  , e onefia  donna  , e grande  malTaia . 

Gherardo  alcuna  volta  chiamato  Dinaccio,  figliuo- 
lo che  fu  del  detto  Filippo,  e della  Monna  .TelTa,  C' 
fratello  carnale  di  padre,  e di  madre  di  Lamberto  miò, 
padre , fu  molto  grande  della  perfona , bene  membruto , 
c molto  forte , e atantc , non  troppo  favio  , di  buona 
palla,  e di  buona  cofeienza  , poco . faccente  ; elTendo  gio- 
vane, entrò  tra’  frati  di  Santo  Spirito  dell’  .Ordine  de’ 
frati  Romitani  , ma  poco  vi  flette,  che  fe  n*  ufcì  fenza 
fare  profeiTìone.  Stette  col  Vefeovo  Antonio,  Vefeovo  di 
Firenze , fuo  cugino  , una  buona  pezza  ; poi  tolfe  moglie* 
una  figliuola  d*  uno  niftico  borfaio  fenza  faputa  di  mio 
padre  ( avvegnadiochè  folTe  in  Francia  ) e di  ninno  con-, 
forte  , della  qual  cofa  furono  . mio  padre  ,.  e gli  altri 
conforti  male  contenti  per  lo  vile  parentado.  Andonne  , 
poiché  fi  divife  da’  fratelli , in  Francia  , e poco  frutto 
fece.  Poi  tornato  di  Francia  vendè  la  • cafa  dinanzi  di 
Via  Maggio  a Piero,  e Matteo  Velluti  fenza,  nollra  fa- 
puta, e lènza  nollra  cofeienza  eglino  la  comperarono  , 
e de*  danari  parte  ne  pagò*  chi  dovea  avere , e di  par- 
te  ne  comperò  il  podere  a Certino  a Montalbano  , il 
quale  è parte-  di  quelli , che  oggi  fono  miei , ove  gran- 
de tempo  poi,  mentrechè  vivette,  flette,  e abitò  talotta 
folo , e talotta  con  tutta  la  fua  famiglia , e talotta  con 
parte,  e lafsù  morì  per,  la  mortalità  del  1348.'  non  ef- 
fendo perfona  con  lui . .Nacquono  di  lui,  e di  Monna 
Maddalena  fua  moglie,  e figliuola  di  detto  Ruflico  più 
figliuoli  mafehi , e femmine , de’  quali  io  conobbi  que-, 
Ri;  Domenico  , Rinieri  , la  Piera  , e la  TelTa  , e de* 
quali  qui  da  piè  faròk  menzione . Sotterro,lfi  lafsù  nella 
Ghiefa  di  San  Michele  a Montalbano  , eh’ ,è  allato  al 
detto  podere , elTendo  d’  età  di  più  fettantacinque  anni  • 
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Domenico  di  Gherardo  fu  affai  grande  » ma  noa 
Còme  il  padre,  e lavio , e da  bene;  ebbe  affai  a folk- 
nere  , conlìdcrata  la  vita  del  padre  , che  non  faceva 

nulla  , c logorava  affai , ed  avevano  poco , ed  erano  gran- 

de famiglia  ; pure  s’  ingegnò  di  fodeaeria  il  meglio  che 
potè , ftando  con  altrui  a mercatanzia , ..e  andando  per 

altrui  a Vignone,  e nell’  altre  parti  del  mondo,  fem- 

pre  tribolando,  e affaticandoli.  Morì  di  Giugno  per  la 
mortalità  del  1348.  in  Firenze  ; era  d’  età  di  trenta 
anni;  non  ebbe  nè  moglie,  nè  figliuoli. 

Rinieri  figliuolo  del  detto  Gherardo  fu  grande 
della  perlbna  come  il  padre  , belli Ifiino  , e buonillìmo 
giovane  ; e quel  tempo  vivette  , s'  affaticò  molto , Itan- 
do  a mercatanzia  con  altrui  a Rifa,  c a Vignone  i e a 
Vignone  morì , effendo  già  morti  il  padre  , e la  ma- 
dre, e Domenico,  e la  Piera  ( falvo  il  vero  ) di  Luglio 
1348.  .per  la  grande  mortalità.  Fece  tefiamento , e fece 
creda  il  padre , c fece  corti  lafci  ; ma  il  teliamcnto  fuo 
non  valle  , perchè  effendo  in  podeilà  del  padre  non 
fappiendo  la  fua  morte , non  era  certo  di  fuo  flato  , c 
poi  non  avea  prefo  retaggio  dì  padre , nè  di  madre  , 
per  la  qual  cofa  fu  grande  queftione  di  quello  rimale 
del  padre  tra  la  Teffa , e me  . Era  d'  età  di  venti  anni 
quando  morì . 

La  Piera  figliuola  del  detto  Gherardo  fu  pinzo- 
chera de*  frati  Romitani  di  Santo  Agoftino  ; ffavafi  a 
Montalbano  col  padre , e lafsLì  morì  per  la  mortalità  del 
3r348.  il  dì  dinanzi  , che  ’l  padre  morì , e infieme  lafsii 
fi  fottèrrarono  nella  Chiefa  di  Santo  Michele . Era  d"  età  , 
quando  morì,  di  venticinque  anni,  o più. 

La  Teffa , figliuola  di  detto  Gherardo  , fu  moglie 
d*  un  Filippino  di  Vanni  , e maritoffi  d’  età  di  predò  a 
18.  anni  a grande  ftento  , ed  io , e’  miei  fratelli  facemmo 
affai  aiuto  alla  dote  ; ma  più  io , che  ninno . Il  detto  Fi- 
lippino fi  liava  in  quel  tempo  affai  bene , trafficando  di 
merce  qui , a Bologna  , a Melano  , e per  Lombardia  ; ma 
parve  una  maladizione  , che  continuamente  venne  Tempre 
feemando  il  fuo  ; ma  ripigliolli  poi  fopra  di  me  , pe- 
rocché effendo  morto  il  detto  Rinieri , e cadendo  il  re- 
taggio fopra  di  Gherardo  a me  , e fappiendo  ciò  , e 
potendo  prender  ciò,  che  era  in  Firenze,  non  volli  fare 
novità  ninna , perchè  d mellicamente  con  lai , e con  lei 

aver- 


avcfllmo  acconcio,  ogni  qniilìone  potefTe  di  ciò  nafcere; 
■ cd  era  mia  intenzione  , avefle  a godimento  ogni  cofa  , 
mentre  eh’  ella  vivelTe  ; ma  ella , ed  egli  furono  d’  altra 
intenzione,  cioè  d’  avere  tutto,  perocché  avendo  man- 
dato per  loro,  eh*  erano  in  contado,  e dettolo  loro, 
venne  cafo , che  li  fece  lo  fcrutino  de'  Priori , e io  vi 
fu’  rinchiufo , e fubitamente  entrarono  in  cafa  , ove  abi- 
tavamo , i detti  Monna  Maddalena  , e Domenico  , e tutte 
maltèrizie  j e ciò  , che  v’ era  , ne  mandarono  via;  o poi  an- 
che a via  maggiore  tradimento  feciono  parti  di  quello 
era  a Montalbano  ; di  che  io  veggendo  ciò , fubitamente 
n*  andai  a Montalbano,  e prelì  la  polfeUìone  del  podere, 
e allogai  ; di  che  vennono  dietro  a me  , e vogliendo 
qiieitionar  meco  , e andandomi  infamando  , e avendola 
più  volte  rimelTa  in  altrui , e non  volendo  poi  feguire 
nulla  , llettono  in  quelle  mene  da  cinque  anni , o più  ; 
poi  pure  ultimamente  avendola  prei'a  in  mano  Niccolò 
del  Maelìro  , e Niccolò  di  Buonamico  Giovanni , rimafe 
il  podere  a me,  e io  die’  loro  fiorini  dugento,  fecon- 
do che  di  quelle  cofe  più  llefamente  fi  contiene  a un 
mio  Quaderno  fognato  ....  a carte  1 31.  132.  135.  134, 
Vivette  poi  la  detta  Teda  infino  alla  mortalità  del  1363, 
afiai  iòttilmente , perocché  i marito  fu  prefo  nelle  mon- 
tagne di  Modana , vegnendo  di  Lombardia,  e convenne 
ricomperarli  . Quando  morì  era  d*  età  di  trentacinque 
anni  , e lalciò  quattro , ovvero  cinque  fanciulle  fem- 
mine. 

Al  nome  di  Dio.  Amen.  Seguita  ora  ultimamente  di 
fcrivere  di  Berto  vocato  Lamberto  figliuolo  del  detto  Fi- 
lippo , mio  padre , e de’  fuoi  deicendenti . Se  alle  fonti  gli 
fu  pollo  nome  Berto  in  memoria  del  bifavolo , o Lamberto 
in  memoria  di  Lamberto  Belfradelli  fuo  avolo  da  parté  di 
madre  , non  fo . Trovo  per  la  condannagione  della  ven- 
detta de’  Mannelli  , e per  libri  antichi  , elTere  fcritto 
Berto , e così  era  chiamato  da  più  perfone  antiche  ; ma 
al  tempo  della  morte,  e quali  da  poi  mi  ricordo,  era 
chiamato  Lamberto  . Il  detto  Berto  , ovvero  Lamberto 
fu  di  comunale  llatura  , afeiutto , nerboruto , e con  mem- 
bra molto  grolfe  ; aveva  il  braccio  larghilfimo  , e la 
mano^  grandilfima  ; era  la  fpanna  fua  prefio  a mezzo 
braccio;  fu  forte,  ardito,  e atante,  e molto  leggieri, 
c grande  faltatore  ; fu  molto  avveduto,  follecito  , fac- 
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cente  , e grande  mercatante  . Stette  qiiafi  la  maggior 
parte  del  tempo  ftio  fuori  di  Firenze  ; e però  pochi  ufì- 
cj  di  Comune  ebbe.  Molto  giovane  in  prima  n’  andò  a 
Melano  per  la  nollra  compagnia , ove  flette  più  anni  ;• 
poi  innanzi  la  vendetta  de’  Mannelli  n’  andò  in  Fran- 
cia 5 e in  que’  pacfi  per  la  detta  compagnia  infieme 
con  Donato  di  Mico  Velluti  , e eziandio  dopo  la  detta 
vendetta,  alla  quale  c’  fu  in  perfona , e principale,  vi 
flette  più  tempo  i e allotta  in  que’  tempi  eflendo  Pic- 
elo Ferrucci  di  là  grande  mercatante , e ricco  uomo  , 
e avendo  la  Aia  conofeenza , e di  Filippo  Aio  padre , 
il  quale  di  là  ufava  alTai  , avendo  Ciore  Macci , molto 
caro  amico  de’  noAri  paiTati , per  moglie  la  figliuola  del 
detto  riccio , trattò , che  Monna  Giovanna  mia  madre , 
che  fu  figliuola  del  detto  riccio , fi  delfe  per  moglie  al 
detto  Berto  mio  padre , e così  legni  ; e menolla  a ma- 
lito  adì  22.  di  Gennaio  1297.  nelle  cafe , ove  abito,  le 
quali  fi  feciono  nel  detto  tempo . Poi  fi  ritornò  in  Fran- 
cia , c dopo  poco  tempo  morì  Donato  di  Mico  ; e aven- 
do lafciato  le  cofe  avviluppate , e cominciando  il  noAro 
malo  Aato , convenne  Aeffe  di  là  a procacciare  da’  Si- 
gnori , e Baroni  un  gran  tempo , e per  lo  Aio  procaccio  , 
e amiilà,  che  tenea  con  Amerigo  di  MelTer  Berto  Frefeo- 
baldi  , il  quale  era  uno  de’  maggiori  uomini  folTc  innanzi 
al  Re  d’  Inghilterra , ritraffe  d’  una  detta  d'  un  grande 
Barone  , la  quale  il  detto  Re  fi  recò  fopra  fe  per  bontà 
del  detto  Amerigo , bene  ventimila  fiorini , checche  Ame- 
rigo ne  valeffe  affai  di  meglio;  e udì’  dire  al  detto  mio 
padre,  che  fe  avelfe  voluto  a altri  , che  aveano  limili 
dette  , aifentire  prendelfono  eglino,  ne  farebbe  valuto  di  me- 
glio più  di  duemila  fiorini , e Amerigo  anche;  ma  avendo 
confiderazione  al  noAro  reo  Aato  di  quà , volle  innanzi 
1’  utilità  comune  , che  la  propria  , perocché  pe’  detti 
danari  fi  pagò  chi  dovea  avere  di  qua  di  capitale  , e di 
merito;  e udì’  dire  più  volte  a lui  medelìmo , che  fe  ciò 
non  foAe  , noi  faremmo  più  fotterra  , che  non  eravamo 
fopra  terra;  e di  là  Aette  fino  al  1310.  e poi  tornato  , 
come  fu  trattato  da’  conforti,  sì  in  fargli  il  falario  Aio, 
che  non  gli  aAegnarono  altro , che  lire  100.  di  piccioli  per 
anno  , e sì  in  fargli  rimettere  certi  danari  a lui  donati 
per  altri,  che  avevano  parte  nelle  dette  dette,  e sì  in 
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non  volergli  dar  niente  del  lafclo  a Ini  fatto  per  Donato 
di  Mìco,  e anche  del  retàggio  di  Velluto  a’  parenti,  e 
agli  amici , fu  notorio  ; nientedimeno  lì  rimifono  tutti 
in  Bingiiccio  de’  Ro/Iì  , ed  e’  fentenziò  , chi  tenea  te- 
nefle  . 

Dopo  le  quali  cofe  lì  divife  da*  fratelli  , e poi  ritor- 
nò in  Francia  per  fe  medelìmo , e trafficò  con  Vanni  Ma- 
netti  , e Bindo  Ferrucci  ; poi  ultimamente  li  puofe  co’  Pc- 
luzzi , e flette  per  loro  a Carcafeione  , e poi  a Vignone 
più  tempo;  e poi  per  loro  n’  andò  ( falvo  il  vero)  nel 
i3id.  o 27.  a Tunili  , e flettevi  da  cinque  anni,  e in 
quefto  mezzo  mori  noflra  madre  . Poi  ritornato  qui,  e 
flato  un  pezzo  , anche  ritornò  pe’  Peruzzi  in  Tunili , e flet- 
tevi due , ovvero  tre  anni  ; c tornato  qua , ritolfe  mo- 
glie , cioè  Monna  Diana  di  Marignano  de’  Bagneli , ferocchia 
di  Biligiardo  Bagneli , della  quale  ebbe  di  dora  da  trecento 
fiorini,  che  fu  adì  9.  dì  Febbraio  1335.  o in  quel  torno. 
Da  quel  tempo  in  quà  non  andò  poi  più  per  lo  mondo  , 
falvò  che  nel  1339.  andò  a Roma  a fare  la  quarentina  , 
andando  in  là  a piede  , e tornando  in  quà  a cavallo  , ef- 
fendo  d’  età  di  fettantuno  anno  ; e mentre  flette  a Firen- 
ze , poi  ebbe  affai  confolazione  al  corpo , flando  a buona 
fperanza  di  me,  e de’  miei  fratelli,  checche  ninno  ci  fof- 
fe  di  noi , e traeva  buona  vita  con  la  detta  fua  donna  , 
e facea  bene  per  1’  anima  fua , affaticandoli  il  corpo  sì 
in  digiuni  , e prediche,  e flare  in  chiefa,e  levandoli  ogni 
mattina  alla  campana  , e andando  in  prima  ogni  mattina 
per  tempo  a Santo  Spirito  a udire  una  Melfa  , udita  la 
Melfa  o folo , o accompagnato  n’  andava  al  Carmino , e 
dal  Carmino  a San  Friano  , poi  aSanSipolcro  a piè  del  Pon- 
te Vecchio,  e per  lo  portone  da  San  Niccolò  fe  n’andava 
a San  Miniato  a Monte,  e da  San  Miniato ^ fe  ne  veniva 
per  Arcetri  dal  Santuccio  de’  Frieri , e poi  in  Firenze  a 
cafa , e giunto  a cala  li  mangiava  un  fuo  pane  con  la 
romeca  , e poi  lì  flava  inlìno  a ora  di  definare , e poi  de- 
fìnava  bene,  e cenava  meglio,  più  che  fe  folfe,  flato  un 
giovane  di  vent’  anni . Era  grande  mangiatore , e di  cofe 
grolfc  li  farebbe  meglio  pafeiuto , che  di  fottili  ; e così 
cfercitando  il  corpo  per  bene  dell’  anima , e del  corpo , 
menava  fua  vita  con  molta  fantà , che  non  Teppe  che  folfe 
malattia  di  febbre , altroché  quella  , onde  morì  . Ora 
«difendo  io  tornato  in  Firenze,  di  Maggio  1339.  flemmo 
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inlkinc  fin  al  Maggio  1346.  « in  qiiefio  mezzo  p'refe  di 
me  molta  confolazione  , veggendo  affai  buon  principio  di 
mio  avviamento  , -e  veggendomì  aifai  onorare  per  lo  Co- 
mune, e per  li  cittadini..  E*  vero,  che  mi  volle  dar  mo- 
glie ; di  ciò  noi  contentai , di  che  fempre  ne  fu  poi  cruc- 
ciofo  ; ma  noi  feci,  perchè  fempre  non  gli  folli  obbedien- 
te, ma  riciifai  per  amore  de’  miei  frategli  maggiori,  che 
mi  parca  folfe  più  convenevole  la  prendelTono  in  prima  dì 
me;  ma  erano  di  fuori , ficchè  non  avea  luogo;  m»  afpet- 
tavamo  1’  un  di  dopo  1’  altro  Eilippo  , e per  quella  ca- 
gione rimafe.  Ora  cosi  afpettando  , fopravvenne  la  mor- 
talità del  1340.  di  che  elfendo  egli  ito  a Pielole , e fuda- 
t:),  e raffreddato,  e poi  elfendo  morto  Melfer  Rinierì  di 
Melfer  Alamanno Cavicciuli  , e elfendo  ito  al  corpo  , e pio- 
vendo una  grand'acqua,  mentre  che  la  gente  era  ragunata, 
s’  imbagnò  tutte  le  gambe;  di  che  per  1’  una  cagione,  e 
per  1’  altra  gli  fopravvenne  dimolto  freddo;  per  la  qual 
cofa  fi  piiofegiù,  e una  febbre  continova  gli  diè  addolfo  ; 
di  che  elfendo  Rato  malato  da  dodici  di , ultimamente  piac- 
que al  nofiro  Signore  Iddio  chiamarlo  a fe  . Iddio  abbia 
la  fua  anima  . Era  ancora  di  si  forte  natura  , che  Rette 
in  fine  prelfo  a due  di  , e non  parca  potelfe  la  morte  vin- 
cerlo, elfendo  d'  età  di  fettantadue  anni.  E per  certo  fe 
non  folle  Rato  la  detta  mortalità  , e’  detti  accidenti , egli 
era  ancora  si  forte  , e atante , e si  buon  mangiatore  , e 
si  frcfco  , e si  fano  , clie  verifimilemente  dovrebbe  elfer 
vivuto  un  grande  tempo..  Il  detto  Lamberto,  come  è det- 
to di  fopra  , ebbe  due  moglie.  Monna  Giovanna  , della 
quale  ebbe  quelli  Rgliuoli  , Filippo  , Piccio  , me  Donato  , 
Fra  Lottieri  , e Romolo  . La  feconda  moglie  fu  Monna 
Diana  , della  quale  non  ebbe  niun  figliuolo . Di  quelli 
fcriveremo  qui  apprelfo  ; e perchè  della  detta  Monna  Dia- 
na non  rimafe  ninno  figliuolo  , fcriverrò  in  prima  della 
detta  Monna  Diana  . 

Monna  Diana , moglie  che  fu  del  detto  Eerto  vocato 
Lamberto , fu  ferocchia  di  Riligiardo  Bagnefi  ; fu  in  pri- 
ma moglie  d’  altrui , ficchè  T ebbe  vedova  ; e come  fubi- 
tamente  la  tolfe  fenza  faputa  di  ninno  , avvegnadiochè  al- 
lotta non  folfe  ninno  in  Firenze , altro  che  Piccio  ; così  il 
di  medefim^  , e a fera  fe  la  menò  a cafii . La  detta  Mon- 
na Diana  fa  buona  , c cara  donna  , e affai  am  )re  portò  a 
Itti,  e a noi  ; e con  lui,  e con  noi -bene  fi  portò,  quan- 
to 


to  elle  con  noi  poco  converfafle  ; perocché  quando  la  me- 
nò , ci  era  i'olamente  l^iccio  , e poi  di  poco  n’andò  in  Ci- 
cilia , e non  ci  tornò  fe  non  dopo  la  morte  di  Lamberto  , 
ed  io  converrai  dopo  la  mia  tornata  forfè  un  anno  , Per 
la  morte  del  detto  Lamberto  ufcì  di  cafa  , e tornò  in  ca- 
fa  il  detto  Biligiardo  , e io  le  mandai  un  forziere  pieno 
di  fue  robe,  e cofe , lei  onorando  quanto  potè’  . Infermò 
poi  incontanente  , e morì  , ed  ebbe  dalla  morte  fua  a 
quella  di  Lamberto  forfè  uno  mefe  ; nientedimeno  io  ren- 
de' la  dote  a una  fua  figlili  la  , ehe  aveva  nome  Niccolo- 
f a , che  fu  figliuola  dell’  altro  marito^  che  n’  aveva  affai 

di  bifogno  , la  quale  poi  fi  maritò  a bell’  agio 

i quali  poi  amendueiì  morirono  perla  mortalità  del  1348. 

Monna  Giovanna,  moglie  che  fu  del  detto  Berto, 
vocato  Lamberto , e mia  madre , fu  favia  , e bella  donna , 
molto  frefea  , e vermiglia  nel  vifo , e a0ai  grande  della 
perfona , onefla  , e con  molta  virtù;  e molta  fatica,  e 
follicitudine  durò  in  allevar®  me,  e’  miei  fratelli , con- 
fiderato  , che  fi  può  dire , non  avelfimo  altro  galligamen- 
to , e fpezialmente  di  padre,  perocché  quali  del  continuo 
nollro  padre  flette  di  fuori  ; per  la  qual  cofa  ella  fu 
molto  da  lodare,  e lodata  fu  di  fua  onefià , e vita,  elfen- 
.do  bella  , e dando  il  marito  tanto  di  fuori.  Di  carnagio- 
ne, e frefehezza  fui  molto  fomigliante  a lei,  fu  grande 
inaffaia  , e bifogno  ebbe  di  ciò  fare  avendo  noftro  padre 
poco,  comeavea.  Poi  fi  divife  da’ fratelli , e avendo  gran- 
de famiglia  , portò  anche  affai  fatica  per  Lindo  Ferrucci 
fuo  fratello , che  venne  in  male  dato  , e anche  quando  io 
fui  prefo  da’  malandrini  Vennenc  a marito  di  Gennaio 
1197.  e vivette  fino  al  Novembre  131  ..  . e la  cagione 
della  morte  ina  fu , che  elfendo  noftro  padre  in  Tunilì , 
avendo  noi  ricevuto  in  pagameato  da  Bartolo  Mofeardi 
de’  Deti  per  certo  debito  di  nollro  padre  un  podere 
pollo  al  Mercatale  a Beccamorto , luogo  detto  Cortifre- 
di,  ed  elfendovi  ella  andata  a ilare  là  di  date,  tornando 
j)oi  quà  , e elfendo  falita  a cavallo  , elfendo  con  lei  Filippo  , 
il  molfe  il  cavallo  , e corfe  un  pezzo  , e gittolla  in  ter- 
ra , di  che  fi  fconciò  la  gamba  ; fopradette  alcuno  dì  laf- 
sù , e non  fi  fece  trarre  fangue,  e poi  elfendo  recata  in 
Firenze  in  danghe , fi  rin:annò  la  gamba  , e dando  così 
uno  dì  di  San  Martino  nel  letto  , ed  elfendo  • con  lei 
molte  donne,  c favellando  , e cianciando  , fubitamentc 


dicendo:  omè , pafsò  dì  qiiefta  viti.  Iddìo  abbia  la  Tua 
anima  , che  cosi  dee  edere  , efTendo  buona  e cara  don- 
na 5 ed  eflendofi  confelTata  il  dì  dinanzi . Sopraftcttefi  da 
un  dì , e una  notte  a fotterrarli , perchè  così  di  fubito 
morì , fperando  ancora  di  fiia  vita  ; ma  credefi  , che  per  la 
caduta  , non  avendoli  tratto  fangiie , ingeneralTc  poftema  , 
la  quale  lì  ruppe , e affogolla . Dopo  la  fua  morte  ri- 
manemmo Filippo,  riccio,  e Fra  Lottieri , e io.  Ella  fu 
nata  per  madre  de*  Guidalotti  dell*  Orco , che  llavano 
da  Santa  Liperata,  in  fui  canto  a andare  a’  Servi,  ove 
fono  le  cafe  de’  figliuoli  di  Giovanni  di  Neri  di  Ser 
Benedetto , e de’  fratelli , i quali  furono  antichi  uomi- 
ni , e padroni  di  San  Gallo  * , e oggi  fono  fpenti  ; e fu 
nata  per  padre  di  Piccio  Ferrucci , antica , e Guelfa  fa- 
miglia . E per  fapere  di  fuo  parentado,  fcriverò  prima 
di  loro,  che  di  mìei  fratelli,  e me.  Ella  fu  figliuola  di 
Piccio  , e nipote  di  Tuccio  fuo  fratello  ; ebbe  un  fra^ 
tello , cioè  Bindo , e due  ferocchie , Monna  Fia  , e Mon- 
na Sandra . Quando  morì  la  detta  Monna  Giovanna  era 
di  età  di  quaranta  in  quarantatrè  anni . 

Piccio , padre  della  detta  Monna  Giovanna , fu  gran- 
de mercatante  in  Francia  , ove  guadagnò  molti  danari  , 
e come  ne  guadagnava  affai  di  là,  così  Tuccio  ne  fpen- 
deva  di  quà  affai.  Stette  poco  tempo  di  qua,  ficchè  di 
lui  poco  fi  può  dire  ; ma  tornato  di  quà , poco  tem- 
po vivette.  Morì  dopo  il  1300.  lafciati  i detti  Bindo, 
Monna  Fia , Monna  Giovanna , e Monna  Sandra  fuoi  fi- 
gliuoli . Lafciò  fi  rendeffe  1’  ufura  , che  n’  ebbe  affai  dal- 
la nofira  compagnia  , ma  non  fe  n’  ebbe  mai  niente  • 
Ebbe  due  moglie , T una  de’  Guidalotti  dell’  Orco  da 
Santa  Liparata , della  quale  nacque  Bindo , Monna  Fia , 
c Monna  Giovanna  ; c 1*  altra  de’  Manieri  , della  quale 
nacque  Monna  Sandra,  la  quale  feconda  moglie  fu  poi 
moglie  d’  Ubetto  degli  Albizi . 

Bindo , figliuolo  del  detto  Piccio  , fu  di  comunale 
fiatura  ; fu  certo  tempo  mercatante  ; poi  flette  più  tem- 
po fenza  far  nulla  ; ebbe  debito , per  lo  quale  fu  prefo , 
e venne  in  malo  flato.  Dovea  dare  infìeme  con  Tuccio 
a mio  padre  molti  danari  , e fe  non  foffe  Hata  nofira 
madre,  credo  mio  padre,  e anche  Filippo  mio  fratello, 
quando  era  prefo , 1’  averebbono  fatto  flaggire  j ma  per 

non 

* Chiefa,  e Spedale  antico  demolito  nel  i5ip. 


non  dlfertarlo  affatto,  fu  foflenutó  in  danno  dì  noi;  e 
per  parte  di  certo  debito  donò  la  rapprefaglia^  da  Spu- 
ieto  a Monna  Giovanna  noftra  madre;  nientedimeno  ri- 
niafono  a dare  libbre  750.  a fiorini,  de*  quali  avea  fen- 
tenza  da’  Confoli  di  Calimala , de’  quali  poco  fe  ne  rieb- 
be. Fu  de’  Priori  più  volte.  Morì  nel  1330.  o poco  poi , 
eflendo  d’età  di  poco  più  di  leiTanta  anni  , c rimale  di  lui  3 
e di  Monna  Lippa  Ina  moglie  , che  fu  de’  Boverelli  , 
Niccolò  5 Lionardo  , Luigi,  riccio,  e Francefco,  la  Bice, 
la  Bertina , e la  Giovanna,  de’  quali  diremo  qui  apprefTo^ 

Niccolò , figliuolo  del  detto  Bindo  , fu  bello  uomo , 
c grande  della  perfona , molto  frefco , favio , e collima- 
to , e grande , e intendente  mercatante . Stette  co’  Bardi 
gran  tempo,  e fpeziaUnente  a Vignone,  e a Rodi;  ed  ef- 
fondo a Vignone,  tolfe  per  moglie  Monna  Lifetta  fi- 
gliuola di  Iacopo  Zampaloche  boniflima  giovane,  e della 
quale  ebbe  gran  dota , e là  la  menò , e flato  là  certo 
tempo  con  lei , la  menò  , ovvero  mandò  di  quà  ; e poi 
clTendo  venuta  in  malo  flato  la  comjiagnia  de’  Bardi  , 
flette  in  Firenze  alcun  tempo,  e poi  n’  andò  a Rodi  , 
e da  Rodi  tornando , eflendo  già  in  qiie’  paefi  comin- 
ciata la  mortalità  del  1348.  infermò  in  mare,  e morì  ^ 
di  che  il  padrone  della  galea,  che  era  Genovcfe,  prele 
ciò  che  aveva  , eh’  aveva  affai  roba  fiia , e d’  altrui  , 
tra  la  quale  n*  era  di  quella  di  Picelo  mio  fratello  , 
della  quale  poca  cofa  fi  riebbe;  fecefi  di  lui  il  mefliere  , 
e rimafe  la  detta  Monna  Lifetta  con  un  figliuolo  mafehio , 
eh*  ebbe  nome  Matteo  , e una  femmina , eh’  ebbe  nome 
Filippa,  delle  quali  fcriveremo  qui  appreflb . Era  d’  età 
il  detto  Niccolò  quando  morì  di  quarantacinque  anni  , 
c lafciò  affai  bene  i detti  fuoi  figliuoli . 

La  Filippa , figliuola  del  detto  Niccolò , eh’  era  mag- 
gior di  tempo , e anche  nforì  in  prima , fu  bella  fan- 
ciulla , ma  non  grande  ; avea  1*  una  gamba  un  poco  mi- 
nore , che  1’  altra  ; mariioflì  a Niccolò  di  Zucchero  Gian- 
ni , e poco  tempo  flette  con  lui , eh’  ella  li  morì  eflendo 
d’  età  di  quindici , o in  quel  torno  , anni . 

Matteo  , figliuolo  del  detto  Niccolò  , vivette  for- 
fè quindici  anni  , e però  poco  fi  può  dire  di  lui  5 
ma  in  quello  tempo  fu  buono  fanciullo , e bene  lo  tenea 
Ja  detta  Monna  Lifetta  fua  madre . Sarebbe  flato  gran- 
de, 'rimafe  nel  governo  di  detta  Monna  Lifetta  , e di 

Gio, 


Giovannetto  di  Iacopo  Zampaloca  fuo  fratello,  H quale 
Giovannetto  recò  a fc  tutti  i danari  d’  elfo  Matteo;  c 
perchè  perde  in  mercatanzia , poco  accrebbe  i detti  danari 
mentre  che  vivette,  e poi  dopo  la  morte  del  detto  Gio- 
vannetto viepeggio  y elTendo^^  rimali  i figliuoli  in  malo 
fiato*  Sopravvenne  la  mortalità  del  1553.  e morì  il  detto 
Matteo  enendo  d’  età  di  quindici , o ledici  anni , fanza 
fare  tèfiamento  , c rimafe  la  detta  Monna  Lifetta  » 

Monna  Lifetta,  moglie  del  detto  Niccolò,  fu  piccola 
della  perfona , ma  favia  , e buona  donna  ; e dopo  la  mor- 
te di  Niccolò  rimafe  in  cafa  loro  co*  detti  fiioi  figliuoli , 
oneftamente  vivendo , e governando  i detti  fuoi  figliuoli  ♦ 
Dopo  la  morte  del  detto  Matteo  poco  tempo  fopravvi- 
vette,  e morì  per  la  detta  mortalità,  facendo  teftamento  , 
e erede  i detti  figliuoli  di  Giovannetto , i quali  ritraf- 
fono  la  fila  dote,  che  fu  prelTo  a mille  fiorini,  feon- 
tando  quello  dovea  dare  il  padre  loro , e quello  avea 
prefo  la  detta  Monna  Lifetta  * 

Leonardo  figliuolo  del  detto  Bindo  fu , ed  è di  co- 
miinale  ftatura  , favio , da  bene.  Per  certa  malattia  gli 
tirò  il  nerbò  della  gamba  , di  che  un  poco  va  feian- 
cato . Fu,  ed  è fiato  più  volte  de*  Priori  , ed  è in  tutti 
i bolToli  , e ingraziato,  e falli  voler  bene,  di  che  molti 
tifici  di  Comune  ha^  avuti  , cd  è per  avere . Stette  colla 
compagnia  de’  Bardi,  e poiché  fallì,  andò  per  fe  in  Ci- 
cilia. Poi  tornato  di  là  dopo  la  mortalità  del  1348.  non 
ha  fatto  mercatanzia  , nè  alcuno  mefiiere  ; ha  intefo  a 
uficj  di  Comune, -e  andate,  eh’  ha  fatto  per  lo  Comune. 
Fu  Ammiraglio  per  lo  Comune  in  fu  le  Galee , che  ’l  Comu- 
ne condulTe  al  tempo  della  guerra  , che  ebbe  col  Comune  di 
Pifi  nel  e 1364.  e fu  a prendere  Giglio  * quando  fi 

combattè , e tolfe  a’  Pifani , e più  altre  andate  ha  fatte  per 
lo  Comune.  Tolfe,  avendo  più  di  quardnt’ anni , per  mo- 
glie Monna  Margherita  , figliuola  che  fu  di  Matteo  Male- 
fici , eh*  era  vedova,  ed  era  fiata  moglie  di  Bardo  Nucci  , 
che  flava  da  San  Romeo , il  quale  fu  morto  da  un  villa- 
no , il  quale  fu  prefo  da  Mcifer  Iacopo  degli  Alberti. 
Infino  a qui  non  ha  avuto  figliuolo  di  lei;  ha  un  fanciullo 
bafiardo  , ch'ha  nome  Antonio  ; è ora  il  detto  Leonardo 
d’età  di  cinquanta  anni , o più . Quello  che  per  lo  innanzi 
di  lui,  o fuoi  difcenjienti  fia  , io,o  altri  potrà  fcrivere. 

Pic- 

* L*  Ifolit  dsl  Giglio  « 


Picelo’  figlliiolo  del  ' detto  iindo  morì  innanzi  Ja 
mortalità  del  1340.  elTendo  d*  età  di  Undici  anni,  o in 
ijuel  torno  • 

Luigi. fu  fanniito,  e di  grolTa  forma,  c palla.  Mori- 
giovane  forfè  d*  età  di  venti  .anni  per  la  mortalità  del 
^348. 

Francefeo  di  Bindo  predetto  fu  , ed  è grande  , c. 
imperfonato  , e bene  complefTo , e bene  intendente,  e fu- 
bito , e affai  adattato  alla  mercatanzia . E'  flato  a merca- 
tanzfa  con  altrui  in  Firenze,  Vinegia,  Mompolieri , e in 
più  altre  città , c paefi . Tornato  da  Mompolieri  dopo  la 
mortalità  del  1353.  tolfe  per  moglie  Monna  Venna , fi- 
gliuola di  Filippo  di  Piero  Carnefecca  vedova  , la  quale 
era  fiata  moglie  d*  un  figliuolo  di  Giachetto  Mancini  , 
la  quale  poco  tempo  era  fiata  col  primo  marito,  giova-. 
ne,  grande  della  perfona , e oggi  è grolfa . E'  il  detto- 
Francefeo  d*  età  da* trenta  a*  trentacinqiie  anni.  Quello  di 
lui  , e de’fiioi  difeendenti  feguirà , io,  o altri  il. potrà  feri-- 
vere 'qui  da  piè.  Fece  una  fanciulla  femmina  adì  13.  di 
Gennaio  e poi  un*  altra  nel  i3<59.  Fu  il  detto  Fran-> 

cefeo  Gonfaloniere  di  Compagnia  di  Maggio  13^9*  per  la 
borfa  del.  1350.  fìcchè  è imborfato  alPUfìcio  del  Priorato- 
della  detta  borfa . - • 

La  Bice,  poi  Monna  Bice,  figliuola  del  detto  Bio- 
do fu  maritata  a Nolfo  da  Vicorati  de’  Cattaui  < da - 
Vicorata  ,.  la  quale  ebbe  più  figliuoli  mafehi , c femmi- - 
nc , cioè  Benedetto,  del  quale  diremo  qui  apprelTo  , e la 
Feca  , la  quale  fi  maritò  a Dolfo  da  Moniecampo , e 
un*  altra  , che  fi  maritò  a uno  da  FiJicaia , e un*  altra  , 
che  fi  maritò  a un  fedele  del  Conte  Marcovaldo  a San  . 
Ledalno , delle  quali  non  fo , fe  fono  figliuoli , o fe  vive 
fono , falvo  la  detta  Feca  , che  morto  il  detto  Dolfo  ( che 
morì  fanza  figliuoli  per  la  . mortalità  del  13  48.)  fi  rima- i 
rito  a un  Ceri  di  Valdifìeve,  il  quale  morì  per  la  mor- = 
talità  del  1363.  anche  fanza  figliuoli  , e oggi  è vedova 
in  Firenze  . La  detta  Monna  Eice_  morì  per  la  mortalità  ‘ 
del  1348.  d’  età  di  quaranta  anni,  o poco  più. 

Il  detto  Benedetto  figliuolo  della  detta  Monna  Bi-  : 
cc  fu  , ed  è molto  bello , e grande  dèlia  perfona , forte , 
e molto  atante  , ha  fatto  di  molte  cofe , e flette  in  bando 
un  gran  tempo  di  Firenze,  perchè  gliele  fece  dare  An- 
drea di  Fiiippozzo , per  quiitioni , eh’  ebbe  con  lui  e 

H oltre 


okre  a ciò  gli  tolfe"  ciò , che  aveà  a Vicorlti , c d^ìcglt 
bando  di  lafsù.  E'  oggi  ribandito,  e ftadì  a Poppi,  t 
/agli  grande  onore  il  Conte  Ruberto  per  la  fua  bontà  , 
e gagiiardia , perocché  è molto  'pregiato  / e amato  ; c 
d/  età  di  venticinque  anni. 

La  Giovanna  figliuola  del  detto  Bindo  , poi  Mon- 
na Giovanna  , Ai  bella  , c grande  della  perfo'na  ; fu  ma- 
ritata a uno  Iacopo  Gaddini  da  San  Friano  , Ja  quale’ 
egli  menò  in  Provenza  a Carpentras , c di  là  mori; 
iafeiò  una  figliuola  , che  ebbe  nome  Filippa  la  quale 
tornata  di  oiià  morì  per  la  mortalità  del  1^6^,  e un 
figliuolo  maiciiio  , il  quale  ha  nome  Gaddino  , bello  , 
d’età  di  venticinque  anni. 

Seguita  di  Ieri  vere  di  Tiiccio  Ferrucci  lio  della  detta' 
Monna  Giovanna  mia  madre , e fuoi  difeendenti  il  quale 
fu  bellillìmo  uomo  del  corpo,  ma  avea  una  mala  gamba  ; 
graridilfimo  cittadino  in  Comune,  e quali  de’  maggiori, 
infieme  con  Mclfer  Giialterotto  de’  Bardi , Mefser  Fornaio 
de’  Rolli , e Mefser  Tegghia  Frelcobaldi . In  qiielto  quar- 
tiere, che  era  allotta  fello  , fu  più  volte  de’  Priori. 
Era  favio  , c di  grande,  e orrevole  vita,  c grande  fpen- 
ditore.  Ebbe  una  bella  famiglia,  edile  moglie,  *1’  una  j' 
eh’  ebbe  nome  Monna  Guerriera  , ferocebia  di  Fornaio  de* 

Rolli,  e 1’  altra,' ch^  ebbe  nome  Monna  « 

c madre  che  fu  d’  Uberto  Infangati.  Del  detto  Tuccio  , 
c Monna  Guerriera  furono  loro  figliuoli  Piero , Iacopo , 
Ruberto , Riccio  , e Lottieri , Monna  Riccia  , Monna  Ago*  ’ 
itaiiza  , la  Rofsa  , Monna  Francefea  , c Monna  Palqtia  • 
Della  feconda  donna  fu  una  figliuola  femmina,  eh'  ebbe 
nome  Selvàggia , c anche  ebbe  uno  figliuolo  bafiardo  , 
eh’  ebbe  nome  Andreuzzo  . Morì  il  detto  Tuccio  innanzi 
al  1330.  non  troppo  ricco,  e con  gran  debito  con  altrui,  e 
con  noi  , perocché  mio  padre  avea  una  fenlenza  da’ConfoIì 
dell’  Arte  di  Calimala  contr’  a’  detti  Tuccio,  e Bindo,  e 
ciafchediino , in  tutto  di  libbre  700.  a fiorini , la  quale  per 
T amore  del  detto  Bindo,  per  noitro  padre,  e per  noi  ^ 
vivendo  .egli  , e dopo  Ja  morte  fua  per  amore  de’  fi- 
gliuoli fu  foàeniua  di  non  ufarla  , tanto  che  io  fu’  tor- 
nato da  Bologna,  promettendo  il  detto  Niccolò  di  fare.# 
bene . Poi  elTendo  io  tornato , ^ vogliendoci  ftrignere  a 
quello  dovelfinlo  effere  di  ciò  , ci  profcrlono  volere  dare 
Torini  cento  d’  oro  in  dieci  anni  ì onde  noi  ciò  non  ac- 
ce:- 


ceetanda  , cominciai  a mettere  In  ordine  le  nolire  ragioni 
per  ufarle  , c fpezialinente  contro  al  detto  Niccolò.,  ch'  era 
fiatò  afTai'  cagione  di  noftro  indugio,  e eh"  era  , gralTo.^ 
Venne  cafo,  eh*  andò  a Vignonc , onde  convenne  irfarle  cen- 
tra Leonardo;  e quanto  che  alTai  folTe  duro  a trovare  il 
modo  , avendo  rifiutato  il  retaggio  del  padre , e fatto  pren- 
dere in  pagamento  alla  madre  i loro  beni  per  la  dote  fiia, 
nientedimeno  efiendomi  riflretto  con  MelTer  Decco  , e Mef- 
fer  Fino  di  McfiTer  .Baldo  da  righine  j C.  MelTer  Niccola 
Lapi , trovammo  alcuna  via  , per  la  quale  avendo  fatto 
prendere  il  detto  Leonardo  , ed  eiTendo  nelle  Stinche  , c 
vogliendofi  difendere  per  xherico , e elTendo  là  il  piato 
al  Vefeovado,  ,aIic;uno  amico  s’ inframile  tra  loro , e noi , 
e avendo  temenza  mio  padre , non  poteflono  le  cofe  rim- 
balzare fn'  peggio  fu  contento  prendere  i detti  cento 
fiorini  contanti , e finire  le.  rede  di  Bindo^  per  la  loro 
parte , rifervandofi  per  1*  altra  metà  le  ragioni  centra  le 
rede  di  Taccio  ; e così  fi  fece  , e fegui , che  furono  finiti 
per  la  metà,  e dell’  altra  metà  abbiamo  pgione  centra, 
le  rede,  e beni  di  Taccio,  per  le  quali  a richiòlla  di  Leo- 
nardo, e Trance feo perchè  la  metà  delle  cafe  loro  del 
Fondaccio  non  le  prcndelTono  i figliuoli  di  Vanni  Mancttì 
nati  di  Monna  Francefea  di  Taccio  , moglie  che  fu  del 
detto  Vanni,  a’ quali  appartenea  , c appartiene  il  retaggio 
di  detto  Taccio,  e de*  figliuoli , più  avaccio  eh*  a loro, 
c per  fiu  ficurtà  prefi  in  pagamento  dal  Comune  la  detta 
meti  di  cafe,  corte  e orto  infino  nella  metà  dèi  detto 
debito  , e fpefe . E*  vero , che  non  fi  pagò  la  gabella  ; e ho 
k carte  compiute^.  Il  detto  Taccio  morì  4*  età  di  più  di 
ielfanta  anni,.  ^ ^ 

Piero  di  Tuccio  fu  di  comunale  datura;  balbettava; 
fu  de*  Priori  più  volte,  e ebbe  altri  uficj  di  Comune,  c 
pòdefterie , e caftellanerie , di  che  fofienne  fua  vita,  pe- 
rocché arte , o mercatanzia  non  facea  . Morì  per  là  mor- 
talità del  134S.  eflendo’ morti  -tutti  i fuoi  frategli , e fe- 
pcchie,  falyq  la  Selvaggia,  d*  età  di.fclfanta  anni  , non 
rimanendo  di,  lui  figliuoli,  e moglie  non  ebbe , è*  rimafono 
fa  metà  delie  dette  cafe.,  •‘.- 

Iacopo  di  Tuccio  fu  di  affai  belli  llàtura  ; flette  con 
ti  compagnia  de’  Peruzzi , flette,  per  loro,  a Vignone,  c 
in  altre  parti , e alcun  tempo  fece  aliai  di  bene,  c alcuno 
àjtfo  tempo  fece  mala  malTerizia , e tennonlo’.in  prigione; 

: , . . ...  Hi.-  . » . € poi 


• 

€ poc  i!  tardard!!®  » c morì  poi  afTal  miferamcnte.  Mori 
d’età  di  trenta- anni,  o più.  Non  ebbe  nè  moglie,  nè 
gliuoli , c morì  innanzi  la  nx)rtaiità  del  1348. 

Ruberto  figliuolo  del  detto  Taccio  fu  bel  giovane 
ideila  perfona , e grande.  Non  fece  mercatanzia  , nè  arte, 
€ non  ebbe  moglie,  nè  figliuoli,  e morì  giovane  di  meno 
di  trenta  anni  innanzi  la  mortalità  del  1340. 

Riccio  di  Tuccio  fu  di  comunale  fiatura , pieno  di 
carne,  e-grolTo,  e di  graffa  maniera.  Non  ebbe  nè  mo- 
glie, nè  figliuoli,  e morì  molto  giovane,  d’  età  di  menò 
di  venticinque  anni  , innanzi  alla  detta  mortalità . 

Lottieri  figliuolo  del  detto  Tuccio  fu  di  comunale 
fiatura , non  ebbe  nè  móglie , nè  figliuoli  , e morì  più 
giovane  , e innanzi  al  detto  Riccio  • 

' Andrcuzzo  figliuolo  baftardo  del  detto  Tilccìo  fu 
grande , e molto  atante  e forte  , e rubefio  , e grande 
azzuffatore , faccendo  di  molto  male  ; era  molto  temuto  , 
perocché  avrebbe  avuto  ardire  di  fare  ogni  cofa  . Morì  al 
badalucco'  di  Melfer  d' Urlimbacco  , ch’ebbe  con  la  gente 
di  Canniccio  innanzi  al  dì,  che  poi  fummo  fconfìtti  ad 
Altopafeio , effendo  Melfer-  Ramondo-  di  Cardona  nofiro 
capitano  . ‘ Non  ebbe  nè  moglie  , nè  figliuoli . • ■ 

' Monna  Nera  figliuola  del  detto  Tuccio  fu  in  prima 
moglie  di  Iacopo  degli  Strozzi  , e poi  di  Ber- 

nardo dà  Quarata , e dì  ninno  ebbe  figliuoli . Morì  per  la 
mortalità  del  1348.  d’  età  di  più  di  cinquanta  anni. 

Monna  Golfanza  figliuola  del  detto  Tuccio  fu  mo- 
glie di  Salveftro  Coprini  , e Rette  grande  tempo  infer- 
ma , e non  fi  conobbe  fua  infermità  « Dilfefi  era  ammalia- 
ta . Morì  fenza  figliuoli  d’ età  di  quaranta  anni  innanzi 
alla  mortalità  del  is^o,  » ' 

Rolfa  figliuola  del^  detto  Tuccio  fu  Monaca  del 
Monifierìo  ;;di  Santa  Felicita . Morì  innanzi  alla  detta  mor- 
talità dei  1340. 

Monna  Francefea  figliuola  del  detto  Taccio'  fu -mo- 
glie di  Vanni  Manetti,  ebbe  più  figliuoli  mafehi  , e fem- 
mine, de’  quali  affai  ne  morirono  per  la  mortalità  dd 
1348.  e ella  morì  per  la  detta  mortalità  di  più*  di*  qua- 
rantacinque anni.  Ebbe  anche- una  lìia  figliuola,  che  fu. 
moglie  d’  Uberto  di  Marco  degli-  Strozzi;  e’I  detto  Uberto 
' ' morì 

* Dhtxmar  detto  Urlimhxcea  ^ ^ovvero  £>’  Urlimhaccx  , v! 
de:  JL.  p.  Se^uì  quejlo  badalucco  negli  11,  Sstt%  1315. 


mori  anche  per  la  detta  mortaljtH^  e rimàfoho  dì  lóro  fi- 
gliuoli mafchi , e femmine,  é rimàfe  de’ detti  Mònna  Ffan> 
cefca , e Vanni  , Monna  Guerriera , eh'  è oggi  moglie 
d’  Uguccìone  di  Ricciardo  de’  Riccia  e una , eh’  è^moglie 
di  Giovanni  di  Francefeo^  Magalotti,  e \ina  ^ eh*  è moglie 
di  Paolo  di  Bingieri  Oricellai , e,  lina  ^.che-fu  moglie  di 
Checco  di  Mefler  Berto  FrefcobaIai‘,'Ma^  quale  fi  morì' per 
la  mortalfth  del  f^inza  figliuoli ,,  e rimafene  Nozzo, 

c Taccio,  il  quale  Nozzo  ha  tolto  per  moglie,- e merfata 
la  figliuola' d’  Agnolo  di^  Neri  di  .‘Bodcuc'ciOj*de*  quali 
io,  o altri  per  lo  tempo  avvenire  potrà*  qui  da-pie  feri- 
vere . ' , , ' ^ 3*^-  • 

Il  detto  Taccio  ' tolfe  pòi 'di  Gennaio  ijfdS,  per  mo- 
glie la  . . . • • • figliuola  di  Tomniafello  di  Trancefeo 
Da  vizi  , e di  Morirà  K , . \ é • figituòta’^'che  fu-'di  Mef- 
fer  Piero  de’  Bardi  y bella , e 'grande  giòyà?ne'y  .e '^inenolla 
di  Maggio  13^9.  . ” , , ” ‘ ^ 5 -'.  ‘j/i*  i.  , i.j 

Monna  Parqiia-f  che  fu  figliuola  dd'‘dettd‘Tkieclo7^.Cf, 
moglie  di  Iacopo  Mannelli Non.  ebhè^ 'figliuolo ' nitincW 
Morì  ^er  la  mortalità  del  i348,' d’  dtà*  di*  più  di  trèrtta 
anni  . - ' -l'-iU  0 , r.  a 

Monna  Selvaggia  figliuola*  del  dettO  'Tuètio^^^è  ^dellA 
feconda  donna,  fu  moglie  di  Guglielmo. ‘Scàiidi(ifci''dalÌi 
Cucula  . Non  .ebbe  figliuoli , e morì  affai  giovane^  d'  età 
di  vénti  anni,  o in  quei  torno  per  mortalità  del 
,348.  ^ 

Seguita  di  Monna  Fia  , figliuola -- che  Tu*  dèi  detto 
Piccio,  e ferqcchia  cai^nale  di  padre madre;  della 
detta  Monnà''Giovanna  ^mià  madre  , "é  'hìoglie  di  ^'Ciore 
Pitti  , la  quale  fu  grande,  e-imperfoiiatà^.donna^,‘molt(> 
larga',  e corte'fe,  e avea'da  poterlo,  fare VclTèndo ‘il  det- 
to Ciore  grande,  e ricco  uomo  di  poffelfioni , « 'Contanti; 
cd  ebbe  bella  Ve ‘grande  famiglia,  fu’  ortevole  uomo,  e 
Ja  cafa  fiia  pareva  uno  mare  ^ ma  poco  dUrò^dOpo  la  mor- 
te del  detto  Ciore,  bontà  di  lei  , 'è  de*  figlitfdii  KàcquonO 
di  loro  Piero,  Carlo,  Picelo Lapo , e Maffeo , Monna 
Teffa , Monna  Lapa,,  e Monna  Ghjnga,  e la  Margherita  • 
Morì  il  detto  Ciore,  innanzi  alla  feonfitta  .'d\Altopaicio , 
e la  detta  Monna  Fia  innanzi  alU^  raortaiiVà  del. -VsaS, 
avendo  confumata  .già  la*  dota  fua , bontà^del  detto  Pie- 
ro , de*  quali  figliuoli^i  « figliuoleVfcrivéfemo  qui  ^ ap- 
preffo,  » .-C.  j;  ' : 1 


/ (Piero  <y  Ciorc  fu  grande  della  perfona,  ma-  cattivo# 
Dopo  la  mpr.te  del  padre  non  contefe  altro,  che  a con- 
fumare in  ben  veftrrc,  cavalcare , e mangiare/  e divilb, 
da*  frategU  in  poco  fen;po  confiimò  il  luo  ; poi  fece  alla, 
madre  f chc_  ella  rivolle  la  dota  fua  , e fece;  pigliare  il. 
detto  Lapo  / c jò  ne  fiil  aoperativo  per-  rendergli  cambio 
dì  mio  padre  / il  ^oliale  e’  fece  pigliare  per  fé»  e pe* 
è'ategji  per  una  malleveria  di  Tuccio,ce  Bipdo  Ferrucci,, 
glia  ^qtiale^  era.  obbligato  al  dptto  Ciojey  pitofcll  per  ufii^, 
riaiOf  e;  traffehe  fiorini  fedici^  eh*  era  ;di  ' trecento  fiorini  , 
ma..egri,.  e gli  altri  cpnyennono  pagare -interamente  la 
detta  dota , eh'  era  fiorini  cinquecento , la*  quale  infieme 
con  la  detta: Monna  Fia  confpmò,  falvo  alcuna  cofa  com- 
mile  la-  detta,  Honn^  Fia  nelle  Popne  , e Monjllero  di 
Santo •.An?b|’iiogia  ; eircndogli  poco  riinaio  , il[  detto  Piero 
menb^/ria  yifa , andando  àlfoldo  a piè,  ftan- 
do.  a rivedere  all'Arte  della  Lana  , e'  calliere  alle  porte, 
mulina  j del ^^mune  . Fu  fedito  da*^  Malchiavelli , e non 
'teglie;  fece  mai 'vendetta  • Tolfe  per  moglie  una  Monna 
i0jEfrr<9lonini?^  che. fu  di  Bongianni  vinattiere.  ^Mo- 

rì a San  Giorgio  in  una  trilla  caiellina  di  fiibiro , che 
|i(unp /up  paziente  , vi' fu  , di  Dicembre  1367.  clTendo  d’età 
dii  ftttaiita  ariti*  iipiiofth  ***  San  Giorgio,  e ninno  fiio 
«onfqrtosyiyì^ù.v  , 

• -b  <“*  anche  grande  della  perfona  , c 

non  facea  nulla.  Morì  d’età  di  venticinque o di  trema 
annLÌi\W7.ral.,^539*  e rimafe  iLfuo  a’  fratelli,  falvo  a 
?idro.jUm  figliiròii--  ‘ .. 

j f : Pict/PjìfltjCiore  anche  fu  gt jinde  della -perfona',  e fu, 
dajip^cp.*  qc^orì^poco  tempo  dopo  il  detto  Carlo,  e nella 
dettai  figliilPlij  e.  il  a*  frategli  ^ 

/alxp,  ir:  .-vU 


(Il  ^Jorq'Yp  '\ncké^  %tmde , e non  fece  alcuna 
^pf4.7f?*4ro  AteD  per 'la  mortalità  del 

(134,84  fanz*a, figliuoli  i'c  non  fece  tefiamento', /icchè  rimafe 
il  rae7  P/?rQu  «■'Lapo*}  tra^y, quando  morì,  d’età  di*  qi4- 

r V ■ y.Lapp  fig3,iuplp  def  (detto  Ciqre  fu  di  comunale  Itatura  , 
g'ro^Vle  fp^ljé:  f.  : Ffe  Monna  Gofianza^ , che 

/u^.'fig^iuol^^fdr  jteu.zó /Sód^  quale  ebbe  più  fi- 

.^iiuqliv n^aXch^» , cioè;u  ..v  ♦ . la  .quale 

c moglie  di  Ser  Albicò  tIÌ  Meflef'Filif^pG  da  Barberino# 


>;  Seguita  (di  fcnvé'rt  di  Sàndfa*i  ' figliuola  che  > 

fà  del  detto  Piccio  Fc'rriiccz‘j  e fci-occhia'''  di  Monna'  Gio- 
vanna mia  madre,  di  padre^i'ma  non  di  madre,  la  quaic' 
Al  figliuola  di  Monna  Guidiicda  degli  Amieri , ' e moglie 
del  detto  Piccio  , é poi  raoglié  d’  Uberto/ di*  Giano t degli  < 
Albini , la  quale  Molina  Sandra  fu  mogiie  di  Francel'co 
del  Crdftà/,  che  ftava  da  cafa  BadariV'ia  qiiàle  poco 'tèrn-^ 
po  poi,  fi  maritò.’  Vivette^  e morì,  aflai  rnnanii:} 

mia  madre  morifTé;  rimafe  di:  lei  Un'-. figliuolo  mafchioy. 
il  quale  ha  nome  Bàrtófo  i]  ' tìUale  p6i*tòlfe^  pcr-*:;inógli« 
una  figliuola  di  .V«aHtti/da’  Mufignano , é poi  ie  andò 'in 
Provenza,  e là  è fiato  già  è graride  tempo, 'e  'ancora  èi 

Ora  feguita  di  fcrivéré,  vógliendo  rornitre  a noftra. 
materia,  avendo  fdritto.*  derparedtàdo  i, di  uofirà  madre  , 
di  fcriveré  dè’ 'miei  fratèlli *,  c mè  ) #i  tìOftri  dìfeendentir^ 
c parentadi  per  noi'  acquifiati  ,*  è }c!riv:pò'in'i prima ‘de* 
miei  fratèili , ehe  di  .me,  perchè  due  dP'lo■ro^eran6‘  ina^^^^ 
giori  'di  tempo  di  me,  e perchè  follo  'fimafi  fariza  figliùoi*  ì 
li  legittimi,  e perchè  fummo'  cinque  fratelli  ,'  Filippo 
Piccio,  Fra  Lottleri , Romolo,'  e io^|  fcriverò'  in  prima- 
di  Romolo,  che  fu  il  minore,  e'  moli . fanciullo  innanzi' 
agli  altri..  - ^ - • ' ' ' . 

Roinolo,  figliuolo  dei  detto  Xamh^rto  - nacque. > addì. 
di  Lugliò  1317»  il  dì  di  S.  Romolo,  .e  muri;**  - i . vj*  ‘ì.  » 
elTendo  piccolo,  che  .ancoxa  poppava  .*'  ’ J . 

Fililo  figliuolo  del  detto 'Larnbcrto';  c mio.' fra*' 
fello  nacque  il  dì  di  nofira  Donna  01 3bd.  fugli  pollo  mo- 
k me  Filippo  per  Filippo  nofiro  avolo  • Fu  di  cpmunalc 
datura,  pieno  .di  carne,  bocca  grande,  labbri"^  ’é  òcchi 
groili,  vexmigJio  , e bène  portò /uà  giovanezza  , ‘ allevato 
a - correggùnento  - di  madre  per  lo  molto  elTere  di' fuori 
nofiro  padre,  elTendo  egli  il  maggiore.  .Stette  In^  prima 
a fondaco  in  Porta'xoiTa  con  certi  mcrcataiui  ,”  c poi  al 
fondaco  de’  Péruzzi , ove  più  anni  fictte  in  Firenze  con  loro 
provando  .bene>  poi  il  mandarono  a Fifa , ove  flette  più 
anni , proyando  di  bene  in  meglio.  Poi  nel  1333.  il  man- 
darono per  capo  a Palermo  in  Cicilia,  e quando  andava, 
fi.  ritrovò  in  Porto  Pifano  per  lo  diluvio.  Stette  a Pa- 
lermo in  Cicilia  da  nòve  anni  Fanza  qua  tornare , faccen- 
do  molto  di  prò,  c di  bene  per  la  compagnia,  ma  mol- 
to fi  fvaliò  per  lo  grande  diletto  prefe  di  là,  e fiato  che  ' 
yi  tenne,  perocché  tornò  d*  Ottobre  del  1341.  ‘dopo  la 

mor- 


morte  di  nóiiro  padre  i è.af  tempo  def  Duca  d*  Atené 
tanto,  boriofo  di  veftimenta,  dr cavallo,  di  famiglia,  e di 
fpendere,,  , quanto  più  fi  potelfe  dire;  la  qual  cofa  non 
fi  convcnia  nè  per  iflato  di  terra  ,"ch’  eravamo  fotto  ti- 
ranno, («è  per  iftato  di  maejftri,  eh*  erano  falliti , nè  per 
avere,  che  ci  folTe,  perocché  recò  in  borfa.  da  venticinque 
fiorini*,  e pochi , dalla:  compagnia  dovea  avere  , c di  qiie- 
gii  non  ne. potè  avere  ninno;  onde  ,mel  convenne  .rifre- 
n^réi..nia  non  potea  in  tutto.  In  quello  mezzo  tolfe  per 
mógliei da- Margherita  figliuola  di  Mafino  di  Ser  Tano  da 
Giogoli,  della  quale,  ebbe  due  •fanciulli  ; poco  vivettono: 
poi  veggendo  , che  le  fpefe  foperchiayano  1’  entrate  , c* 
guadagni.,  per  non  difertarci  affatto , e a me  creicendo  II 
famiglia,  fu  mia  madre  mofla  di.  venire  a divifione,  c 
dividemmo'ci . Dopo  la  qual  divifa,  e*. fi  raffreddò,  delle 
fpefe  ; .;C  .-diventò  avarillimp;  ma  le  brigate,  e 1’  ufanze  • 
non  lafciò.,.per  le  quali,  efiendo  grande  mangiatore,  e* 
bevitóre ,/ fi.  facea  affai  danno.  Puofefi  al  fondaco  della 
corona  de*. Bardi,  eh*  erano  compagni  Meffer  Andrea  di 
Giiahìeri',  e*  figliuoli  di  Meffer  Vieri  de’ Bardi c.  certi 
altri  ve, con  loro  dette  infino  alla  morte,  effendo  da  loro  ■ 
molto  amato,  perocché  avea  una  buona  teda,  .e  mo^o . 
atfatican,te:,,{  e.  bene  efperto  mercatante  -,  e tenea  molto 
bene  .un  .libro ..  Per  la  mortalità-  del  1348.  per  là  detta 
compagnia  molto  fi  affaticò,,  di  che  di  Luglio -1 348...  e*/ 
firpiiofe' giù:,  c ebbe  una  grandiffima  febbre  continova, 
che  gli  durò  più  d’  otto^  dì  con  grandiffimo  farnetico , 
per  lo  quale  il  dì  dinanzi,  eh*  e*  morì,  e’  fi  vedi,  e in 
luo*  piedi  in  pianelle  fi  miffe  a andare  di  cafa  .infino  . 
in  Santo  Spirito,  e ivi,  s*  inginocchiò  dinanzi  a uno  Al- 
tare,! e dette,  a orare.,  . e -così  fi  tornò  a cafa  fanza  ap- 
poggiarfi  a perfona  > e fenza  ‘cadere,  o altro  impedimen- 
to., falutandn  , C' ricevendo  .fallito come  .fe  fuffe  fano  ; 
della’ qual  cofa  facea  chi  *I-vedea  maravigliare.  Morì, 
poi  il  dì.feguentc  addì  13.  di  Luglio  1348.  avendo  fatto  . 
teftamento , e.  fatto'  creda  la  compagnia  d’  Orto  San  Mi- 
chele bene- di  due  anni  paffati  ,•  quando  eravamo  in  di- 
feordia , per  cagione  della  divifione,  e per  quello  fi  diffe. 
Non  morì  per  cagione  d’  effa  mortalità  v né  di  quella  in- 
fermità , ma  per  molto  affanno . Era  d*  età  di  quaranta- 
due  anni  .quando  morì.  • - 

v.i  Piccio  figliuolo  de*  detti' Lamberto , c Monna  Gio- 
. . ’ ‘ van- 


vanna  9 c mio  fratello , fti  di  comunale  flatiira  > di  pelo  « 
ovvero  di  carnagione  brunetta  , affai  bene  membruto  ^ 
non  troppo  efperto.  Era  di  bella  maniera;  flette  buona 
pezza  all*  Arte  della  Lana , ma  poco  vi  profperò  ; e perchè 
flette  dopo  la  morte  di  noflra  madre  ( effendo  Lamberto 
in  Tunifì,  Filippo  a Fifa  Fra  Lottieri  all*  Ordine  , «d 
anco  fuori  di  Firenze,  e io  a Bologna)  folo  in  Firenze* 
prefe  dell*  ufanze  non  buone e anche  fpelTe  volte  mala 
malferizia  fece , e fpezlalmcnte  per  fare  la  vendetta  del 
Velluto  centra  al  volere , e comandamento  di  Lamber- 
to, e di  Filippo.  Di  che  effendo  tornato  Lamberto  di 
Tunifi , e tolta  moglie  , effendo  Filippo  in  Cicilia , il 
detto  Lamberto  il  mandò  a Filippo  , il  quale  lo  mi- 
fe  per  iferivano  in  fu  una  nave  della  compagnia  de’ 
Peruzzl,  ove  avanzati  certi  danari  di  fuo  falaro  , e dr 
fiioi  traffichi  , s*  accompagnò  con  Giovanni  di  Meffer 
Fornaio  de*  Roffi  , il  quale  flava  a Napoli  , e avendo 
uno  legno , il  quale  e’  padroneggiava  , trafficando  da 
Napoli  in  Cicilia,  feciono  affai  bene;  ma  poi  alla  per 
fine  con  poco  avanzo  rimafe  ; di  che  fopravvenuta  la 
morte  di  noflro  padre  di  Maggio  1340.  e effendo  io  ri- 
mafo  folo , e non  potendo  Filippo  ancora  tornare  , nc 
venne  di  quà  il  Novembre  feguente , e tornato  che  fu , 
io  tolfi  moglie , non  volendola  torre  egli  . Non  facca 
rulla,  fe  non  che  più  volte  il  feci  fare  Camarlingo  de* 
Signori  della  moneta , il  quale  bene  , c lealmente , e ad 
onore  il  fece . Poi  tornato  Filippo , e divifi  che  fummo , 
gli  venne  volontà  d*  andare  a procacciar  di  fuori  ; c 
non  avendo  con  che , avendo  io  avanzati  certi  danari , 
me  ne  richiefe , e io  nel  fervi* , e demmenc  fìcuro  fopra 
certa  parte  della  cafa  dinanzi , la  quale  gli  era  toccatar 
in  parte;  e quanto  che  per  una  parte  fofli  malcontento 
andaffe  di  fuori , temendo  di  quello  intervenne  per  ca- 
gione d*  alcuna  donna,  con  cui  tifava,  temendo  di  fuo 
pericolo,  e difonore  di  lui,  c d’altrui,  gliel’  affenti*; 
onde  nel  1345.  fi  partì  di  Firenze  co*  detti  danari,  eh*  era- 
no da  400,  fiorini,  e andonne  a Vignone,  e cominciò  ìt 
comperare  panni , e farne  mercatanzia , c avendo  una  vol- 
ta comperati  panni  per  navicargli  a Rodi , e andarvi  egli , 
poi  per  certa  cagione  rimafe  in  terra , e mandò  i pan- 
ni , c prefevi  fu  ^ danari , co’  quali  danari  s*  accompagnò 
con  Mafino  Sorbi  , il  quale  flava  a Marfilia , e là  tc- 
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nca  albergo  di  mercatanti,  e mercatanzia,  e feceli  paiu 
te  neir.  albergo  ; e avendo  un  legno  comune  , il  quale 
il  detto  Picelo  governava  , e guidava  , e Mafino  P al- 
bergo ; e avendo  fatti  più  viaggi  da  Marlìlia  a Fifa  , 
c altrove , e faceano  aflVi  di  bene , fopravvenne  la  mor- 
talità del  1348.  e vegnendo  il  detto  Picelo  a Fifa,  am- 
malò fui  legno  s'i  fortemente , che  ‘ fu  poiìo  a un  certo 
luogo  prelTo  a Porto  Ulivo  , ove  Hette  una  notte  , e 

poi  morì  del  mefe 1348.  e fu  poi  portato  a 

una  Chiefa  v*  era  , e ivi  foppellito  ; di  che  avendo  poi 
fatto  il  meftiere  in  Firenze , mandai  là  , c a Marliiia 
Miniato  di  Lapo,  e fcrilfi  a Vignone;  e perchè  il  detto 
Mafino  anche  morì  , e .la  moglie  prefe  ogni  cofa , di 
fuoi  danari  , o arnefi  non  fi  potè  riavere  niente  . Non 
ebbe  mai  moglie , nè  figliuoli  legittimi  ; ebbe  una  fan- 
ciulla bafiarda  a Trapani  in  Cicilia  , la  quale  ha  nome 
JVgnola , della  quale  fcriverò  qui  apprelfo . Nacque  addì 

II.  di  Novembre  1309.  e morì  di 1348*  era 

d’  età  di  trentanove  anni . 

L’  Agnola  figliuola  bafiarda  del  detto  Picelo  nacque 
a Trapani  in  Cicilia,  e fu  figliuola  d*  una  fornaia,  ovvero 
lafagnaia  ; e mentre  che  vivette  il  detto  Piccio,  non  la 
volle  fare  venire  di  qiià  , elTendo  affai  follecitato  da  me, 
€ dalla  mia  donna  . E'  vero  , che  dopo  la  fua  morte 
efsendo  ito  , e tornato  Leonardo  Ferrucci  di  Cicilia , e 
avendo  trovato  la  detta  Agnola  effer  viva  , e morta  la 
madre,  mi  pregò,  che  io  ne  la  faceflì  venire;  di  che  io 
dubitando  non  folte  fua  figliuola  , veggendo  la  fua  du- 
rezza di  non  avernela  fatta  venire  egli  , e perchè  nel 
fuo  tefiamento  fi  contenea  le  lafciava  fiorini  cinquanta 
per  fuo  maritaggio , in  quanto  foffe  fua  figliuola , fopra- 
fiava  al  farnela  venire;  ma  pure  veggendo^  che  di  tutto 
il  noftro  lato  non  era  rimafo  altro , che  Fra  Lottieri , 
e io , e Lamberto  mio  figliuolo  , e la  Teffa  di  Gherar- 
do , c perch’  ella  non  prendeffe  mala  via , e per  pietà , 
e amore  di  Dio,  la  ne  feci  venire;  e quando  ne  venne, 
avea  da  dieci  anni,  e lei  vidi  volentieri,  e trattai  io, 
c la  mia  famiglia  come  mia  figliuola  ; e veramente  fu 
figliuola  del  detto  Piccio,  avendo  riguardo  alle  fue  fat- 
tezze , e che  in  tutto  il  fomigliava . Quando  fu  da  ma- 
rito, volendola  maritare  , fu  ella-,  o io  , affai  di  lei  ifven- 
turato  , volendo  fpendere  infino  in  trecento  fiorini  , e 

non 


uon  trovata  cofa  da  ciò  • Alla  per  fine  paffato  alcun 
tempo e non  migliorando  fua  condizione , e parlandoli 
di  me  per  conforti , e altri , che  io  non  me  la  fapeva 
trarre  di  cafa , e avendo  nella  bottega  dell*  Arte  della 
Lana,  la  quale  fi  facea  per  Lamberto  mio  figliuolo  , e 
eiore  Pitti  , uno  fattore  , che  aveva  nome  Piero  Talenti  9 
a cui  fi  dava  di  falaro  fiorini  fclTantacinque , e poi  n’ebbe 
fettantadiie , e per  non  trovar  meglio  , la  maritai  a lui  di 
Maggio  1355.  Stava  in  cafe  furono  de’  Lanfredini  nel  chiafTo  , 
dove  abito  , e ivi  la  menò  , le  quali  cafe  egli , c Spinello  fuo 
fratello  comperarono  fiorini  centofettanta , ma  poi  il  detto 
Spinello  il  trattò  male  egli , e la  fua  donna  , rubando  di 
di , e di  notte  panni  làni , e lini  , e altre  mafierizie 
comuni,  di  che  vennono  a divifa , e toccò  al  detto  Piero 
le  due  cafe  di  là  verfo  Piazza , ed  ebbe  a rillorarc  Spi- 
nello di  fiorini  cinquanta  ; poi  il  detto  Piero  rimafe  fat- 
tore nella  bottega  del  detto  Lamberto  , eh*  avea  co* 
Manieri.  Poi  feci  una  bottega  per  Michele  mio  figliuo- 
lo con  Iacopo  di  Coppo  Benizzi , ove' mifi  per  Michele 
fiorini  millefecento , e *1  detto  Iacopo  fiorini  ottocento,  e 
facemmo  compagno  il  detto  Piero  al  quarto , e Iacopo 
al  terzo;  durò  "due  anni,  c fecevifì  male;  di  che  il  detto 
Piero  fi  trovò  debito  per  danari  tratti  per  detti , cinquan- 
ta fiorini , e per  fue  fpefe  di  fiorini  centoventicinqiie  , o 
più,  pe*  quali  feci  prendere  in  pagamento  a Michele 
le  dette  due  cafe  per  fiorini  ottanta  , e ’l  detto  Piero  ri- 
mafe povero  con  gran  famiglia  piccola  • Sopravvenne 
poi  indi  a certo  tempo  la  mortalità  del  1^6^,  e mo- 
rì in  prima  il  detto  Spinello  , e poi  quattro  fanciulli 
tra  mafehi  , e femmine  del  detto  Piero  , e poi  il 
detto  Piero  , il  ^ quale  mi  convenne  fare  fotterra- 
rc  . Rimafono  di  lui  certe  mafferizie  di  valuta  di 
trenta , o trentacinque  fiorini  ; e convennemi  veflire  la 
detta  Agnola  fanza  potere  riavere  fua  dota  , eh’  era  fio- 
rini^ centofefTanta  , ma  ove.  aveffe  voluto  Giannozzo  di 
Neri  Bocciicci  , il  quale  era  flato  compagno  del  detto 
Spinello,  e avea  del  fuo  traile  mani  , elTendo  il  detto 
Spinello  obbligato  alla  dota,  non  era  perdente  di  niente. 
Convennemi  fare  compromeflb  in  MefTer  Paolo  fuo  zio , 
c de’  fiorini  centoventicinque , che  io  dovea  avere  dà  Pie- 
ro, e 1’  Agnola  per  la  dota  fua  di  fiorini  centofefTanta  , c 
lire  cinquanta  di  donazione  ; in  oltre  a ciò  i danari  della 

l z ./  fepol- 


fepoltura , e’  veftimenti  delP  Agnola , e gH  alimenti , volle 
vendefli  la  cafa  de’  figliuoli  di  Spinello  per  fiorini  cento , e 
altri  fiorini  cento  ne  dierono  , ficchè  d’ ogni  cofa  dovevamo 
avere,  avemmo  fiorini  diigento,e  le  mafserizie  ; de’  quali 
prefi  per  me  fiorini  cento  , e fiorini  cento  ventidue  avenne 
da  me  la  detta  Agnola  . La  detta  Agnola  dopo  la  morte  del 
marito  s*  è fiata  del  continuo  meco  . Holla  voluta  maritare, 
e non  ho  trovato  cofa  da  ciò , eflendo  vedova , c bafiarda  ; 
di  che  per  onore  de'  miei  , e perchè  di  lei  aveva  grande 
bifogno , Fra  Lottieri  la  fece  fare  pinzochera  della  Regola 
loro  di  Dicembre  1^66.  e così  feguita  colla  fperanza  di  Dio  . 

Frate  Lottieri  figliuolo  del  detto  Lamberto,  e mio 
fratello  che  fu  , entrò  d'  età  di  tredici , o quattordici 
anni  all’  Ordine  * , elTendo  nofiro  padre  in  Tunifi , Filippo 
a Fifa , e io  a Bologna , e nofira  madre  morta  ; credo 
fu,  falvo  il  vero,  nel  13x9.  o 1330,  efiendo  folo  Picelo 
in  Firenze.  Fece  poi  profefiìone  efiendoci  Lamberto  ; c 
poi  non  eflendo  grammatico  apparò  gramatica  tra  ’n  Firen- 
ze, e fuori,  e fimile  logica  e filofofia;  flette  a Audio 
a Fifa  3 e Napoli . Fecefi  Prete  novello,  e cantò  Mefla. 
Poi  tornai  per  Giudice  in  Firenze  , e innanzi  morifsc 
nofiro  Padre  con  grande  onore . Morì  nofiro  Padre , c 
Filippo,  e Piccio  tornarono  in  Firenze,  e dividemmoci  , e 
per  la  divifioiie  fu  fentenziato  di  dovere  io  contentare  Fra 
Lottieri  di  fiorini  cento  d'  oro  per  andare  a Parigi , e 
là  ftudiarc,  c Filippo  dargli  ogni  anno  fiorini  dieci  per 
fue  fpefe  , i quali  Lamberto  gli  aveva  lafciati  per  fuo 
tefiamento  , i quali  fiorini  cento  ebbe  da  me  compiuta- 
mente  5 e poi  tornato  da  Parigi  dopo  la  mortalità  del 
1348.  avendo  io  comperato  il  podere  di  Filippo  dalla 
Compagnia  d’  Orto  San  Michele,  e promeflb  di  dargli  i 
detti  fiorini  dieci  ogni  anno,  mentre  che  vive,  gli  ebbe 
da  ma  compiutamente  . Tornato  che  fu  da  Parigi  , la 
maggior  parte  del  tempo  flette  in  Firenze,  eflendo  più 
volte  Priore , e Provinciale , e molto  amato , e riverito 
nel  loro  Convento , e ricevendo  io , e gli  altri  di  lui  afsai 
confolazione  , perocché  era  fervente , dimefiico  „ puro  , e 
fanza  alcuna  malizia  , grande  della  perfona , maggiore  di 
ninno  di  noi , affai  bene  membruto , e pieno  di  carne  ; 
ebbe  di  grandi  malattie  , delle  quali  più  volte  fi  fperò 

di 
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di  lui  più  di  morte , che  di  fantà  ; fu  grande  mangia- 
tore, e bevitore,  e avviliippatore ; fentì  di  male  di  fìaih. 
co,  c di  gotte.  Ultimamente  piacque  a Dio  chiamarlo  a 
fe  fiibì  la  mente , perocché  addì  27.  di  Marzo  1367.  elfendo 
nel  chiollro  fecondo,  dicendo  i frati  Compieta,  ed  elfendo 
a piè  d’  un  pino  del  detto  Cliioftro  , e non  elTendovi 
ninno  altro  frate  , avendo  una  mazza  in  mano  , e bat* 
tendo  il  pino  per  avere  parecchie  pine , e’  cadde  in  terra  , 
elfendo  in  terra , e non  in  lui  pino  ; e poi  tornati  i frati 
dal  Vefpro,  veggendo  alcuno  frate  coftiii  dìilefo  full’  er- 
baio , e non  conofcendolo , andato  là , e conofcendolo  , 
fubito  chiamati  gli  altri  frati,  nel  portarono  in  cella,  c 
ivi  con  confìglio  di  medico  ftropicciandolo , e faccendo- 
gli  altri  argomenti  bifogncvoli , non  li  potè  mai  tanto 
fare,  che  parlalfe  , o dimolirafse  avere  conofeimento  , 
perocché  fecondo  dilfe  Maeftro  Iacopo  da  Bologna  valen- 
tiHìmo  uomo  in  filica , il  detto  accidente,  e infìrmità , 
eh’  ebbe , li  chiama  appoplesia  , il  quale  varia  così  1’  uo- 
mo , e pochi  ne  campano . Stette  in  quella  pena  infino 
alle  fqiiille,  e poi  pafsò  dì  quella  vita;  Iddio  abbia  la 
fua  anima . B a me  fu  grande  danno  , e Iconcio , e limile 
al  Convento.  Nacque  il  dì  di  NoBra  Donna  d’  Agofto 
1314.  e pafsò  di  quella  vita  addì  27.  di  Marzo  13^7,# 
elfendo  d*  età  di  cinquantatrè  anni . 

Ora  feguita  di  fcrivere  di  me  Donato  Giudice,  fi- 
gliuolo che  fui  del  detto  Lamberto , e miei  dilcendenti , 
c parentadi  , acqitiUati  per  mie  donne  , e figliuoli  ; e 
quanto  folfe  più  convenevole,  che  altri  fcrivelfe  di  me, 
e non  io , per  cagione , che  ho  figliuoli  alfai  giovani , 
e fanciulli , e di  mia  fatti  poco  avvifati , e altra  per- 
fona  da  ciò  non  c’  è , impertanto  ho  prefo  partito 
d’  alcuna  cofa  fcrivere,  paffandomi  cortefemente  di  fcri- 
vere cofe,  eh*  abbiano  a portare  troppo  a mie  lode  , o 
vertù , e fe  in  alcuna  cofa  trapalfallì , noi  farò  per  me 
lodare  , ma  per  memoria  delle  cofe , che  intervenute  fo- 
no , credendo  fia  piacere  di  coloro , che  lèggeranno,  averle 
iapute,  e fpezialmente  il  modo  , e la  cagione  . E per 
quello  triiovo  , nacqui  adì  6,  di  Luglio  1313.  e fui  allo 
vato  al  correggimento  di  mia  madre  , e di  Filippo  mio 
fratello  , più  che  d’  altra  perfoìia . Sono  di  datura  co- 
munale , con  vifo  frefeo , e vermiglio , e di  carnagione 
bianca,  e con  membra  minute,  e mentre  che  io  fui  gio- 
vane, 


vane,  innanzi  pigllafli  moglie  > fui  molto  fano  , e non 
fentP,  che  febbre,  o altra  malattia,  fofle,  e fui  affai  leg- 
giere 5 effendo  afciiitto  di  carne  • Poiché  tolti  moglie , fenti* 
da  fette  o otto  anni,  o pili  di  ftomaco,  e di  fianco; 
poi  fi  convertirono  gli  umori , che  ciò  creavano , in  got- 
te , le  quali  molto  m*  hanno  aggravato  * , avendomi  co- 
minciato nel  1347.  effendo  io  d*  età^  forfè  di  anni  tren- 
taquattro  , o trentacinque  , pe*  qiiai  difetti  alcuna  volta 
fenti*  di  febbre,  ma  poco;  e lodato  fia  Iddio,  che  infino 
a qui  di  malattia  di  febbre  ordinata  m*  ha  guardato , 
e per  lo  innanzi  faccia  il  fiio  piacere  . E*  vero , che  in 
mia  fanciullezza  , effendo  d*  età  di  dieci  anni  , o in 
quel  torno  , io  fui  liifingato  da  alcuno  noftro  cittadino , 
c condotto  una  fera  al  tardi  con  danari  a portare  arme 
fuori  della  Porta  a Ogniffanti  fu  per  lo  Mugnone,  con- 
ducendomi in  prima  infino  al  Ponte  alla  Carraia , e poi 
fotto  pretefto  di  paura  di  famiglia  infino  al  Prato  , e 
poi  dal  Prato  alla  Porta , e dalla  Porta  fu  per  lo  Mu- 
gnone , e io  come  fciocco , e volonterofo  di  fervire , mi 
lafciai  cadere  nel  lacciuolo , eh*  andando  fu  per  la  via 
del  Mugnone  verfo  Faenza  , fubito  iifcirono  tre  d*  un 
campo , e infieme  con  quello  cotale  colle  coltella  igniide 
mi  prefono , e imbavagliarono  , e tennonmi  nel  Mugnone 
nafeofio , tanto  fu  la  porta  ferrata,  e poi  mi  menarono 
per  lo  vetriciaio  , e lung‘  Arno  , menandomi  a piede , e 
portandomi  in  collo  tutta  notte,  eh*  in  full’  alba  del  dì 
giiigneinmo  preflo  a Pilloia , e poi  indi  fino  a ora  di  defi- 
nare  al  Borgo  di  Buggiano  faccendomi  a credere  andafiìmo 
a Firenze  , e foflimo  a Peretola  ; e faccendomi  molti 
vezzi , e carezze , tanto  che  effendo  nel  Borgo  a un  al- 
bergo , e veggendo  1’  albergatore  com’  i’  era  lufingato , e 
rubato,  fu  col  Podefià , e in  brieve  il  Podefià  mi  tolfe 
loro  , c raccomandommi  al  maggiore  terrazzano  della  Ter- 
ra , e loro  mife  in  prigione , tanto  che  aveffe  rifpofia 
da  Caftruccio  quello  fi  faceffe  di  me^,  e de’ fanti  ; della 
qual  cofa  io  mi  dolea  ; ma  effendo  poi  avvifato  per  che 
cagione  mi  avevano  prefo  , per  farmi  rimedire  , e lo 
firazio  avrebbono  fatto  di  me  menandomi  in  Carfagnana  , 
impaurito  di  ciò,  fui  contento  . Venne  la  rifpofia  da 
Cafiruccio  foffono  lafciati  i fanti,  e io  folli  menato  là, 
di  che  così  feguì , che  io  fui  menato  là,  c’  fanti  lafciati. 

Anche 
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Anche  vennono  là  ad  allegare  di  loro  ragione , cd  effendo 
con  lui , ed  avendomi  efaminato  di  mio  elTere , c come 
era  liato  pre/o  , e di  molte  altre  cofe , mi  mandò  a ilare 
colla  moglie,  e’  figliuoli;  e fiato  alcuno  di,  rimandò  per 
me , e volle  iàpere , le  io  mi  voleva  ilare  con  lui  ; e io 
dicendo , era  apparecchiato  di  fare  fuo  piacere,  e comanda- 
mento , pregando  la  fila  Signoria  , le  piacefie , che  io  potelH 
tornare , e venire  qua  a confolare  la  mia  madre , e fra- 
telli , di  che  1’  ebbe  a grado , e immantanente  tolfe  uno 
famigliare , e due  cavalli , il  quale  mi  rimenò  infino  a 
Firenze , al  quale  facemmo  levare  panno  per  fuo  vefiire , 
e no  ’l  volle  torre , perchè'  gli  avea  comandato , non  to- 
gliefie  alcuna  cofa  ; ed  accompagnato  da  Filippo^  infino  a 
Santa  Gonda  , e vogliendogli  dare  fiorini  venticinque  , 
non  nc  volle  torre.  Della  mia  tornata  in  Firenze  fi  fece 
per  gli  amici , e parenti  grande  allegrezza , e da  ogni 
uomo  fu  molto  lodato  , e pregiato  Càllriiccio  . Facemmo 
dar  bando  a’  fanti  di  Firenze.  Dopo  la  quale  tornata  ap- 
parai gramatica , e poi  logica,  e poi  nel  1319.  n’  andai 
in  ifiiidio  a Bologna , ove  fietti  da  otto  a nove  anni  , 
avendo  afiai  difagi  . Continuai  là  lo  fiudio,  falvo.  che 
per  la  cacciata  del  Cardinale  d’  Ofiia  Signore  di  Bolo- 
gna, e di  Romagna  per  la  Chiefa , c Legato  in  Lom- 
bardia 5 e il  male  fiato  ne  feguì  , tornai  uno  anno  a 
Firenze  , ove  fletti  da  fei  meli  , e poi  ritornai  là  , 
c ivi  fietti  infino  al  1338.  di  Maggio',  e allotta  mi 
parti’ , perocché  fu  interdetta  Bologna  , e privata  dello 
fiudio , e vennimene  a Careggi  fuori  delle  mura  di  Fi- 
renze ; e lafsù  in  cafa  di  Gherardo  Manetti , infieme  con 
Mefier  Ugo  di  Piero  di  Mefier  Oddo  Altoviti  fiemmo  a 
compiere  di  ftudiare  il  libro , fi  leggea  in  quell’  anno  a 
Bologna , che  fi  chiama  Digefto  vecchio , e le  non  fofie 
la  detta  privazione  , peroccnè  era  il  fezzaio  anno  del 
mio  fiudio,  mi  farei  conventato,  checché  male  avelli  da 
fpendere , e’  danari  della  provata  efaminazione , eh’  erano 
fiorini  quaranta,  m’  avea  mandati  mìo  padre;  ma  veg- 
gendo , che  già  la  maggior  parte  degli  Icoiari  erano  di 
là  partiti  5 e quello  fi  fa  per  onore,  per  tanto  non  mi 
efaminai  ; e lafsù  a Careggi  fiemmo  infino  all’  Ottobre , c 
d’ Ottobre  dipartimmo;  e non  elTendo  refiituito  a Bologna 
lo  fiudio , Mefier  Ugo  n*  andò  a Fifa  a compiere  Aio 
fiudio , perocché  là  era  Mefier  Rinieri  da  Forlì  grand ifiì- 
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mo  legr^a  con  molti  fcolarì  ; e io  mi  ritornai  in  Firen7-e 
celatamente,  c ftavami  in  cafa  rinchiufo,  fanza  fapiita 
d*  altri , per  iftudiare  il  verno  , c poi  iifcire  fuori  alla 
ftate.  Venne  cafo,  che  ellendo  Piero  Velluti  per  andare 
Capitano  a Colle  il  Novembre,  e avendo  tolto  uno  Giu- 
dice, quando  dovea  venire,  elfendo  il  tempo  gli  venne 
meno,  e ninno  Giudice  potea  avere;  di  che  tanto  ftimolò 
mio  padre , che  egli  gli  manifeftò  ov*  io  era , ficchè  mi 
venne  a parlare , e tanto  mi  pregò , che  io  il  fervillì  di 
quindici  dì , o un  mefe , tanto  che  potelTe  avere  uno  giu- 
dice , di  che  io  nel  fervi*  ; ed  elfendo  ito , la  ftanza  mi 
piacque  , c 1*  iifìzio  non  era  di  troppo  impaccio  , che 
però  non  potelfi  ftudiare;  di  che  mi  difpuofi  a Ilare  tutto 
il  tempo  del  fuo  ufìcio , e così  feci  ; e in  quello  mezzo 
a più  Notari  di  là  bene  intendenti  lelfi  la  lìatuta  : e poi 
£nito  1*  uficio , in  Caien  di  Maggio  tornammo  in  Firenze, 
avvegnadiochè  io  a fera  ai  tardi , e fletti  in  cafa  fanza 
ufeir  fuori  infino  al  dì  dell’  Aflenlìone , eh*  era  di  Mag- 
gio predetto  1339.  fanza  pompa  ninna:  e il  dì  feguen- 
te  n*  andai  a Palagio , ove  da*  Giudici , e Notari  fui 
veduto  , e onorato  : e così  praticando  a Palagio , e in 
Comune  era  affai  richiefto  . VoIIemi  mio  padre  dare 
moglie;  ed  io  conliderando  di  rendere  onore  a’  miei  fra- 
tegli  , che  erano  di  più  tempo,  i quali  non  c*  erano, 
non  ne  1*  ubidì*,  di  che  ancora  me  ne  pento  , peroc- 
ché ove  di  me  lì  contentava  molto , il  vorrei  anche  ave^ 
re  contentato  di  quello  , ed  a Ina  vita  datagli  quella 
confolazione ..  Sopravvenne  la  mortalità  del  1340.  ed  e* 
pafsò  di  quella  vita , e io  rimali  foto  in  cafa  fanza  ninna 
donna  ; onde  poi  il  Novembre  fegiiente  tornò  Piccio  , e 
volendo  e*  toglielfe  moglie , ed  elli  non  avendo  ninno  avvia- 
mento , non  la  volle  torre;  di  che  llimolato  io  da  amici, 
c parenti  mi  condulfi  a torla , e rolli , e menai  per  mia 
donna , e moglie  il  Gennaio  feguente  Monna  Bice  , fi- 
gliuola che  fu  di  Melfer  Covone  de’  Covoni , cara  , favia, 
c bonilfima  donna , quanto  non  bella  ; e di  lei  molto 
mi  contentai , e fuccedettemene  ogni  bene  di  parentado , 
cd  elfere  avventurato  affai  in  quello  mondo , mentre  che 
ella  viverre  . Dopo  qiiefle  cofe  elfendo  il  Novembre  il  dì 
d*  Ognifsanti  cacciati  de*  Bardi , c de*  Frefeobaidi  ^a  fu- 
rore dì  popolo,  perch’ e’ voleano  romper  il  popolo,, c per 
dfa  cagione  creato  un  uficio  di  quaranta  buoni  uomini, 
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a’. quali  Ai  data  grandl/fima  *^lia  , tra*  quali  Io  fuì,;:^ 
fuccedendo  in  molti  altri  uficj  di  Connine,  coinè  de*  Do- 
dici di  PiAoia  , e d*  Arezzo  ,■  e in  più  altri  , c onora- 
to  più,  che  non  fi  convenia,  conlidcrato  il  poco  mio 
fenno  , e la  mia  giovanezza  . E fatta  la.  imprefa  della 
compera  di  Lucca  da  Mefier  MaAino , e k guerra  , che 
però  s*  ebbe  co’  Pifani  , e la  feonfitta  da  Lucca  per  noi 
ricevuta  , e k perdita  di  efla  , c venuta  la  noAra  Terra 
in  malo  fiato,  fu  creato  il  dì  di  noAra  Donna  di  Set- 
tembre il  Duca  d*  Atene  • Signore , ovvero  Tiranno  di  que- 
Aa  Terra  , e mi  fece  de’  primi  Priori , quantochè  di  ciò 
fui  crucciofo , e quando  fu  mandato  per  me , ebbi  gran 
paura  . Venni  molto  nella  grazia  Aia  , sì  perchè  rri  trovò 
puro,  e leale,  e sì  perchè  efsendo  nei  fuo  principio,  il 
Doge  Guarnieri , elfendo  fatta  pace  co’  Pifani , co’  foldati 
cafsi  creò  una  groAa  compagnia  ; di  che  acciocché  non 
facefse  danno  in  fui  contado , il  contentò  di  danari , e 
egli  n’  era  mal  fornito,  onde  io  avendo  forfè  quattrocento 
fiorini  fanza  ninna  richiefia  gliele  ofierfi  , ed  egli  gli 
accettò , e toltegli , e poi  immantanente  me  gli  fece  ren- 
dere fanza  richiedergli  E per  quefie  cagioni , e altre 
mi  fece  Avvocato  de’  poveri;  e ufeendo  dell’  uficio,  del 
Priorato , fece  comandamento  a tutt’  i fuoi  ufeieri , c fa- 
miglia., non  mi  fofse  tenuto  ufeio .infino  alla  camera;  di 
che  yeggendo  le  genti  efsere  me  in  tanta  grazia , molto 
era  richiedo  ; e fe  voleAì  avere  contefo  al  guadagnare  , 
averei  guadagnato  afsai  ; ma  pure  feci  fare  di  be’  piaceri 
a molti , e anche  onorare  de’  cittadini  di  Firenze  , racco- 
mandando Tempre  de’  popolani , e popolo , di  che  afsai 
difpiacere  ne  facea  a de*  fuoi  configlieri  , che  non  vo- 
ieano  nè  pari  , nè  compagnoni  ; e pe’  loro  mali  confi- 
gli, e operazioni  il  feciono  male  capitare,  perocché  il 
configliavano  fofse  tiranno  , c ricco  , e non  fignore  , 
faccendoli  fare  di  male  operazioni  ; ond*  io  veggendo  ciò-^ 
c che  venia  in  difgrazia  a*  cittadini , dolcemente  mi  co- 
minciai a feoAare  da  lui  in  parte,  e non  in  tutto,  non 
richiedendolo  di  nulla  , nè  andandovi , fe  non  in  dì  di  feAa 
a udire  la  Mefsa  , e anche  in  rade  feAe , rendendogli  rive- 
renza, e partendomi.  Di  che  feguendo  le  Aie  ree  operazioni, 
c’  fu  cacciato , levandoli  il  remore  il  dì  di  Sant’  Anna  di 
Luglio  1343*  c per  la  Aia  cacciata  fu  creato  lo  Uficio  d'C’ 
Quattordici , e dato  balla  loro  pienifiìma  1 E.  partito  il 
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©uca  d*  Atene  di  nòtte  tempo e condotta  per  Jo  Conte 
Simone  da  Battifolle  a Poppi , e poi  n’  andò  a Bologna  , e 
pòi  in  Francia  , pendendo  il  detto  iifìcio  , e balia , fi  mof- 
ibnò  grande  parte  di  qiie’  del  Qiiartiere  di  Santo  Spirito, 
che  allotta  era  Serto  , ed  era  divifa  la  città  per  Serti  ; l’  uno 
Serto  di  qua  da  Arno , e cliiamavart  Serto  d’  Oltrarno  ;• 
1’  altro  era  San  Piero  Scheraggio , come  traeva  da  Orto 
San  Michele  al  palagio  del  Podertà  fu  per  la  via  Ghi- 
bellina, e da  indi  ad  Arno;  1’  altro  era  Borgo  , come 
traeva  da  Mercato  nuovo  per  infino  al  Prato  , e da  indi 
in  quà  verfo  1’  Arno  ; 1’  altro  era  San  Brancazio  , come 
trae  da  Mercato;  nuovo  verfo  Mercato  vecchio , e per  hi 
via  'del  corfo  del  palio  verfo  il  Prato,  e San  Michele, 
Bertelli , e Santa  Maria  Novella  , e tutto  quel  paefe  ; il 
quinto  era  Porta  del  Duomo  da  Mercato  vecchio  verfo 
San  Giovanni,  Santa  Imperata,  e Santa  Maria  Maggiore, 
e tutte  1’  altre  contrade  da  indi  ’n  sii  verfo  le  mura  ; 
1’  altro  Serto  era  Porta  a San  Piero,  come  traeva  da  Mer- 
cato vecchio  verfo  gli  Adi  mar  r , e’I  corlb  del  Palio,  San 
Brocolo  , e la  via  diritta  indinsù  infino  alle  mura  , in- 
chiudendo ciò , che  era  da  efse  vie  verfo  Balla , e*"  Ser- 
vi, e ciò,  che’  inchiude  il  Gonfalone  del  Vaio»  E quelli 
che  fi  mofsono , erano  grandi,  e popolari,  perocché  det- 
ti Quattordici  erano  grandi  , e popolani,  tra’ quali  fui  io, 
e furono  dinanzi  al  detto  uficio , e pregarono , che  confi- 
derando  , che  nella  città  avea  difaggiiaglianza  d’  efsere  al 
prcfente  male  'partita  , efsendo  divifa  a Serti , perocché 
Serto  d’  Oltrarno  , e di  San  Piero  Scheraggio  erano  mag- 
giori , che  gli  altri , di  perfone  orrevoli , c di  ricchezza  , 
e anche  quello  d*  Oltrarno  di  terreno,  e aveano  i detti 
due  Serti  più  gravezza,  che  per  fella  parte  , e gli  iificj 
folamente  per  ferta  parte  ; che  piacefse  loro  recare  la 
città  a Quartieri  , si  per  levare  via  la  detta  difaggua- 
glianza,  e sì  perchè  ne  riufcirebbe  anche  più  unita,  e 
leverebbefi  dimolte  maggioranze  di  certe  cafe  grandi  , 
che  tiranneggiavano  il  loro  Serto  efsendo  foli , che  avreb- 
bono  compagnoni  aggiunto  , che  fi  confiderava  ancora 
efsere  più  dovuta  divifa,  dividendo  k.  Città  per  terzo, 
efsendo  di  quà  d’Arno  la  terza  parte,  e molte  altre  pa- 
role dintorno  a ciò»  Di  che  ne  fu  rifpollo  per  parole 
generali . Per  la  qual  eofa  furono  deputati  per  gii  uo- 
mini di  quello  Quartiere  a foileeitare , che  qiieito  ve- 
nire 
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»ifse  fatto,  Mefser  Piero  de’  Pardi , Mefser  Fornaio  de** 
Poffi  , Mefser  Pepo 'Frefcobaldi  Cavalieri Mefser  Iacopo 
Marchi  dalla  Cucula  Indice , ed  io . Onde  prefo  la  detta 
commeffione,  la  follecitammo  francamente,  e . con  buone  , 
c riverenti  parole,  ed  anche  con  minacciatiire  alcuna  vol- 
ta di  tagliare  i ponti  con  fare  città  per  noi , perocché 
facea  bifogno  , avendo  tra  loro  , chi  il  contriavano  ^ 
per  Io  loro  vantaggio  ; alla  per  £ne , lodato  fìa  Dio , 
venne  fatto,  e divifonla  per  Quartieri,  com’ è al  pre- 
fente  ; e dieronci  la  quarta  parte  degli  ufìcj  , c più 
che  quarta  parte  de’  gravamenti  ; non  fi  potè  più 
allotta  ; e dopo  quello  riformarono  la  Terra  di  Prio* 
ri  grandi  , e popolari;  ma  poco  durarono,  come  fcril- 
fi  di  fopra  in  altro  luogo  ; che’  grandi  furono  tratti  di 
palagio,  e poi  feceli  uno  fcruttino  di  popolari  foli,  e per 
la  grande  diviUone  nata  tra*  grandi  , e popolari  mag- 
giori , convenne  per  fortificazione  di^  popolo  , che  ove 
ioleano  innanzi  al  Duca  cfsere  fei  Priori,  e un  Gonfalo- 
niere di  Giufiizia  , fofsero  nove,  tra*  quali  ne  fofsero  due 
delle  quattordici  minori  arti , e uno  Gonfaloniere  di  giu- 
ifizia  ; al  quale  fcruttino  io  fui  , e rimanemmo  Piero , 
Matteo,  ed  io;  ed  io  fui  mefso  nella  borfa  de’ Gonfalonieri 
della  giuitizia  , e Piero , e Matteo  nelle  pallottole  della 
cera  per  Priori  ; e io  volli  efsere  fatto  Gonfaloniere  dì 
compagnia  del  nofiro  Gonfalone;  ma  ritornandogli  a fare 
di  nuovo  Banco  di  Ser  Bartolo  , e io  foli  in  quefio 
Quartiere  colle  capitudini  di  qiiefto  Quartiere  , le 
quali  CIÒ  voleano  , con  grande  fagacità  lo  fchifai, , 
c feci  fare  Niccolò  di  Gherardino  Gianni  nel  Gonfa- 
lone della  Scala,  Filippo  Malchiavelli  nel  Nicchio,  Luca 
di  Feo  nella  Ferza , Meglio  Bonargli  nel  Drago , che  non 
erano  fiati  mai  più . E'  vero  , che  ’l  di  fegiiente  faccende 
ragunate  in  contado  i grandi , i Priori  prefono  Tomma- 
fq  Dietaiuti , Vanni  del  Migliore,  e me  , e mandaronci 
di  là  dall’  acqua  a tutti  i grandi  a pregargli,  piacefse 
loro  di  ciò  afienere,  profferendo  le  cofe  s*  acconcereb- 
bono,  e così  facemmo;  e quando  faciavamo,  i Cavalcanti 
efsendo  in  fu  Mercato  nuovo , fubitamente  per  Porta  rof- 
fa  da  cafa  gli  Strozzi  venne  ' moltitudine  di  popolo  mi- 
nuto , efsendo  capo  Mefser  Andrea  di  Mefser  An 
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Dopò  quefte  cofe  avendo  Mefser  Piero  Sacconi  da 
Plètramala  tolto  Caftiglione  Aretino  per  trattato  , e 
tradimento  di  Iacopo  d’  Ilprio  de’  Pulci , e Andrea  Plc- 
celloni  de*  Bardi , eh*  erano  CaftelLini  , e cominciata  la 
guerra  ad  Arezzo , ed  a*  Perugini , e noi  a lui , fi  tratti^ 
di  fare  lega  per  quefia  cagione , e fummo  creati  Amba- 
feiadori  Mefser  Bindo  della  Tofa , Mefser  Antonio  di  Bal- 
dihaccio  Adimari  , Palla  degli  Strozzi  , ed  io , e noftro 
Notaio  Ser  Iacopo  di  Ser  Gherardo  del  Tutto,  ad  andare  a 
Siena  , ove  ci  dovevamo  ragunare  col  Comune  di  Siena , 
e Ambafeiadori  Perugini , e Aretini  ; e là  andammo  mol- 
to orrevoli , e ciafeheduno  con  due' compagni , e due,  e 
tre  familiari , e una  fonia , e con  falaro  di  fette  libbre 
per  uno  ; e fu  la  prima  orrevole  ambafeiata  andaflì , emen- 
do ito  innanzi  la  venuta  del  Duca  , e al  tempo  del  Du- 
ca’a Prato,  e San  Gimignano , che  allotta  erano  Terre  da 
per  loro , e là  andammo  per  fare  lega  ; ed  oltre  a ciò  ci 
fu  commeffo  trattaffimo  pace , o tregua  tra  le  cafe  di  Sie- 
na , tra  le  quali  avea  di  grandi  guerre , e nìmiftà . Fum- 
mo là  molto  onorati , e prefentati , e fpezialmente  da’ 
Malavolti , e’I  Vescovo  Donosdeo  Vefeovo  di  Siena  , che 
era  di  loro , sì  di  cacciagioni , e s'i  d’  uccellagioni , che 
ci  atò  afiai  alla  fpefa  ; ma  poco  rilevò  la  detta  amba- 
iciata  , quanto  che  non  fi  potelfono  recare  gli  olFefi  nè  a pa- 
ce , nè  triegua . E,'  vero  , che  la  lega  non  ebbe  luogo  di 
fare  ivi  , confiderato  , che  Meflcr  Piero  da  Pictramala 
avea  in  Siena  una  grande  parte  il  favoreggiavano  ; e ftem- 
mo  da  mezzo  Novembre  infino  a mezzo  Marzo  , che  non 
il  fece  alcuna  cofa  , fe  non  di  fare  capitoli  , e di  met- 
tere tempo  d*  andare  a*  Comuni  loro  d’  ogni  ambafeia- 
ta uno,  c tornare,  e ogni  volta  eravamo  come  da  capo. 
E in  quello  mezzo  in  Arezzo  ebbe  grande  romore,  e di- 
vifione  tra*  Guelfi , perchè  certi  prefi  de’  Pazzi  di  Val- 
darno , eh*  erano  prefi , erano  fiati  lafciati  ; di  che  fu- 
bito  efiendo  la  novella  a Firenze , fu  fcritto  , che  due  di 
noi  fufilmo  a cavallo , e andafiìmo  ad  Arezzo  a mettere 
riparo  a ciò;  di  che  v*  andammo  Mefier  Antonio  di  Bal- 
dinaccio  Adimari,  ed  io;  e nell’ andare  andammo  a gran- 
de rifehio , e pericolo  per  la  grande  guerra  era  da  qiie* 
da  Pietramala  , e gli  altri  Ghibellini  , e'  que’  dentro, 
e poi  la  nuova  novità  nata  in  Arezzo  ; pure  lodato  fia 
Iddio',  fanza  danno  , con  grande  feorta  fummo  in  Arezzo  , 
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c trovammo  U cofa  male  difpofla  , di  che  ci  fu  grande? 
fatica  a rimediare;  pure  la  detta  difeordia  rafrienammo 
in  parte , e ponemmo  in  alcuno  afsetto , e di  fubito , si 
perchè  a-  noi  parve  efsere  utile  , e di  neceflfìtà , e da’  cari 
cittadini  di  là  ne  fummo- pregati , e 'I  limile  da  Mefser 
Guglielmo  Oricellai , che  là  Podeftà  era , d’  efsere  dinanzi 
a’  nollii  signori  Priori , a fare  loro  informazione  del  ma- 
le flato  di  là , e del  rimedio  ; e così  facemmo  , e tor- 
nammo  per  Siena  , c male  furono  contenti  i noftri  com- 
pagni della  nolìra  andata , temendo  non  tornallìmò  ; e 
noi , quanto  che  il  bifogno  portafse,  pure  nondimeno  era- 
vamo volenterofì  del  tornare  ; perocché  efsendo  fopra- 
Àata  tanto  tempo  1’  ambafeiata  , ciafeheduno  era  volen- 
terofo  del  tornare , e fpezialmente  perchè  in  Firenze  li 
credeva  vi  ftelfimo  a diletto  , e di  ciò  molto  lì  parlava  • 
Ma  procedendo  il  difetto  da*  Saneh , e anche  da*  Peru- 
gini,, non  potevamo  più,  lìcchè  volentieri  ne  venimmo; 
ma  ufeimmo  della  brada  * , e rientrammo  nel  fuoco , pe- 
rocché avendo  fatta  informazione  a’  Priori , ed  a’  Collegi, 
di  ciò,  che  bifogno  facea , fiibitamente  a MelTer  Antonio, 
e a me  fu  comandato , torna/Iìmo  ad  Arezzo , e là  ftem- 
mo,li  può  dire,  in  pregione  più  d’un  rnefe,  perocché  non 
fi  potea  ufeire  fuori  delle  mura  fanza  grandillìmo  rifehio, 
c’  nimici  fpelTo  correano  inlìno  alle  mura , e anche  i maf-» 
nadieri  dentro  rubavano  ogni  uomo;  ed  era  tanto  la  cofa 
feorfa  , che  fe  ’l  detto  Mefler  Guiglielmo  non  folTe , era 
peggiore  la  guerra  di  que’  di  dentro  , che  di  que*  di  fuori, 
tenendo  i detti  modi  ; ma  fu  a uno  grande  rifehio  egli , e 
la  fua  famiglia  , fe  Iddio  non  Paveffe  atato  , e noi.  E bene 
lodo  Iddio , che  noi  vi  ci  ritrovammo , perocché  avendo 
prefo  uno  de’  maggiori , e migliori  mafnadieri , che  foifo- 
. jio  dentro , il  quale  lì  riputava,  faceife  più  danno  a’  nemi- 
ci , che  ninno  altro , che  fperfb  facea  di  mali  fcherzi  a 
que’  di  dentro , il  quale  era  chiamato  il  Prete  da  Gualdo  ^ 
ed  era , lì  può  dire , uno  cane  de’  Boftoli , i quali  erano  i 
maggiori  cittadini  Guelfi  vi  foflbno , e quafi  governoìtori 
di  quello  Comune,  e avea  rubato,  uno  di  que’  dentro  li 
condulfe  a volerlo  impiccare  il  dì  di  Carnafciale  ; onde 
elTendo  da  molti  cittadini  dentro  , eh*  amavano  di  bene 
vivere,  fommolìo  di  ciò  , e facendoli  grande  difefa  pe* 
Priori  d’ Arezzo, e pe’ Boftoli  in  fiio  favore,  e’prefe  come 
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ralente  uomo  a ciò  fare , e per  effei*e  piò-  forte , rlchlelW 
affai  gente , e noi  richiefe^^e’  noftri  cavalli , non  fappiendo 
perchè,  e lervimm'olo ; e la  mattina  in  fulla  mezza  terza  , 
ientendo  i Priori  d"  Arezzo , eh’  elli  il  voleva  guadare  , 
mandarono  per  noi  in  grande  fretta  , acciocché  noi  ri- 
paraffìmo  ; e noi  andati  a loro , ed  efTendo  con  loro , par- 
lando di  ciò  per  riparare  al  remore  era  per  effervi , el- 
li fentendolo  , fubitamente  affrettò  , e condannollo  , e alla 
giudizia  mandò  tutta  fua  famiglia  , eccetto  i Giudici , e 
degli' altri  mandò  con  loro,  e iinpuofe  loro,  fe  lì  levalTc 
romore  per  effere  tolto  loro , il  tagliafsero  a pezzi  : e così 
fu  , perocché  come  fu  ufeito  di  palagio , una  fua  fem- 
mina cominciò  a gridare,  e fubito  Paolo  Bello,  e molti 
mafnadieri  ufeirono  fuori , dicendo  : /campa  fcampa  , Di  che 
cfTendo  poco  dilungati  dal  palagio , il  tagliarono  a pezzi 
c per  quella  cagione  la  Terra  andò  a romore  , c tutti 
furono  fotto  le  arme;  e fe  non  che  temperammo  i Prio- 
ri , e’  Bofcoli , il  fuoco  gli  andava  al  palagio  . Stemmo 
là  più  d’  uno  mefe;  c in  quello  mezzo  i nollri  compa- 
gni ambafeiadori  da  Siena  tornarono  a Firenze  cogli  am- 
bafeiadori  Perugini , Sanefì , e Aretini  ; e in  Firenze  fu- 
rono in  concordia  de’  capitoli  , e ordinarono  li  venilTe 
a fare  la  lega  ad  Arezzo  ; c così  feguì , che  Mefler  Bio- 
do della  Tofa  , e con  lui  MelTer  Iacopo  di  Melfer  Piero 
Marchi  ne  vennono  ad  Arezzo  , e noi  immantanente  tor.- 
nammo  a Firenze , e eglino  fornirono  la  lega  ; .di  che 
feguì;  lì  diè  ordine,  che’  Perugini  facelTono  olle  a Calli- 
glione  Aretino,  e’  Fiorentini  a Bibbiena,  e così . feciono  i 
Perugini  immantanente.  Noi  fummo  più  lenti,  e ilandp 
là  ad  alTedio,  vennono  in  un  trattato  con  MelTer  Piero 
fanza  nollra  laputa  ; di  che  fubitamente  fummo  man- 
dati a Perugia  MefTer  Antonio  di  Baldinaccio , Antonio 
di  Landò  degli  Albizi , e io , per  rompere  il  detto  trat- 
tato ; c così  andati  là  , facemmo , e mettemmo  in  or- 
dine , che  per  lo  innanzi  non  s’  attcndefle  a ninno  trat- 
tato fanza  cofeienza  1’  uno  dell’  altro , e che  fe  a niunp 
fofTe  recato  trattato  , il  faceffe  afsapere  all’  altro  ; e 
furono  tre  di  Perugia  diputati  per  lo  Comune  di  Pe- 
rugia , e noi  tre  per  lo  Comune  di  Firenze  ; e oltre  a 
ciò,  che  due  Perugini  ftelTono  del  continuo  in  Arezzo, 
c limile  due  Fiorentini  per  lìcurtà  d’  Arezzo,  e per  po- 
tere .fare  informazione  a’  loro  Comuni;  e furono  ivi  de- 
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putati  per  lò  Comune  di  "Firenze  Ugliccione  di  Ricciardo 
de'  Ricci,  c Niccolò  degli  Spini,  e liettonvi  in  Arezz.0 
iiifino  alla  pace.  Tornammo  da  Perugia,  e nell*  andare,, 
c nel  tornare  ordinammo  la  pace  dei  Comune  dr  Firen- 
ze ai  Vefeovo  d’  Arezzo  , cioè  Meffer  Buofo  degli  liber- 
tini , e’  fuoi  conforti  , e cosi  fegiil  • Durando  il  detto 
alfedio,  venne  volontà  al  Comune  di  Perugia,  con  in-, 
ducimento  di  Leggieri  di  Andreotto  * , che  allotta  fi  ritro- 
vò de’  Priori  , di^  combattere  Caifiglione  Aretino,  e cost 
fegui  , e richiefe  il  Comune  noftro  della  gente  s’  appa- 
recchiava per  andare  a aflediare  Bibbiena  , e di  quella  era 
in  Arezzo  alla  guardia;' e quanto  quà  fi  riputalfe  eflfere 
una  lloltizia , nientedimeno  fu  loro  conceduta  ,,  6 dì 
nominato  vi  fu;  e dato  T ordine  della  battaglia',  e da- 
te le  polle  , che  avevano  ' dato  il  più  forte  alla  noftra 
gente , cioè  il  caflero  , il  detto  Leggiere  avendo  condotto 
il  popolo  di  Perugia  a combattere , e veggendo  la  for- 
tizza  , e ’l  riparo  dell’  altra  parte  , di  che  verifimilemente 
vi  dovrebbe  morire  affai  gente , e fpezialmente  Perugini , 
e di  non  avere  il  Caflelio  , e per  confeguentemente  a 
lui  portare  grande  rifehio , sì'  fece  trattare  fanza  ninna 
noflra  faputa  con  Meffer  Piero , e furono  in  concordia  , 
proferendo  di  far  fare  pace  al  Comune  di  Firenze , ed  egli 
deffe  a’  Perugini  Cafliglione , e la  Val  di  Caprefe , e per 
la  Val  di  Caprefe  avere  dovea  da’  Perugini  Mefser  Piero 
fedicimila  fiorini  , e così  fermarono  , e dierono  fta- 
dichi , e le  infegne  de’  Perugini  fi  puofono  infu  Cafii- 
glione , elfendo  mezzano  Mefser  Andreuccio , che  allotta 
era  Andreuccio  Piccoluomini  di  Siena  di  che  i Perugini 
veggendo  ciò , tutti  a grido  fi  partirono  dell*  offe  mal- 
contenti , e abominando  Leggieri  di  tradimento , e baratte- 
ria , dicendo  , che’  detti  fedicimila  fiorini  e*  dovea  gua- 
dagnare . Di  che  fentendofi  in  Firenze  , fubitamente  i 
Priori , e’  Collegi  elefsono  Mefser  Antonio  , Antonio  , Uguct- 
Clone  predetti , e me  ad  andare  a Perugia  a itorpiare 
ciò  ; onde  non  potendo  per  alcuno  accidente  venire  là 
Antonio,  ci  movemmo  noi  tre,  e fummo  ad  Arezzo^  e 
fubito  fu  a noi  il  detto  Leggieri  e co*  Michelotti , e più 
altri  cari  cittadini  di  Perugia  ad  avvifarci  dello  disfac- 
ciinento  di  Perugia , fe  noi  non  foliimo  molto  favj , e così 
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era  confiderato  quello  fi  dicea , e parlava  intorno  a ciò 
in  Perugia . Comprendemmo  quefto  procedea  dal  loro  dilet- 
to', e fpezialmente  del  detto  Leggieri  ; fcrivemmo  ogni 
cola  qiià , e palfammo  da  Cafiiglione  per  1'  olle , che  an- 
cora v’  era , e fummo  a Perugia , e là  trovammo  peggio  , 
che  non  ci  era  detto , e tutto  fignificammo  quà  • Di  che 
a noi  fu  fcritto,  e anche  mandato  il  detto  Antonio  a 
eflere  xon  noi  a operare  al  riparo  di  Perugia,  sì  vera- 
mente fi  venifse  a nuovo  trattato  . e quello  avea  fatto 
Leggieri , non  fi  fegiiifse'.  In  quello  mezzo  P olle  fi  levò  , 
ma  il  detto  Leggieri  non  ardiva  tornare  dentro  , e tutta 
fua  famiglia  gualla  , e le  cafe  fgombre;  pure  tanto  fece, 
come  molto  favio,  e ‘pratico  de’  piti  che  mi  parefse  mai 
vedere , e udire , che  laico  folse , e così  belio  parlato- 
re, e come  fapea  grofsamente  guadagnare , non  curando 
in  che  modo , così  gli  fapea  fpendere , e gittare  , e quan- 
to che  molto  onore , e fiato  avelfe , che  fu  al  configlio  del 
Cardina.^e  di  Spagna,  che  fu  Legato  di  quà,  che  fu  così 
valente  uomo , e al  configlio  del  Re  Carlo  Imperadore  de* 
Romani  , nientedimeno  cattivamente  finì  i dì  fuoi , elTen- 
dogli  gittato  d’  un  grande  palagio  in  tefia  uno  grande 
cantone , che  fubitamente  morì  • Egli  efiendo  fiato  all’  Ol- 
mo più  d’  un  mezzo  dì , per  temenza  d’  entrar  dentro , e 
che  ’I  popolo  non  levafie  il  remore  centra  lui  , ultima- 
mente in  fui  Vefpro  con  Mefler  Guido  Saracini  da  Sie- 
na Capitano  dì  popolo  di  Siena,  e che  era  fiato  Capi- 
tano deli’ofte,  entrarono  dentro  alla  Terra  , e fmontarono 
al  palagio  fanza  niuna  parola , o villania  , che  a me  , che 
v’  era,  parve  de’  maggiori  fatti  del  mondo,  udendo,  e 
veggendo  quello  in  prima  avea  udito,  e veduto.  Dopo  la 
quale  tornata  fubitamente  avendo  fatto  cofeienza  di  quel- 
lo ne  portò , e recò  Antonio , furoìio  creati  ambafeiadori, 
co*  quali , e con  più  favj  deputati  per  lo  Comune  d’  Arez- 
zo a ciò , ci  abboccammo  a una  Pieve  fuori  d’ Arezzo  con 
Mefier  Tarlato  da  Pietramala  , e più  altri  della  cafa , c 
facemmo  più  capitoli  fopra  la  pace , la  quale  poi  in  filila 
piazza  d’  Arezzo  fi  fermò  per  qiiefii  Comuni  infieme  con 
certi  Proccuratori  de^  detti  Gentiliuomini  , efiendo  Ser 
Piero  dì  Ser  Grifo , al  prefente  Notaio  delle  Riformagioni 
del  Comune  di  Firenze , Cancelliere , e Notaio  di  Rifonna- 
gioni  dei  C 
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omune  d’  Arfezzo  , e buono  fiato  ne  fuccedetre 
quello  J)aefe,  e fpezialmente  dai  lato  di  fopra, 
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E*  vero , cbc  ^opo  la  cacciata  del  Duca , cfìcndo  MeC-^ 
fer Taddeo  de’  Peppoli  tiranno  di  Bologna,  e’  figlinoli,  cd 
elTendo  fatto  parentado  col  Duca , ma  non  menata , c tc- 
neanlì  molto  infìeme,  e fentendofi  d’  alcun  trattato  tenc% 
con  MefTer  Giovanni  figliuolo  del  detto  Melfcr  Taddeo  in 
Piltoia  , e avendo  molti  de’  grandi  a provvifione  di  Mcf- 
ler  Mattino  della  Scala , e temehdofi  non  gli  zufolaflbno 
negli  orecchi  più  fi  convenitte , cd  ettendo  fiato  buona 
pezza  di  non  vifitarfi  , fui  mandato  con  Paolo  Bordoni,  c 
Ser  Dietifeci  da  Gangalandi  a’  detti  Signori , c al  Mar- 
chefe  Obizo  da  Ferrara  , le  quali  ambafcia.te  faccmnio  di 
Luglio  , e d’  Agotto  con  affai  difagio , ma  volentieri  ve- 
duti da*  detti  Signori , e onorati , e fpezialmente  dal  det- 
to MefTer  Mattino  , venendoci  incontro  fuori  della  terra  be- 
ne due  miglia  , mettendoci  nelle  cafe  di  MefTer  Azo  da 
Coreggia  fornite  nobiliflìmamente  , c accompagnati  fc?* 
pre  da  molti  cavalieri , e altri  cari  , e gentili  uomini , 
apparecchiando  la  mattina  , e la  fep  nqbiliffiinamente  , c 
con  m ;lto  ghiaccio  per  raffreddare  i vini , e confetti  , e 
cera  fanza  mifura  ; i cavalli  nottri  nella  Tua  maliftalla  $ 
fanza  potere  noi  , o di  ninna  noftra  famiglia  fpendere  un 
fcrlino  ; e quando  defina  vaino,  e cenavamo,  con  lui  Tem- 
pre a una  tavola  di  fei  taglieri , alla  quale  non  era  mai 
altro,  che  Fiorentino,  o de’  nottri  ufeiti , o de’  provvifio- 
nati , o de’  nottri  ttadichi , che  ancora  n’  avea  pe’  fatti  di 
Lucca  , e io  del  continuo  al  fuo  tagliere . E poi  tornammo 
accompagnati  da’  fuoi  cortigiani  , non  potendo  fpendere 
per  tutto  il  fuo  terreno  un  picciolo  folo  • 

E ne’  detti  tempi  fu’  piu  volte  a Fifa  , infieme  con 
Tommafo  Dietaiiiti  ambalciatore  di  qiietto  Comune  al 
tempo  del  Conte , e di  Tiniiccio  della  Rocca . 

E per  chiarificazione  di  certi  capitoli  di  pace  fatti 
tra  ’I  Comune,  e’  Pifani , fui  per  lo  nottro  Comune  in- 
fieme con  Francefeo  di  Meo  Acciainoli , efTendo  nottro  No- 
taio Ser  Lottieri  da  Cerreto,  a Samminiato  del  Tedefeo, 
con  certi  ambafeiadori  Pifani , ove  ttetti  da  quarantacin- 
que di  a falaro  del  Comune  , e oltre  a ciò  io  ebbi  prov- 
viiione  dalla  Mercatanzfa  , e da’  Gabellieri  del  Sale  buo- 
na , e ! ella , avendoTi  a ragionare  di  loro  fatti  ; nella 
quale  ambafeiata  ebbi  più  diletti  , c utile , eh’  aveffi  mai 
in  alcuna  ambafeiata  , perocché  era  di  Maggio , e di  Giu- 
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Sì. 

|no  5 e prcndcvaRccne  molto  diletto , fanza  fconciarc  i* 
fatti  del  Comune  , si  in  andare  a follazzo  , e in  efferc 
in  brigata  fera , e mattina  con  Mefler  Dandatta  Mangia- 
dori , il  Conte  dal  Montccchio  , e Faina  Maiavoltì  , 
elTendo  con  loro , e eglino  con  noi , avendo  noi  tolta  una 
cafa  a pigione  da  cafa  i Mangiadori , e sì  per  1’  avanzo  vi 
era,  eflendovi  pane , vino,  carne,  erba,  c biada,  e ogni 
cofa  vile , ed  avendo  buono  falaro  , e buone  provvilioni  , 
ma  al  dì  dietro  fu  prefso  non  mi  rintofcò  , perocché 
avendo  dopo  la  pace  de’  Pifani  data  MelTer  Iacopo  ^ab- 
brielli  Vicario  in  Valdinievole  una  fentenza  in  favore 
di  loro,  e di  que’  da  Fucecchio  contro  que’  di  Santa  Cfo- 
ce  d’  una  pefeaia  fatta  per  loro  in  Gufeiana  , più  ^Ita  che 
non  li  convenia  ; per  la  qual  cofa  tenendo  molto  in  col- 
io fempre  gualcava  dimolto  terreno  de’  Fucecchieli  , e di 
que’  di  Valdinievole  , e ’l  detto  MclTer  Iacopo  avea  fen- 
tenziato  lì  dovelfe  dibalfare,  ma  ciò  non  fi  facea  per  pre- 
ghiere, c prefenti  fapean  fare  que’  di  Santa  Croce;  di  che 
elTendo  così,  que*  di  Valdinievole,  c di  Fucecchio  ordina- 
rono di  venire  a disfarla  eglino  , e radunarono  bene  da 
duemila  uomini  ; e fentendo  ciò  que’  di  Santa  Crocè  tra 
di  loro , c di  Santa  Maria  a Monte , e di  Montetopoli  ne- 
ragunarono  da  mille,  e nientemeno  mandarono  loro  am- 
bafeiadori  a pregare  noi , venilfimo  là  a interporci , che 
tanto  male  non  fulfe,  quanto  era  per  clfervi  ; di  che  noi 
veggendo  ciò  elTerc  vero , quanto  che  commelfione  non 
avelfimo , per  rimediare  a tanto  male , c per  non  potere 
eflere  ripreline , una  mattina  di  San  Giovanni  ci  partimmo 
.da  San  Miniato,  e di  là  menando  quelli  foldati  v’  erano ^ 
e limile  facemmo  di  quante  terre  di  Valdarno,  con  una 
lettera  di  comme/lìonc  avea  il  Faina  de*  Malavolti  , e 
fummo  a Fucecchio,  e poi  a que’  di  Valdinievole,  che 
erano  giunti  già  , e polli  fi  allato  alla  detta  pefeaia,  e 
ivi  attendati  ,e  riprcndemmogli  fortemente;  di  thè  rifpuo- 
fono , la  neceUìtà  gli  avea  là  condotti  , non  mettendoli 
rimedio  in  Firenze  , ma  che  erano  difpofti  voler  fare 
nollro  piacere  , promettendo  noi , che  quello  li  dovea  fare, 
fi  farebbe.  Partimmoci  da  .loro  per  venire  a Santa  Croce, 
c lafciammo  la  gente  d’  arme,  che  là  avevamo  condotta 
per  minacciare  chi  lì  partilTe  dal  nollro  volere  in  quel 
mezzo  ; e andando  più  oltre , ci  feontrammo  in  que’  di 
Santa  Croce , che  con  grande  remore  andavano  inverfi 

Val- 


‘Valdinievolc , c per  ninno  modo  non  potemmo  raffrenar* 
gli;  di  che  vogliendo  tornare  a dietro  per  efee  colla  no- 
ftra  gente  d’  arme,  que*  di  Valdinievole  vedendo  venire 
que*  di  Santa  Croce  , fi  traflbno  innanzi , e noi  feontran- 
doci  ne*  loro  feorridori , fummo  a grandiffimo  rifehio  di 
morte , effendomi  da  molti  pollo  le  lance , e le  fpade  al 
petto , e all*  altre  parti  della  perfona , e fe  io  folli  flato 
armato , come  io  era  difarmato  con  cappuccio  a foggi» 
di  vaio  in  tefta , per  certo  io  farei  flato  morto  ; ma  lo- 
dato fla  Dio  fcampammo  del  detto  pericolo , c tornati  a 
Santa  Croce,  e vogliendoci  partire,  tanto  fummo  pregati 
da  loro,  eh*  ancora  ritornammo  a que*  di  Valdinievo- 
]c  ; cd  elfendo  il  grande  dibattito  tra  1’  una  parte , e l’ al- 
tra , perocché  que*  di  Santa  Croce  non  volevano  aflentire 
a nulla , fe  in  prima  que’  di  Valdinievole  non  fi  partif- 
fono  del  loro  terreno,  e que*  di  Valdinievole  non  fi  vu- 
lcano partire , fe  prima  non  fi  disfacea  quello  era  fenten- 
2Ìato;  alla  per  fine  ifmovemmo  que*  di  Valdinievole  ad 
( andare  in  fui  terreno  de*  Fucecchiefi  , dovendo  que*  di 

' Santa  Croce  dare  a noi , o a cui  noi  voleflimo  la  guar- 

I dia  della  torre,  eh*  è in  capo  della  pefeaia , e delle  loro 

j mulina . La  qual  cofa  que’  di  Santa  Croce  poi  tardando 

! di  darla  , dicendo , non  era  ivi  la  chiave , ma  di  manda- 

re a Santa  Croce  fotte  il  pretefto  del  detto  indugio^, 
i partiti  que’  di  Valdinievole  , fornirono  la  detta  torre 

i d*  uomini , faettamento , e vittuaglia  ; di  che  veggendo  il 

I detto  inganno  , immantenente,  elfendo  già  fera,  ci  partim- 

, mo  , e licenziammo  la  gente  d*  arme , e noi  ce  ne  andam* 

mo  a cenare , e albergare  con  Pino  del  Chiavicella  Tiglia- 
mochi  Podeflà  di  Caflelfranco  ; di  che  veggendo  que*  di 
Valdinievole  la  noftra  partita  , fubitamente  corfono  in  fu 
I quello  di  Santa  Croce  , e uccifono  parecchi  uomini  , e 

cominciarono  a metter  fuoco  nelle  biche  del  grano , e a 
tagliare  le  vigne , c fecion  gran  danno . Noi  flemme  a 
Caflelfranco  , e puofefi  alfedio  alla  torre  , c flettono 
tutta  la  notte  facendo  grande  danno  ; e per  lo  rifcalda- 
re  , e raffreddare  del  dì  , e perchè  la  fera  flando  in 
filile,  pratora  della  Gufeiana  , vi  traea  vento , e io  nc  ri- 
cevetti affai  , elfendo  in  gonnella  , e mantello  , fentii  di  male 
; di  fianco  . La  rnattina  per  tempo  rimandarono  que’  di  S.  Cro- 
ce , che  per  Dio  andammo  là,  eh*  egli  erano  apparecchia- 
li di  fare  ciò  , che  ci  piacelfe  ; onde  noi  ifdegnati  non 
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VI  volemmo  ire . Mandammovi  altri  , e imo'  Cavaliere  , 
dei  Capitano  della  Guardia , al  quale  dieroiio  a guardia 
la  detta  torre  tanto  fi  provvedelfe  ciò,  che  facea  bifo- 
gno,  e allotta  fi  partirono  que’  di  'V'aldinievole  fanza  da- 
re, o fare  più  danno,  ficchè  alia  fine  lo  inganno  loro 
tornò  pure  fopra  il  capo  loro , e noi  ci  ritornammo  la 
detta  mattina  a Samminiato  a trattare  i fatti  nofiri , i 
quali  fpacciammo , faccendo"  certi  capitoli  di  nota , e di 
dichiaragioni  a*  capitoli  della  pace,  e ritornammo  a Fi-, 
renze . 

E'  vero,  perchè  ne*  capitoli  della  pace  fi  contenea, 
che  il  Comune  di  Firenze  dovclfc  fare,  o curare , in  quan- 
to a lui  fofie  pofiìbile , che  *1  Conte  Sinione  da  Battifol- 
le dovefle  ribandire  Sere  Scarlatto  da  Raginopoli  fuo  fe- 
dele , e lui  ricevere  a grazia , e reltituire'  a lui  i fuoi 
beni , il  quale  Sere  Scarlatto  fu  molto  temuto  in  Fifa  , ef- 
fondo là  Confervadore,  e molto  fu  loró  utile  al  tempo 
della  guerra  ebbono  col  noftro  Comune  in  rifeuotere  le 
preftanze,  e fare  venire  danari  in  Comune  . Poi  ultima- 
iirente  dopo  la  morte  del  Conte  , e cacciata  di  Tinuccio , c 
di  qtie*  della  Rocca , partito  egli  di  Fifa , fu  morto  dal 
Conte  Pafetta  ; ma  eflendo  in  Fifa  que’  della  Rocca,  fol- 
licitato il  Comune  di  quello  capitolo  , mandò  al  Conte 
Simone  il  detto  Francefeo  di  Meo  per  quella  cagione  , e 
poi  me , e non  ebbe  luogo  , perocché  avea  bando  di  tradi- 
mento, e*l  detto  Sere  Scarlatto  avea  molto  fallato,  ed  era 
molto  fagace  j fecemi  molto  onore , e tennemi  con  lui  men- 
tre vi  lietti  • 

In  quello  mezzo  innanzi  la  mortalità  del  1348.  fui 
de’  dodici  Buonuomini  del  Comune , e ebbi  molti  altri 
uficj , e’  ambafeiate  di  mio  onore , i quali  mi  feciono  af- 
fai danno  alla  borfa  , e fviamento  di  mìa  arte  ; e fe  non 
che  mi  convenia  a’  principi  de’  Priorati  aoperare  con 
preghiere  di  non  elTerc  mandato  di  fuori  per  ambafeia- 
dore,  quali  del  continuo  farei  fiato  in  ambafeiata  ; ma 
non  faceano  per  me,  eh’  era  mìo  difertanitnto . E‘  ve- 
ro, che  in  un’altra  parte  mi  furono  gli  onori  del  Comune 
affai  utile , perocché  fu’  per  effa  cagione , e per  mio  pro- 
caccio Savio  quali  del  continuo  de’  fondachi  de’  Bardi , 
Peruzzi,  Acciainoli , Buonaccorfi , e di  molti  altri,  con 
buoni  falarj , e provvifioni , e ’l  limile  di  molti  uficj  di 
Comune , che  aveano  Savj  a falaro , perocché  in  quel  tem- 
po. 
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pò  i e poi  affai  non  avea  il  Comune  Savj  falariati  , c 
aalcheduno  iificio  potea  chiamare  Savj  , ficchè  per  elfa 
cagione  dei  danno,  e fconcio  ricevea  di  mia  arte,  mi 
rillorava  , ma  non  dello  ifviamento  . 

Ed  è vero  , che  dalla  cacciata  del  Duca  d*  Atene 
alla  mortalità  del  1348^  in  quello  mezzo  mi  divifi  da* 
miei  fratelli,e  toccommi  in  parte  forfè  il  vallente  di  mil.e 
fiorini,  e fopra  quello  avea  debito  più  di  diigento  fiorini  ; 
è vero , che  mi  ritrovai  poi  per  la  detta  mortalità  paga- 
to il  debito  , e avanzato  da  trecento  fiorini  ebbe  Piccio 
da  me,  e io  da  lui  le  tre  parti  della  cafa  dinanzi  delle 
fei  i e di  diigento  fiorini  contanti , de’  quali  vpendo  la 
detta  mortalità  per  ifpefe  di  mia  donna,  di  miei  figliuoli, 
c frategli  ne  fccmai  ; ma  pure  coll’  avanzo,  e con  quelli 
guadagnava , rifiata  la  mortalità  ( che  ne  guadagnai  in 
quell’  anno  bene  mille , e poi  in  due  anni  anche  da  mil- 
le) io  comperai  i beni  di  Filippo  mio  fratello  dalla  Com- 
pagnia d’  Orto  San  Michele,  e fimile  quegli,  che  furono 
de’ figliuoli  di  Lapo  Velluti,  e rimafemi  mafierizie , cofe, 
c danari  mi  lafciò  Filippo  nel  filo  codicillo , e la  terza 
parte  della  cafa  di  Via  Maggio  per  la  fuftituzione  di 
Lamberto , efiendo  morto  Piccio  fanza  figliuoli  legittimi , 
ed  al  detto  modo  parte  di  que*  di  Filippo  , e alcuna  cofa 
dì  quello  di  Gherardo  mio  zio  , da  quello  pagai  alla  fi- 
gliuola in  fu  ; pe’  quali  guadagni , compere , e acquifii , 
poi  rivendendo  parte  di  effe,  e riguadagnando,  feci  de* 
danari  cominciare  a Lamberto  mio  figliuolo  , e poi  dopo 
la  fua  morte  a Michele , bottega , e Arte  di  Lana , in  nel- 
le quali  s’  è fitto  molto  di  bene;  onde  lodato  fia  Dio 
Tempre , avendo  quello  ho  ift  c?.fe,  terre,  malferizie,  c 
contanti , molto  ho  lui  a ringraziare , potendomi  molto^ 
bene  pafsare , 

E ritornando  a dietro  un  poco,  dopo  la  mortalità 
detta  , s’ aperfe  il  Tacco  de’  Priori , ove  erano  da  cinquanta 
pallottole  di  cera  , nelle  quali  pallottole  in  ciafeuna  era 
una  feruta  dì  pecora,  ove  erano  otto  Priori  , fei  tra 
feioperati , e dell*  Arti  maggiori , e due  delle  quattordici 
minori  ; c oltre  a ciò  era  una  boria  di  fpicciolati , de 
non  aveano  avuto  il  novero  delle  fave  , ma  da  certo 
novero  in  lu  , e quando  alcuni  della  pallottola  avcfsono 
divieto  in  quello  Qiiartierc , qv’  era  il  divieto , fi  traeva 
uno  della  boxfa  de’  detti  fpicciolati  in  quello  Qijartiere, 

e co« 
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c così  era  air  uflcio  de*  Dodici  ; perocché  le  dette  borfe 
fcrvivano  all’uno  iificio , e all’ altro,  ficchè  chi  era  tratto 
all*  uno,  non  potea  cflTer  poi  all’altro;  ed  era  la  borfa 
de*  Gonfalonieri  di  Giiillizia  per  ciafcheduno  Quartiere 
una  5 e quello  era  dello  fcrutino  del  1343.  fatto  de’  popo- 
lari foli , e aperte  le  dette  pallottole , e borfe  fe  ne  tro- 
varono molti  morti , di  che  dell’  avanzo , fe  ne  feciono 
borfe  per  ciafeuno  Quartiere  una  , c mifonlì  foli  quelli 
erano  nelle  dette  pallottole  , e ciafchediino  di  per  fe  in 
una  ferina  al  modo  d’  oggi.  Di  quella  de’  Gonfalonieri 
di  GÌLillizia  non  fece  bifogno  toccare  , fe  non  trarre  i 
morti  ; e fecefi  allotta , che  ove  li  traelTe  il  Gonfaloniere 
di  Giiillizia  , li  traefsono  due  delle  minori  arti.  Ora 
Piero , e Matteo  erano  nel  facco  de’  Priori , e io  nella 
borfa  de’  Gonfalonieri  di  Giiillizia , nella  quale  rimafono 
vivi  Niccolò  di  .Cione  Ridolfi , Sandro  Biliotti  , e io  • 
Venne  cafo , che  io  fui  tratto  Gonfaloniere  di  Compagnia 
il  Gennaio  fegiiente , per  la  qual  cofa  fui  poi  Gonfaloniere 
di  Giullizia  il  fezaio , avendo  divieto;  e per  quello  mi 
mantellai  di  non  andare  in  ambafeiate . Bene  è vero  « 
che  efsendo  venuto  il  tempo  dell’  lubileo , cioè  del  per- 
dono a Roma  , che  fu  nel  1350.  ed  efsendo  ita  la  Bice 
mia  donna  a Roma  di  Quarelìma , ed  io  co’  miei  figliuoli 
piccoli  , che  n’  avea  due  , rimafo  in  Firenze , ed  efsendo 
Rato  di  mala  voglia , fui  chiamato  a dovere  ire  inlìemc 
con  Mefser  Gherardo  Bordoni  , e Bernardo  Ardinghelli  a 
Mefser  Iacopo  , e Mefser  Giovanni  di  Mefser  Taddeo  de* 
Peppoli , efsendo  cominciata  la  guerra  tra  il  Comune , c 
gli  Ubaldini  ; e dopo  molte  preghiere , e feufe  per  me  fat- 
te , mi  convenne  pure  andare  : e non  trovai  nè  pietà , nè 
mifericordia  nè  di  mia  debolezza  , nè  di  mio  fconcio, 
di  abbandonamento  di  figliuoli,  e di  cafe,  e mafserizia^ 
Andammo  da  Vernia  , c da  Caftello  di  Gatti , c da*  fi- 
gliuoli di  Mefser  Piero  de’  Bardi  a Vernia  fummo  molto 
onorati  e nell’  andare  , e nel  tornare , e io  ne  rende’  be- 
ne poi  loro  merito , come  di  fotto  fcriverrò  . Fummo  a 
Bologna  , e da’  Signori  bene  veduti , e onorati , ma  di 
quello,  che  domandammo,  poco  efauditi , perocché,  richic- 
dea  il  Comune , loro  come  figliuoli , e fratelli  efsere  in- 
fieme  , c levare  quello  nidio  , e uomini  della  cafa  degli 
Ubaldini  Ghibellini , e nimici  loro , e nollri . Sctifaronfi  da 
loro  efsere  molto  ferviti , e l’ Arcivefeovo  di  Melano  aver- 
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gii  lofo  fingularmentc  raccomandati . Dicemmo  loro , que- 
lla rifpofta  non  piacere , e come  fingulari  amici , e fervi- 
dori  loro , c così  eravamo  , efsere  a loro  molto  preiiidica- 
tiva , che  fentendofi  non  volere  fervire  il  Comune  , dava-- 
no  materia  a’  loro  nimici , e altri  da  imprendere  contra 
loro,  non  avendo  il  caldo  del  Comune,  come  eglino  fel 
toglievano  ; e bene  fiiccedette  così  loro  , perocché  venne 
uno  Conte  di  Romagna  di  nuovo  da  Vignone,  e imprefe 
fopra  faenza;  e poi  col  caldo  di  Mefser  Maftino,  avendo 
mandato  per  Mefser  Giovanni,  il  follenne  , e poi  il  lafciò 
avendolo  tenuto  una  buona  pezza  , il  lafciò  alla  fede , 
folto  preteRo  di  avere  Bologna  , ma  non  ritornò . Di  che 
il  Conte  cominciò  a fare  col  detto  caldo  guerra  a Bolo- 
gna ; e non  efsendo  dal  noftro  Comune  arato , li  giti  j 
nelle  mani  dell’  Arcivefcovo  di  Melano  , c dierono  Bolo- 
gna a lui,  non  volendoli  prendere  per  quello  Comune’, 
bontà  di  Iacopo  degli  Alberti,  che  lo’mpcdì,  per  non  di- 
fpiacere  alla  Chiefa  ; che  fu  una  di  quelle  cofe , di  che 
la  noftra  Città  fu  a grande  rifchio , e molto  tempo 
tribolata  ; ficchè  la  detta  rifpofta  fu  di  grande  danno  a 
loro  , e a noi . 

E'  vero , che  i detti  Melfer  Iacopo , c Giovanni  veg- 
gendoli  opprelfare  sì  dalla  Chiefa  > e trattando  col  detto 
Arcivefcovo , acciocché  liberamente  fanza  alcuno  impedi- 
mento poteflbno  fare  , traftbno  di  Bologna  i maggiori 
Cittadini  Guelfi , e capi , che  vi  foftbno  fotto  quella  mali- 
zia , in  mandare  qui , a Ferrara  , e altri  Comuni , e Signo- 
ri per  ambafciadori , in  pregare  creaftbno  àmbafciate  al 
Santo  Padre  a interporli  per  loro;  di  che  venuti  qui  quat- 
tro grandi  Cittadini , e de’  maggiori  Guelfi  , fpofta  loro 
ambafciata , elfendo  io  a Lucardo , fubiro  ebbi  una  lettera 
da*  Priori , folli  dinanzi  da  loro  ; e giunto  trovai  elTere 
chiamato  ambafciatore  al  Papa  a Vignone  inlieme  con 
Mefler  Arnaldo  Altoviti  , e Bernardo  Ardinghelli  con 
falaro  di  fiorini  lei  per  ciafcuno  dì  a ciafcuno  di  no: 
due  , MelTer  Arnaldo , e io , e di  cinque  a Bernardo  ; c 
mettendo  in  alfetto  i capitoli  dell’  ambafciata  , e’I  forni- 
mento di  comperare  cavalli , e veftire  noi , e noftra  fami- 
glia , e i andare  molto  orrevoli  , venne  la  novella  , come 
eglino  aveano  dato  Bologna  all*  Arcivefcovo  ; di  che  a 
tutti  i cittadini  parve  eiferc  fegati , ed  aveano  bene  ragio- 
ne, ficché  la  noftra  andata  limafe» 
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Dopo  quello  fopravvenne,  che  eflendo  P Arcivefcovo 
signore  di  Bologna , e mandatola  a signoreggiare  Mefler 
Giovanni  da  Oleggio  de’  Vifconti,  e alcuna  volta  vi  ftet- 
te  MelTer  Barnabò  de’  Vifconti  Aio  nipote,  e conforte,  io 
fui  tratto  Gonfaloniere  di  Giuftizia  per  Calen  di  Marzo 
i3$o.  cd  elTendo  all’  uficio,  venne  cafo , che  di  qiià  paf- 
farono  MelTer  Filippo  dell’  Antella  allotta  Vefcovo  di 
Ferrara  , e poi  di  Firenze  , e Mefler  Niccola  della  Serra 
ainbafciadori  del  Papa,  per  far  lega  co’  Comuni  di  To- 
feana  con  Mefler  Martino , e ’l  Marchefe  da  Ferrara  ; e a 
loro  richierta  mandammo  portri  ainbafciadori  ad  Arezzo  ; 
€ poi  furono  tutte  le  ainbafciate  a Siena  , e poi  qui , e in 
breve  non  ci  ebbe  concordia  nella  taglia;'  e la  detta  lega 
fi  facea  per  cagione  di  que’  da  Melano  ; onde  quello  di 
Melano,  cioè  1’  Arci  vefcovo,  veggendo  ciò  per  ambafeia- 
dori  de’  Marchelì , di  Mefler  Malaterta  da  Rimini  , e per 
molti  mercatanti  noftri  cittadini  , che  là  traflìcavano  , ci 
facea  richiedere  volere  effere  una  cufa  con  noi  ; noi  con 
belle  parole  ce  ’l  levammo  da  doflb . £'  vero  , che  fi  era 
fentito  pe’  Priori  erano  flati  innanzi  a noi , è pe*  Collegi , 
c pe’  Diciotto , che  fu  uno  uficio  de’  più  cari , e favj  Cit- 
tadini di  Firenze , che  furono  chiamati  per  cagione  di 
Bologna  a provvedere  quello  facea  di  mertiere  , che^  eflen- 
do fuori  di  Piftoia  cacciati  i Cancellieri , e loro  ade- 
renti , Mefler  Giovanni  Panciatichi , che  era  il  maggiore , 
c ’l  Comune  di  Pifloia  trattava  coll’  Arcivefeovo,  e così 
era  il  vero  ; di  che  furono  deputati  due  per  ogni  Collegio 
a provvedere  fopra  ciò;  onde  Niccolò  di  Mefler  Benci- 
venni  , e io  fummo  deputati  per  1’  uficio  de*  Priori  intor- 
no a ciò  ; e tra  1’  altre  cofe  c’  ingegnammo  prima  di  fa- 
re con  buone,  e dolci  parole , e poi  coll’  arme  di  afllcurar- 
ci  di  Pifloia  , e ià  mandammo  noflri  folenni  ambafeiadori 
a pregare  piacefle  loro  v’  aveifimo  un  caflero  fanza  ninna 
giurifdizione  , e che  al  detto  Mefler  Giovanni , e altri  ca- 
porali , acciocché  querto  aoperaflbno  , fi  promettefle  gran- 
di provvifioni . Non  ebbe  luogo  ; onde  crefeendo  il  fofpet- 
to , trattamin  > con  Meifer  Ricciardo  , e Mefler  Bartolom- 
meo  Cancellieri  , come  fi  aveife  per  forza  , faccendoceli  ve- 
nire fegretamente  ; e in  breve  dato  1’  ordine,  che  ninno 
il  fapea  5 altri  che  noi  due  er  Collegio,  avendo  in  Pifloia 
noftri  Cavalieri  giurati  nelle  man»  degli  Anziani , ordi- 
nammo di  trargli  di  là  a bandiera  a bandiera , e che  poi 
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V ihdafsè  lifid  Je’  éòfìd ottici- 1 a llflO  dì  liortiiiiato , che  la 
gente  noftra  fiiffe  dì  fuori , qiie*d’ entro  a richic/ta  del  det- 
to condottiero  giiigneflbno , e traelTono  in  un  luogo  ordi- 
nato armati,  fìcchè  avcfsono  il  fuoco  dentro,  e di  fuori; 
e così  fegiiì , non  fidandoci  di  Mefser  Andreuccio  Salamon- 
celli,  eh’  era  là  Capitano  della  gente.  E'  vero,  eh’ e’  con- 
dottieri erano  molto  valenti , e cari  cittadini  ; onde  appren- 
demmo , che  fé  vi  andafse  alcuno  de’  detti  maggiori , i 
Piftoiefi  non  prcndefsono  fofpetto;  di  che  togliemmo  Bar- 
tolo di  More  Ubaldini , come  più  debole , e a lui  non  ft 
manifeftò  niente,  ma  fperando  di  Ser  Piero  Mucini  loro 
Notaio  , il  detto  fegreto  gli  manifellamnio  , e egli  ardita- 
mente di  farlo  promife , e là  gli  mandammo,  imponendo 
al  detto  Ser  Piero  qual  dì  dovefse  aver  fatto  ogni  cofa  , 
lìcchè  la  notte  feguente  fi  facelfe  il  fatto . Andarono , c- 
noi  di  quà  mettemmo  in  ordine  ciò,  che  bifognò  , d’ avere 
preftì  i foldati , e pagati , e chi  gli  dovefse  capitaneare  , 
c configliare  ; e impofto  a*  capitani  delle  leghe  trovaf- 
fono  gente  da  cavalcare,  e il  limile  di  fcrivere  al  Vicario 
di  Valdinievole , e a*  figliuoli  di  Mefser  Piero  de’  Bardi 
tenere  loro  gente  apparecchiata  , fenza  fapere  perchè  ; c 
fatto  così , e venendo  il  dì  ordinato , fcrivemmo  a tutti 
coftoro , venìfsono  la  fera  verfo  Piftoia  ; e avendo  manda- 
te le  dette  lettere  , la  mattina  in  falla  mezza  terza  venne 
da  Piftoia  uno  Conteftabile  da  parte  di  Ser  Piero,  la  cofa 
non  potere  aver  luogo  , onde  dielsà  , come  ci  cafeò 
in  manarefe , e come  ci  dolevamo . Riferivemmo  fubito 
lettere  contrarie , e fe  ninno  ne  fofse  mofso , torcefse  la 
via.  Poi  in  falla  terza  venne  il  detto  Ser  Piero,  e do- 
gliendoci  di  lui,  e riprendendolo , difse , la  cofa  poterli 
rimediare,  e che  noi  il  lafciaffimo  ire,  e farebbe  a buon 
ora  in  Piftoia,  e fornirebbe  la  bifogna.  Di  che  fi  partì, 
c noi  riferivemmo  lettere  contrarie  e’  movellìno  , e demmo 
l*  ordine  di  richiedere  i Collegi , e a*  compagni  noftri , e 
a loro  manifeftare  ciò , che  era  ordinato  ; e così  feguì  , 
che  ragunati  i Collegi , cfsendo  io  Propofto , feci  coman- 
damento , ninna  altra  perfona  fofse  mefsa  fu  , e colà  poco 
anzi  compieta  manifeftato  ciò  a’  noftri  compagni , e aven- 
do ciò  confermato,  feci  mandare  fubitamente  guardie  in 
filile  ftrade  da  Piftoia , fufse  ritenuto  chi  pafsafse  ; e oltre 
a ciò  comandai  al  Capitano  de’  fanti  facefse  ftare  i fanti 
intorno  al  palagio , che  fe  fcritta  fofse  gettata  giù , me 
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la  recafse,  accrocchè  nulla  s*  appalefarse*  E fatto  quet!® 
mettemmo  dentro  i Collegi , e appalefato  loro  l*  ordine 
dato  ^ e approvato  per  loro , mandammo  per  lo  Capitano 
del  popolo  , e certi  cittadini , a’  quali  avevamo  detto  llef- 
fqno  apparecchiati  d*  arme , e cavalli  per  andare  in  fer- 
vigio  del  Colmine  5 non  dicendo  ove,  ed  a loro  imponem- 
mo quello  avelfono  a feguire  intorno-  alla  detta  materia  ; 
e facemmo  fonare  le  tre , efsendo  V avemmaria  ; e fonate  le 
tre  > il  Capitano  co’  detti  configlieri , e tutta  gente  d’  ar- 
me , foldati  a piè,  e a cavallo  cavalcarono  verfo  Prato, 
ove  trovarono  il  detto  Ser  Piero  Mucini  efsere  rimafo  ad 
albergo  , e a cenare  una  crollata  d’  anguille  ; di  che  fubi- 
tamente  efsendo  da  loro  riprefo , ed  alcuno  volendo  ef- 
fer  ei  morto  , ancora difse  fornire  ciò,  che  bifognerebbe  , di- 
cendo potere  entrare  in  Piftoia  a fua  polla,  e così  licen- 
ziato fi  partì.  E ’l  detto  Capitano  colla  detta  gente  d’ar- 
me , e co’  Capitani  delle  leghe , e uomini  di  efse , che 
là  erano  venuti,  e co’  figliuoli  di  Mefser  Piero  de’ Bardi  , 
c loro  gente  il  feguitarono  ^ Il  detto  Ser  Piero  giunfe  a 
Piftoia , e entrato  dentro  fubitamente  n’  andò  a Mefser 
Andreuccio  Salamoncelli , del  quale  efprefsamente  l’  ave- 
vamo vietato,  che  di  nulla  parlafse  con  lui,  e.  difse: 
armcire  Ix  gente  , ecco  la.  gente  del  Comune  di  Firenze  , 
ihe  -viene  per  la.  Terra  . Di  che  Mefser  Andreuccio  maravi- 
gliandoli , il  menò  agli  Anziani , c fece  loro  dire  ciò  , che 
era  ; di  che  gli  Anziani  fubitamente  feciono  fonare  le  cam- 
pane, e fvegliare  la  gente,  efsendo  prefso  al  dì;  ma  non 
fu  sì  avaccio. , che  la  gente  nofira  non  fofse  giunta  già  alle 
mura,  e con  loro  i Cancellieri  co’ loro  fanti  , e già  fcalate 
le  mura  , e certi  entrati  dentro  , i quali  vi  rimafono  , e 
molti  fu  per  le  mura  ; ma  efsendo  levato  il  remore  den- 
tro, non  ebbe  luogo  il  fatto,  di  che  vi  fi  puofono  a olle* 
Di  che  faputo  qua  , tenemmo  configlio  j ove  fi  fpuofe  ciò  , 
che  era;  di  che  fi  configliò,  che  P olle  fi  fortificafse, 
c richiedelsonfi  P amiftà  , e così  feguimmo  . Richicfonlì 
tra  gli  altri  i Sanefi  ; ed  e’  ci  mandarono  quattro  fo- 
lenni  Ambafeiadori  fanza  ninna  gente  d’  arme , per  vo- 
lere efsere  mezzani  tra*  Piftolefi  , e noi . Furono  per  noi 
accettati  , checche  alla  maggior  parte  de’  cittadini  difpia- 
cefse.  E efsendo  fortificato  P olle  d’  altre  amillà , e di 
più  foldati,  e anche  del  popolo  di  Firenze,  che  v’  andò 
Un  pennone  per  gonfalone  a cavallo,  e. a piè  molti  Ciu 
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fadlnl  non  richiedi':  e dato  V ordine  di  combatterla,  det- 
ti ambafciadori  entrarono  in  Piftoia , e più  dì  Itati  là‘, 
minacciando  i Piltolefi  darli  all’  Arcivefcovo  , noi  Ten- 
tavamo eisere  a Parma  più  di  mille  uomini  a caVallo  , ed 
acciocché  P ArciveTcovo  non  imprendeTse , che  molto  ne 
tema  vaino  , fagacemente  * col  Capitano  della  montagna, 
ch’era  nell’alpe  di  Bologna  per  1’ ArciveTcovo , avendoli  a 
accozzare  con  Bencivenni  Mancini  Capitano  di  Firenzuola, 
facemmo  eTsere  Albertaccio  , che  fu  poi  MeTser  Albertac- 
cio  dì.  MeTser  Bìndaccìo  da  RicaToli  , uomo  molto  Tav io  , 
c Tagace , il  quale  con  grande  cautela  vegnendo  il  detto 
Capitano , e tra  gli  altri  rag  ionamenti  dogliendoli , che 
MeTser  1’  ArciveTcovo  avea  richiedo  il  noltro  Comune  di 
pace,  e fratellanza  per  tanti  Signori,  e uomini,  e dine- 
gatoli Tempre  per  Io  noltro  Comune  , e ’l  detto  Alber- 
taccìo  di  ciò  maravigliandoli  , e che  non  potea  eTsere  , c 
che  Te  1’  AtciveTcovo  avea  la  detta  volontà , a lui  dava  il 
cuore,  avendo  tra’  Priori  molti  amici  , dì  farlo  fare  , 
furono  in  concordia  ,.ch’  egli  fofse  coll’  ArciveTcovo,  c 
egli  verrebbe  a Firenze , e dierono  il  dì  d’efsere  tornati,  e 
così  Teguì  ; e fu  tornato  innanzi  al  termine  il  detto  Capi- 
tano con  larghi/Iìma  riTpolta  , c in  prima  , che  ’l  detto 
Albertaccio  ; e così  melTo  in  pafturo  ^ , e Teguendo  avvi- 
iiamo  , che  ’l  detto  Arcivefeovo  Topraltette  , ed  in  que- 
llo mezzo  i detti  Ambafciadori  da  Siena  vegnendo  , c 
andando  recarono  la  coTa  a concordia  , e feciono  , che  il 
Comune  di  Firenze  s’  alficurò  di  Piltoia  , dovendovi 
avere  un  calferq  Tanza  ‘ninna  gìuriTdizione  , e fatta  la 
concordia  li  levò  1’  olle  con  grande  onore  , e con 
grande  allegrezza  tornò  in  Firenze  , e perchè  molti 
isbanditi  furono  nell’  olle  Tanza  fare  niuno  ragionamen- 
to di  ribandirgli  , ma  così  andò  la  boce  , onde  molti 
ve  ne  iralTono  , e bene  li  portarono  , tra’  quali  Tu  Soz- 
zo di  Meffer  Piero  de’  Bardi  , e AghinolTo  di  Meffer 
Gualterotto  , c FranceTco  del  Benino  Neldi . Di  che  Tolleci- 
tati  , e pregati  per  parte  de’  detti  sbanditi  , e per  ri- 
munerargli della^fatica  , e TpeTa  , e io  in  lìngularità  per 
amore  de’  detti  Sozzo , e FranceTco , fummo  in  concordia 
di  fare  folTono  ribanditi  con  ^ utile  , pagando  cer- 
ta Tomma^  al  Comune  , e così  Teguì  . E quantochè  ne' 
detti  fatti  io  duraHì  la  maggior  fatica , Tollici.tudine , c 
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penfierl  , eh*  io  faccfìfi  mai  In  alcuna  cofa  , che  non  fu 
mai  , che  del  continuo  non  penaffiino  a mangiare  inhno 
al  vefpro  , e Niccolò  , e io  fempre  vegghiaflìmo  iniino 
alle  fqiiiile  , c levavamei  alla  campana  , e qiiefto  facia- 
vamo  , coniiderati  i rifchi  ne  poteano  feguire  , e ’l  di- 
fonore  , e la  reprenfione  ci  correa  addofifo  per  la  gen- 
te , che  non  fapeano  il  fagreto  , e parlavano  , che  ava- 
vamo  noi  a fare  di  Piftoia  ; e quello  mormorio  era  get- 
tato piu  addolfo  a me  , che  agli  altri  ; Nientedimeno 
elfendone  ufeiti  con  onore  , ci  parve  niente  fatica  , o af- 
fanno ricevuto  , e io  ne  acquillai  affai  di  bene  , e al 
corpo  , e ali’  anima  , che  ove  era  llato  col  difetto  del 
lìanco  , e llomaco  bene  fette  , o otto  anni  , e non  fapea 
che  foffe  digiunare  , e non  potea  far  quareiima  , e aven- 
do avuto  le  gotte  uno  anno  innanzi  la  mortalità  , e poi 
un  anno  innanzi  il  Priorato  , e di  quareiima  ; effendo 
di  quarefima  la  digiunai  tutta  , perchè  delinando  tardi  ^ 
non  poteamo  cenare  , di  che,  lodato  Ila  Iddio  ,i’non  len- 
ta in  tutto  quel  tempo  nè  fianco  , nè  llomaco , nè  got- 
te , avendo  mangiato  più  lamprede,  e pefee,  che  io  man- 
gialli  mai  ; di  che  m’avvezzai,  ficchè  poi  ho  fempre  fi- 
no a qui  digiunato  tutta  la  quareiima  , e*  dì  comandati  , 
c da  dieci  anni  in  quà  a riverenza  di  nollra  Donna  il  Sa- 
bato , e da  quattro  anni  in  quà  , le  Sante  Marie.  E'  ben 
vero  , che  per  la  detta  cagione  temo , P anima  mia 
non  ne  porti  ancora  dì  pena , fe  la  mifericordia  di  Dio 
non  m’aiuta,  c’  prieghi  di  nollra  Donna  ; perocché  pu- 
re VI  fi  eommìffono  omicidi  , incendi  , e ruberie  , c 
dimoiti  peccati  , de’  quali  , quanto  che  mi  pefaffe  , e 
non  fi  fece  a fine  , che  quello  ne  feguiffe  , ma  a riparare 
a tanto  male  n’era  verifimile  di  feguire  ; pur  per  1’  ani- 
ma farebbe  fiato  meglio  1’  aftenere  , e non  effcndoci  il 
Vefeovo , eh’  era  Frat’  Angiolo  degli  Acciainoli  , che  era 
a Napoli  Cancelliere  della  Reina  Giovanna  , io  ftetti 
quattro  anni , che  non  fu'  voluto  affolvere  ; ma  tornato  lui  , 
£ dettoli  il  cafo  , e dicendo  elli  : fe  voi  non  ct-vejle  rime^ 
di^to  , queflo  pìefe  farebbe  ito  fatto  tirannia^  e fedele  , e centomila 
fj'nmine  faeehhono  ite  bordellando  ^ e prefo  mala  via  , e in- 
fi liti  uomini  , e femmine  morti , e iti  mendicando  , e ruhet- 
Si  per  lo  mondo  . Di  che  pienamente  m’  affblvè  . 

Dopo  le  dette  cofe  feguendo  il  mal  fiele  dell’  Arci- 
vefeovo  , e non  avendo  avuto  luogo  la  lega  > volea  li 


faceffe  la  Chiefa  , il  detto  Arclvefcovo  follìcitato  dal  Ve- 
fcovo  d’  Arezzo , da  que’  da  Pietramala  , dagli  Ubaldi- 
ni  , e da  altri  Ghibellini  , e eziandio  fi  dille  da’  Giia<* 
zaiotri  da  Prato  , fubitamente  ragunata  molta  gente  da 
cavallo  , e da  piè  , e vittovaglia  , pafsò  per  Palpe  di 
Pilioia  3 e fa  in  fui  piano  di  Piftoia  , credendoli  avere  c 
Pidoia  5 e Prato  ; e quantochè  la  fua  venuta  non  fi  fa- 
pelfe  , pure  non  gli  venne  fatto  d’ averne  nulla  , di  che 
fe  ne  venne  a Campi  , e vi  flette  parecchi  dì , e poi 
mancando  la  vittovaglia  , fen’andò  per  Valdimarina  ; e 
piiofe  P alTedio  alla  Scarperia  , clfendo  affai  debole  3 e 
quello  fu  di  Luglio,  e d’Agofto  1351.  di  che  il  Comune 
veggendoli  così  alfalito  , e richiefle  le  amiflà  ,efoldatodi 
nuovo  gente  da  piè  , e da  cavallo  , e tratti  dimoiti  fanti 
inafnadieri , cominciò  a riparare  il  meglio  potè,  e di  fubi- 
to  5 e di  furto  mife  dimoiti  fanti  inafnadieri  nella  Scar- 
peria  , e ritvovandoli  là  Giovanni  di  Conte  , e Salveflro 
di  Melfer  Alamanno  de’  Medici , e unò  noflro  Tedefco 
Coneflabile,  ch’avea  nome  Iacopo  di  Fiore  , co*  detti  mas- 
nadieri i folli  , e gli  fleccati  afforzarono  , e feciono  la 
più  bella  difefa  li  facelfe  mai  , elfendo  ordinatamente  più 
volte  combattuti  , ed  in  brieve  parlando  , elfendo  flati 
più  meli  li  partirono  con  grande  vergogna  , elfendo  ve- 
nuto Melfer  Giovanni  da  Oleggio  de’  Vifconti  Capitano  di 
elfa  gente  , eh’  era  infinita  , a cavallo , e a piè  . E'  vero 
che  in  quello  tempo  i’  fui  mandato  a compagnia  di  Melfer 
Giannozzo  Cavalcanti  cavaliere  a ragunarci  a Siena 
con  Ambafeiadori  Perugini  , e Aretini , e col  Comune  di 
Siena , per  fare  lega  per  ella  cagione  , e così  facemmo  • 
E'  vero  , che  veggendo  noi  Ambafeiadori  non  elfere  fuifi- 
cienti  i Comuni  di  Tofeana  a tanto  uccello  fanza  l’ap- 
poggio d’ altrui  , li  ragionò  fi  mandalfe  al  Papa  , e’  trattalTe 
collo  Imperadore  e*  venilfe  in  Italia  ; di  che  rapportato  il 
detto  ragionamento  in  Firenze  , quantochè  nella  prima 
faccia  folfe  dubbiofo  , e gravofo  , pure  nondimeno  veg- 
gendo P appoggio  di  Puglia  elfere  debole  , fi  prefe  di 
mandare  al  Papa  , e ragionandoli  di  me , perchè  P andare 
era  pericolofo , e convenia  s’  andafse  per  mare  , riparai 
non  fui  eletto . Andovvi  Mefser  Frat’  Agnolo  Vefeovo  di 
Firenze,  e Mefser  Andrea  di  Gualtieri  de’  Br^rdi  ; ed  ef- 
fendo  Mefser  Ramondino  Lupo  da  Parma  Capitano  di 
guerra  in  firenae  molto  fervidore  dell*  Imperadore^ 
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fece  fentire  all’  Imperadore  de*  ragionamenti  fi  faceano  ; 
di  che  lo  Imperadore  fiibitamente  mandò  un  filo  ainbafcia- 
dorè  grande-  Prelato  a Fiienz,e  , col  quale  elTendoci 
Ambafciadon  di  Perugia  , e Siena  , e deputati  certi  no- 
llri  cittadini , tra’  quali  io  fui  , a ragionare  con  lui  ; dopo 
molti  ragionamenti  , fi  feciono  certi  capitoli  intorno  alla 
fua  venuta  , e di  quello  avefle  a fare  in  Lombardia  , e 
quello  fi  dovelTe  fare  a lui  per  lo  Comune  , co’  quali  e’  ri- 
tornò all’  Imperadore  , e per  la  qual  cofa  poi  andarono 
a lui  Melfer  Pino  de’  Rolli  ,*  Melfer  Tommafo  Corfini  « 
MelTer  Gherardo  Bordoni  , Filippo  Magalotti  e Uguc- 
cione  de’  Ricci  ; e poi  tornati  i detti  Ambafciadori  in 
Firenze,  faivo  Filippo  Magalotti  , e Uguccione  de’  Ric- 
ci, che  rimarono  a Udine  , non  fi  prefe  partito  di 
quello  rapportarono  ; di  che  fi  fcrilfe  a Filippo  , e 
Uguccione  tornaflbno  ; e perchè  era  dato  1’  ordine 
^oll’  Imperadore  , che  a Udine  folfono  ambafciadori  de* 
Comuni  , e fuoi , e a coloro  era  fcritto  ne  tornafibno  , 
fece  di  bìfogno  mandarvenc  due  altri , onde  vogliendovi 
mandare  un  Giudice,  e un  altro,  fc  non  folfe , ch’era  io 
tratto  de’  Dodici  della  borfa  del  1348.  v’  era  là  man- 
dato ; ma  , bontà  de’  miei  compagni  , non  fi  fofienne  ciò  ^ 
ficchè  io  rimafi  , e fuvvi  mandato  Melfer  Luigi  Gianfi- 
gliazzi , e Giovanni  dì  Gherardo  LanfredinI  , che  poi  fu 
Melfer  Giovanni  , e là  flettono  parecchi  mefi  ; e in  que- 
llo mezzo  Francefchino  Gambacorti , che  era  de’  maggiori 
di  Pifa  , s’  inframilfe  , che  pace  fofTe  tra  1’ Arcivefcovo , 
e noi  , e cosi  venne  fatto  , che  elli  come  mezzano  fece 
ragunare  Ambafciadori  dell’  Arcivefcovo  , de’  Perugini , e 
noflri  a Sarenzana  , e elli  vi  fu  in  perfona  , e là  fi 
fece  la  pace  ; e per  quefla  pace  non  s’  andò  poi  più  cer- 
cando venuta  d’ Imperadore  , anzi  fi  feciono  tornare  gli 
Ambafciadori  erano  a Udine . 

E'  vero  ♦ che  elfendo  fommolfo  Io  Imperadore , chec- 
che poi  non  avelfe  luogo  egli , elfendo  eletto  Imperadore 
di  più  tempo  , e non  era  flato  coronato  , e confegrato  , 
nel  1354.  fi  molfe  della  Magna  , e fu  a Padova  per  ef- 
lere  a Roma  , e ’l  Papa  da  Vignone  mandò  il  Cardinale 
d’  Oflia  a coronarlo  , e confegrarlo  ; ed  elfendo  a Pado- 
va , avendo  a Padova  fegretamente  per  lo  Comune  uno 
Scr  Guelfo  Giovannini  da  Magliano  Notaio  , e fappiendo 
lo  Imperadore  , che  v’  era,  mandò  per  lui,  e impofegli ^ 
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volea  venifTe  a Firenze , e da  fiia  'parte  rapportaflTe , era 
volenterofo  venire  con  volontà’,  e concordia  de’  Fiorenti- 
ni, e che  mandalTono  il  foglio  bianco,  di  che  non  fu  in 
effetto  prefo  il  detto  partito  , anzi  fi  ragionò  di  fare 
novità  al  detto  Ser  Guelfo  • Trattò  co*  Signori  di  Melano 
d’  entrare  in  Melano  , e prendere  la  corona  del  ferro 
con  poca  gente  , e cosi  feqe  , elfendo  eglino  bene  av- 

vifati , e forniti  ; entrovvi  , efsendo  tutta  la  gente  de* 

Signori  di  Melano  armata  a poter  ben  refillere  , e prefe 
la  corona  del  ferro  con  poco  onore,  e vennene  a Manto- 
va , e là  furono  Ambafeiadori  de’  Pifani  , e Gamba- 
corti , eh’  erano  quali  Signori  , e dierongli  la  Terra,  di, 
che  ne  venne  a Pila  ; di  che  s’  ebbe  gran  temenza  in 
Firenze.  Nientedimeno  fatto  ragionamento  co’  Sancii  di 
mandare  Ambafeiadori  inlìeme  a lui  , e iti  i noltri  , e 
afpettati  i loro  bene  otto  dì  al  fofso  , andarono  inlìeme, 
e dato  P ordine  di  fporre  P ambafeiata  in  uno  medelìmo 

Itilo , e effetto  , non  legni  così  , anzi  tutto  in  contra- 

rio , avendo  detto  in  prima  i noltri  , che  loro  ; di 
che  commendò  i loro  , e’  noltri  nò  ; pure  ultimamente 
vegnendo  a’  ferri  per  cfsere  in  concordia  con  noi  , ebbe 
fiorini  centomila  tra  qui  , e Siena  , e poi  in  altri 
luoghi  alP  andare  , e al  tornare  , e fece  i Priori  Puoi 
Vicari  , e molte  cofe  concedè  , e noi  gli  promettem- 
mo dargli,  mentre  vivefse , di  Marzo  quattromila  fio- 
rini , e cosi  è Itato  fatto  fino  ad  ora  . Ifvioìli  da 
noi  , Samminiato  , Volterra  , e Siena  , pafsò  per 
Valdelfa  fanza  entrare  in  terra  murata  , e andonne  in 
Siena , c Itando  in  Siena  il  popolo  minuto  co’  grandi 
romoreggiarono  la  Terra, e disfeciono  l’Ufficio  de*  Nove, 
eh*  era  de*  più  cari  , e valenti  popolari  vi  fofsono  , e_^ 
alcuni  di  loro  rubati  , e prefso  che  arfe  delle  cafe 
loro , licchè  dell’  inganno  ci  feciono  , furono  bene  pagati , 
faccendo  cosi  larghe  proferte.  Andonne  a Roma  , e nel- 
l’entrare , e accompagnare  vi  fu  continuo  Mefser  Antonio 
di  Baldinaccio  Adimari  con  500.  barbute  , e Tempre 
colla  infegna  del  Comune  diritta  , ove  tutte  P altre  ab- 
bafsarono  , e coronato  , e confegrato  fi  parti  di  Roma  , 
e tornando  per  Siena  vi  lafciò  fuo  Vicario  il  Patriarca 
d*  Aquilea^  fuó  fratello  baluardo  , ma  poco  vi  Rette  , 
che  *1  cacciarono  , e crearono  PUficio  de*  Dodici  , gen- 
te di  bafsa  mano  , che  al  prefente  regge  , il  quale  ha 
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disfatto  i 'é  ccnfuniati  quaff  fuftl  qiieglì  efaftS  dell* 

CIO  de’  Nove.  Da  Siena  partito  lo  Imperadofe  tornò  in 
Pifa , c parendo  a’  Pifani , volefse  lafciare  Lucca  libera 
a’  Liiccheli  , e trarla  dalle  mani  de’  Pifani  , li  levò  il 
popolo  a romore  contra  lui  , e le  non  fofse  flato  Mef- 
ier  Ugolino  da  Gonzago  Signore  di  Mantova  , che  fen- 
do divifa  Pifa  a fette  ( ma  a qiieflo  erano  tutti  in  con- 
cordia ) avrebbono  morto  lui  , e tutta  fua  gente  , o 
vitiiperofamente  cacciato  ; ma  ’l  detto  Mefser  Ugolino 
moftrandogii  il  dubbio  , lo  fece  accollare  con  qiie'  del- 
la Rocca  5 e col  Conte  Pafetta  , e gli  altri  , eh’  erano 
ufeiti  di  Pifa  , quando  P ebbe  , e feoflare  da*  Gambacor- 
ti , che  gliela  diedono  ; di  che  gente  fua  co’  predetti  cor- 
fero alle  cafe  de’  Gambacorti  , e perchè  teneano  i pon- 
ti , v’  ebbe  grandi  zuffe  , e molti  vi  furono  morti  ; 
pure  alla  perfine  gli  amici  de’  Gambacorti  , perocché 
ninno  di  loro  v*  era  , non  poterono  più  foltenere  , 
c partironfi  ; di  che  corsi  alle  cafe  furono  rubati  , 
c poi  arfe  le  cafe  . E fatto  quefto  lo  Imperado- 
re  mandò  al  Cardinale  d*  Oflia  per  Francefehino  , 
Bartolommeo  , e Lotto  Gambacorti  , eh’  erano  rifuggiti 
nelle  fiie  braccia  , e egli  gli  mandò  loro  , che  fu  riputa- 
to grande  cattività  , e viltà  al  Cardinale  , e fece  a lo- 
ro , e a certi  altri  loro  amici  tagliare  la  tefta  in  fu 
la  piazza  ; poi  indi  a certi  dì  fi  partì  , e andoffene  nel- 
la Magna,  e lafciovvi  per  Vicario  uno  Vefeovo  , il  qua- 
le fi  dice  elfere  oggi  Patriarca  d’ Aquilea  , ed  il  qual 
Vefeovo  vi  lafciò  poi  un  fuo  nipote , il  quale  nipote  vi 
flette  un  tempo  , e poi  ne  fu  mandato  via  ; e così  va , e 
interviene  a*  Comuni  a metterli  i Signori  in  cafa  . Do- 
po quelle  cofe  , avendo  voluto  i Pifani  al  tempo  dello 
Imperadore , e poi  del  detto  Vefeovo  rompere  i patti  del- 
la franchigia  s’  avea  in  Pifa  , e non  venuto  lor  fatto  , 
cd  effendo  per  ire  il  detto  Vefeovo  nella  Magna  , feciono 
i Pifani  fare  al  detto  Vefeovo  uno  decreto  fotto  preteflo 
di  guardia  di  mare,  per  lo  quale  per  indiretto  ci  toglieva 
la  detta  franchigia , il  quale  non  traffono  fuori  mentre^ 
che  v*  era  , ma  partito  lui  ; di  che  ufandolo  di  Giugno 
135^.  Filippo  Baftari  , e io  fummo  mandati  là  a procac- 
ciare fi  levafTe  via . Fummo  agli  Anziani , c come  rei  , c 
maliziofì  non  negando  ch’era  per  indiretto  contra  i ca- 
pitoli della  pace  , fi  (Gufavano  non  elfere  loro  fattura  ^ 
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ina  del  Vicario  ) ed  andando  al  détto  nipote  del  Vefcovo; 
non  negava  il  fimile , ma  dicca  non  elTer  fatto  per  lui  , 
ma  per  lo  fuo  zio  , e che  non  rivocherebbe  fanza  fua 
cofcienza , e per  quello  modo  eravamo  menati  ; pregam- 
mo li  Anziani , ci  delTono  uno  configlio , e cosi  feciono  , 
ove  ci  dolemmo  forte  , dicendo  » vedevano  in  che 
modo  eravamo  trattati  , e che  volentieri  s’olTervava  , e 
intendevali  d’  olTervare  la  pace  della  parte  noilra  , e dì 
ilare,  e di  trafficare  nella  loro  Città  ; ma  pure  ove  non 
volelTonla  olTervare  dalla  parte  loro,  e fare  in  contrario  , lì 
penferebbe  d’ elTere  altrove  ; di  che  fi  fculavano  al  modo 
tifato  ; di  che  con  alTai  fchifiltà  ci  partimmo  alT  ultimo 
da  loro  ; ma  poco  curavano  avendoci  per  niente  , come 
c*  ci  aveano;  e perchè  non  credeano , eh*  e’  mercatanti  fqf- 
ferilTono  d'  andare  a Ilare  altrove  , ove  e*  furono  poi  i piu 
principali,  tornati  che  fummo  a Firenze  di  Giugno  , in- 
mantenente poi  di  Luglio  a*  nuovi  Priori , fui  collretto  , 
non  vagliendoci  nè  ordine,  nè  llatuto  , nè  fciifa  , nè 
priego  , nè  milèricordia  , ad  andare  a Siena  inlìeme  con 
MelTer  Andrea  de’  Bardi  , Paolo  Covoni  , e Francefeq 
Falconetti , a trattare , e fermare  e*  patti  tra  loro  , e noi 
fopra  il  Porto  di  Talamone  ; di  che  elTendo  là  , ed  elfen- 
do  in  concordia  de’  patti  , e capitoli  , convenne  con 
grande  futtilità , e ingegni  fi  trovalTe  modo , fi  delfe  Balia 
a’  Dodici,  e agl’ ordini  ; perocché  tutto  il  Popolo  minuto 
ci  era  contrario,  come  Ghibellini,  e nimici  , c molti  al- 
tri per  non  difpiacere  a*  Pifani , ufando  i Pifani  dimoire 
arti  , come  fono  iiiati  , a fare  impedire  cofe  , che  fiano 
contro  a loro  ; di  che  lodato  fia  Iddio , la  Balia  fi  diè  , 
c*  capitoli  li  fermarono  , avvegnadibehè  vi  lì  penalTe  pui 
di  40.  dì;  e così  fermati  ,-C  banditi  la,  e qui  tornati  noi  , 
fi  diè  ordine  a fortificarci , e fare  ordini  fortifsimi , e pe- 
nali a chi  mandalfe  , o recalTe  da  Pifa  , e Lucca , o traf- 
ficafle , e elelfonfi  cittadini,  e feceli  uno  Uficio  , il  quale 
ancora  dura  , che  fi  chiamano  que’  del  mare  , a provvedere  , 
c follicitare  intorno  a ciò  quello  folfe  di  bilogno  ; ficciiè  le 
i Pifani  feciono  cola , che  folTe  meno  , che  dovuta  , o po- 
co onore  , io  me  ne  pagai  bene  del  lume  , e de’  dadi  , 
perocché  ne  fono  di  peggio  più  d’  uno  milione  di  fiorini 
infino  a qui  , ed  è paruta  , e pare  una  terra  diferta  , 
non  trafficandovi  che  noi  ; fe  mercatanti , e mercatanzia 
vi  foffie  di  Firenze  , non  fi  farebbe  così  agevolmente 
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ccnrentito  alla  guerra , fu  poi  fra  loro  , c noi  , e non  fk- 
rebbono  flati  fcoiifitti  due  volte,  come  fono  flati , ed  eflere 
fotto  Tiranno,  come  fono  , di  che  n’  hanno  centomila 
pentiite  . 

Ritornatomi  da  Siena  d’Agoflo  fui  tratto  Priore 

della  borfa  del  1348.  ed  immantanente  uno  Partolo  Bor- 
faio  da  San  Cafciohc  , che  folca  flare  a Fifa  , e’  fu  a me 
pregandomi , fe  modo  ci  folTe  del  ritornare  a Fifa  , fl  facef- 
fc  , effendo  difpolli  a fare  ciò,  che  piacelfe  al  Comune, 
di  che  gli  feci  un  mal  vifo  , dicendogli  , che  mai  non 
tornaffe  a me  con  limili  parole  , perocché  male  gliene  in- 
terverrebbe, e dicendo  , che  fl  dovea  ben  vergognare  , 
che  non  erano  ancora  rafciutte  le  lettere  ; e più  volte  han- 
no tentato  per  diverfl  modi  i Pifani  , e non  è venuto 
loro  fatto  sì  innanzi  compielTono  e*  dieci  anni  , che  lì 
puofono  ne*  primi  patti  , e sì  poi  lì  raffermarono . Nel 
detto  Priorato  poco  avemmo  a fare  , perocché  la  Pro- 
vincia era  in  pace  , e fpezialmente  cffendoli  partita  la 
Compagnia  del  Conte  di  Landò  , che  era  in  Romagna  , 
c itane  verfo  Melano  . E'  vero  , che  conliderato  i modi 
trilli  teneano  i Beccari  a follicitudine , e volontà  de’  Col- 
legi contra  noflro  volere  , e conlìglio,  togliemmo  i Con- 
foli a’ Beccai  , ma  poi  per  altri  gli  furono  renduti  , di 
che  a me  ne  portarono  grande  nimiflà. 

Dopo  quelle  cofe  mi  ripofai  infino  a Luglio  1357.  Di 
laiglio  piacque  a Dio  di  chiamare  a fe  la  diletta  , fa- 
via  , e carillìma  mia  donna  , cioè  la  Bice  , a cui  Iddio 
faccia  grande  mifericordia  , e effendo  della  condotta  il 
Novembre  feguente,  fu’  chiamato  Ambafciadore  ad  andare 
al  Doge  di  Genova  , infieme  con  Meffer  Andrea  de’  Bar- 
di , e Ugiiccione  de’  Ricci,  ma,  bontà  de’  miei  compa- 
gni , e perchè  le  gotti  mi  aveano  giàprefo  nelle  mani  , 
fui  licenziato  , e in  mio  fcambio  fu  meffo  Meffer  Gio- 
vanni di  Conte  de’ Medici. 

Effendo  fanza  moglie  , o donna  , che  governalle  mia 
famiglia  , e ftimolato  da’  parenti  , e dagli  amici  , e fpe- 
ziahiiente  da  Bernardo  , e Bettino  Covoni  , mi  conven- 
ne condefcendere  loro  , di  che  avendone  molte  per  le  ma- 
ni pulzelle  , e vedove  , e non  contentandoli  le  donne  de* 
Covoni  toglielli  pulzella  , e vogliendo  contentare  in  par- 
te la  memoria  della  Bice  , la  quale  più  volte  diffe  , fe  *l 
detto  calo  veniffc  , che  io  non  togUeÙì  vedova  , m*  in- 


gegnal  dì  prendere  la  via  del  mezzo  , onde  fentendo  la 
bontà  della  Giovanna  , figliuola  che  fu  di  Federigo  di 
MelTer  Ardovino  da  Signa  , e fappiendo  la  Tua  bellezza  , 
perocché  flato  era  alle  fiie  nozze  di  Maggio  1357*  ef- 
fendone  ita  a maritò  , e maritata  a Bartolommeo  di  Pie- 
ro Stefani' in  Pianelle  , e anche  P Ottobre  poi  fegiieiitc 
quando  morì  il  detto  Bartolommeo  , ufcendo  di  cafa_  , 
ove  ella  era  iflata  a marito  dal  detto  Maggio , fi  può 
dire  , infino  all’  Agofto  , e in  quel  tempo  ammalò  , c 
andonne  a cafa  Aia  ianza  mai  più  tornarvi , fe  non  poiché 
fue  morto  il  detto  Bartolommeo , che  dopo  lei  ammalò 
immantinente  , ficchè  poco  fi  potea  dire  pettine  rifegato  ; 
impertanto  la  tolfi  per  moglie  ,6  menala  di  Gennaio  1357. 

Da  quefto  tempo  infino  al  136^.  fui  affai  fervito  di 
•non  efiere  mandato  di  fuori  , sì  perchè  le  gotti  molto  mi 
aggravavano  , e sì  perchè  de’  mie’  pari  erano  tratti  in- 
nanzi , che  ’l  procacciavano.  Fui  all’ uficio  della  Grafcia  , 
de’ Difetti , e Gabellieri  groffi  , e molti  altri  uficj,  e Gon- 
faloniere di  Compagnia  ; e nel  detto  tempo  , eh’  era  Gon- 
faloniere , fi  puofe  1'  ofte  a Cerbaia  di  Val  di  Bifenzo  , c 
ebbefi . Avemmo  molto  che  fare  , e penfare  de’  fatti  di 
Bologna,  la  quale  MefTer  Giovanni  da  Oleggio  de’  Vi- 
feonti  avea  tolta  , ovvero  non  renduta  a MefTer  Barnabò 
nipote  dell’  Arcivefeovo , e la  quale  gli  era  toccata  in 
parte  dopo  la  morte  dell’  Arcivefeovo  ; e non  potendola 
tenere  , la  diè  al  Cardinale  di  Spagna,  eh’  era  di  qua 
Legato , ricevente  per  la  Chiefa  ; e elli  gli  diè  Fermo 
nella  Marca  . Continuoffi  la  guerra  colla  Chiefa  ; e certo 
fe  non  foffe  v*  andò  nel  contado  noftro  molta  vittovaglia 
di  Fermo,  non  fi  potea  tenere;  pure  all’  ultimo  bontà  di 
Meffer  MalateAa  vecchio,  e per  Io  Aio  configlio,  e Aiga- 
cità , effendo  Icemata  della  gente  dell’  olle  , e accrefciiita 
quella  d’ entro,  effendo  dentro  Meffer  Comes  nipote  del 
Cardinale  detto , e Meffer  Malatefta  Unghero , Aibito  ufei- 
rqno  un  dì  fuori  , e affalirono  il  campo  , e fconfiffongli , 
di  che  fi  fornì  Bologna  , e poi  venne  a pace  Meffer  Ber- 
nabò colla  Chiefa  ; e fu  di  patto  d’  avere  trecentomila  fio- 
rini in  certe  paghe  , di  che  n’  ha  avuto  parte. 

Anche  in  quello  mezzo  avendo  le  gotti  , e volendoli 
mandare  un’  ambafeiata  a Vignone,  fui  più  di  quindici 
dì  afpettato  , poi  eleffono  Meffer  Luigi  Gianfigliazzi , c 
Sandro  Biliotti , ma  poi  rimafe . 
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Anche  favóreggrando  (Jlie*  da  Pietramala  quante 
compagnie  ci  veniano , e prefo  configlio  di  levare  Marco 
di  Mefier  Piero  da  Pietramala  , e’  Tuoi  di  Bibbiena  , che 
la  tenea  al  Vefcovo  , elTendo  del  Vefcovado,  furono  chia- 
mati due  per  Quartiere  a fare  la  detta  imprefa  , tra’  qua- 
li io  fui  P uno,  la  quale  facemmo  di  volere  dei  Veico- 
vo , affittandola  al  Comune  , e faccendo  procciiratore  a 
racquifiarla  . Cavalcovvifi  , e non  potendola  avere  per 
furto,  vi  fi  puofe  1’  olle , e Ikttcvi  più  mefi . Ultima- 
mente per  trattato  de*  terrazzani  s’  ebbe  ; e non  effendo 
fornito  il  Caflero,  il  detto  Marco  , e certi  altri  della 
cafa  s’  arrenderono , falvo  la  vita*  di  che  ne  vennono 
prigioni  , e ancora  vi  fono . 

E in  quello  tempo  medefimo  Marco  di  Galeotto  . da 
Bagno  temendo  di  socj  , venne  a coinpofizione  del  Co- 
mune , e vendè  socj  al  Comune . 

In  quello  medefimo  tempo  uno  de*  figliuoli  di  Mef- 
fer  Francefeo  Callracani  mi  mandò  un  fuo  Prete  per  vo*- 
ier  dare  tutte  le  file  Terre  di  Carfagnana  al  Comune , c 
poi  ci  venne  elli  in  perfona  ; e non  ebbe  luogo  per  non 
rompere  la  pace  a*  Pifani  • Poi  poco  llante  per  un  por- 
cile la  rompemmo  loro;  perocché  una  Giovanni  da  SalTo 
grande  mafnadiere  di  confentimento  di  certi  cittadini 
imbolò  , e tolfe  a’  Pifani  Pietrabiiona  ; e celatamente 
era  favoreggiato  dal  Comune  , faccendo  di  quello  a’  Pi- 
iani  , che  laccano  a noi  ; di  che  i Pifani  dolendoli  di 
CIÒ  per  Tuoi  ambafeiadori  , per  levar  via  ogni  zizanla , 
fi  prefe  partito  lì  ragunalTono  loro  , e’ nollri  ambafeiadori 
a Saniiuiniato  ; di  che  avendo  aliai  praticato  i Pifani 
facendofi  inverfo  il  Comune  aitai  bene  , il  Diavolo  s*  in- 
traversò , che’  Priori  , che  erano  allotta  , fanza  fapiita 
de’  Collegi , rimandarono  per  gli  ambafeiadori , e ruppefi 
la  cofa  , e per  tutto  quello  non  fi  prefe  la  difefa  di 
Pietrabuona  , elTendovi  i Pifani  a ofie  , altro  che  a 
fpizzicone;  di  che  i Pifani  flrinfono  più  la  cofa,  e com- 
batteronla  , e ebbonla  in  affai  vergogna  del  Comune  ; di 
che  a furore  fi  prefe  qui  , che  vendetta,  e guerra  fi  fa- 
cete co’  Pifani , e cosi  fegui , che  gente  d’  arme  fi  fece, 
e chiamato  fu  Capitana  di  guerra  Melfer  Ridolfo  da  Ca- 
merino , il  quale  nei  1,351.  elTendo  la  mortalità  a Pifa  , 
cavalcò  infino  alle  porte  , ardendo  , e dibriiciando  ; c 
poi  tornò  , e piiofefi  a Pecciok , e ebbelo , e altre  Terre 
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di  Valdera.  Avendo  fatto  queflo , e fopravvegnendo  il  ver* 
no , il  Papa  volea  pace  folìc  , e mandò  quà  P Arcive- 
fcovo  di  Ravenna,  e limile  a Pila;  e dcliberolfi  andaf- 
/ono  ambafciadori  di  qua,  e da  Pila  a Siena  a elTcre 
con  lui , a vedere,  le  pace  potelTe  avere  luogo  ; e’  Prio- 
ri , che  erano  allotta  , n’  erano  volenterofi , c perchè  fapea- 
no  la  guerra  mi  difpiacea  , e amava  la  pace,  avendo  io 
le  gotti , mi  afpettarono  bene  quindici  dì  ; dipoi  non 
guarendo , chiamarono  altri  , e furono  a Siena , e tornato 
colle  domande  de’  Pifani  alcuno  di  loro , eflendo  altri 
Priori  , fi  deliberò  non  s’  attendelTe  a pace  ; onde  i Pi- 
fani in  Siena  proteRarono , non  rimanea  per  loro;  di  che 
di  qua  lì  chiamò  Capitano  di  guerra  Melfer  Piero  da  Far- 
nefe  valentillìmo  , ed  efperto  uomo  di  guerra,  franco, 
gagliardo,  e cortefe  ; il  quale  poiché  fu  venuto  in  Firen- 
ze , e cavalcato  alle  frontiere  colla  gente  d’  arme , ca- 
valcò verfo  Pifa  , e poi  tornando  il  Capitano  de’  Pifini 
verfo  Ponte  di  Sacco , fe  gli  parò  dinanzi  colla  Ina  gen- 
te , donde  convenne  venire  a battaglia  ordinata  , e com- 
batterono , e in  breve  furono  fconhtti  i Pifani,  e prefo 
il  Capitano , ed  e’  tornò  in  Firenze  co’  preli  con  gran- 
de onore . E in  quello  tempo  medelìmo  furono  galee  per 
lo  nollro  Comune  condotte  a fare  guerra  in  mare;  furono 
a Porto  Pifano  , e combatterono  le  torri , e ebbonle , e ta- 
gliarono le  catene,  e mandaronle  a Firenze;  di  che  n’  ha 
appiccato  al  palagio  de’  Priori , e della  Podellà , alle  co- 
lonne di  San  Giovanni , e a ciafcuna  Porta . 

E'  vero , che  in  quello  tempo  medefimo  certa  parte 
di  nollra  gente  andando  per  fornire  Barga  , fu  rotta  , e 
così  va  dì  guerra  ; e feguendo  così  la  guerra , i Saneli  lì 
molTono  come  mezzani  a volere , che  pace  folle  ; ed  elfen- 
do  già  cominciata  in  Firenze  , ed  intorno  la  mortalità 
del  1363.  s’alfentì,  e ordinolfi , follono  a Radicondoli  am- 
bafciate  loro,  e nollre;  e fu  chiamato  Michele  di  Van- 
ni di  Ser  Lotto,  e io  ; ma  a me  vennono  le  gotte,  onde 
non  vi  potè’  andare*  Andovvi  Melfer  Paolo  Vettori,  e 
non  ebbe  luogo  per  difetto  de’  Pifani , che  vedeano  noi 
avere  la  mortalità  addolfo , cóme  aveano  avuto  eglino 
1*  anno  palEito  , e {lavano  a fperanza  di  nollra  diminu- 
zione , e anche  trattavano  d’  avere  a foldo  la  compa- 
gnia Bianca  degl’  Inghilefi  , eh’  era  in  Piamente,  che  fu 
la  pili  franca  brigata  paflalfe  di  qua  già  è grande  tem- 
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po  , la  quale  potavamo  avere  noi  in  fei  me  fi  per  fettanta 
mila  fiorini , e pagavane  parte  Mefser  Galealso  , e volea 
fare  , che  noi  1‘  avefiimo  , e eglino  voleano  efsere  con 
noi  piu  avaccio , che  con  loro  , ed  eravamo  Signori , e 
vincitori  intrafatto  della  guerra  , ove  poi  ricevemmo  di- 
molta vergogna  , e danno  , c per  cattività  di  non  ifpen- 
dere , lanciammo , e poi  ne  fpendemmo  a noftra  vergo- 
gna , e danno  fei  contanti . Toifonla  i Pifani  per  lo  detto 
termino , e pregio . In  quello  mezzo  Mefser  Piero  Capita- 
no noftro  infermò  , e morì , e limile  più  di  fcfsanta  de’ 
noftri  Conefiabili  de’  migliori , eh’  avelfimo  , e molta  del- 
la noftra  gente  , e grande  parte  de*  cari  cittadini  mori- 
rono', e chi  fuggì  in  Cafentino , e chi  a Bologna,  e chi 
in  Romagna  per  temenza  della  mortalità.  Rimafe  per  Ca-. 
pitano  uno  cugino  del  Capitano  morto , che  avea  nome 
Rinuccio  da  Farnefe . I Pifani,  giunta  che  fu  la  detta 
compagnia , veggendo  il  noftro  franco  Capitano  morto , 
c’  Conoltabili  , e la  gente  isbaragliata , di  fubito  ci  caval- 
carono, e vennono  di  verfo  Piftoia,  e per  la  ftrada  nuo- 
va a San  Donnino , e a Brezzi  j e a San  Donnino  fiava 
Ghifello  degli  Ubaldini  loro  Capitano  dì  guerra  colla  gen- 
te de’  Pifani  , e a Brezzi  ftava  la  compagnia  degl’  Inghi- 
lefi  ; e venendo  ìnfino  a Rifredi , e di  qua  dall’Arno,  c 
di  là  arfono  , e dibruciarono  ogni  cofa  . Poi  un  dì  tutta 
la  gente  fchierata  ne  venne  infino  infui  Rifredi  , e ivi 
fi  fece  Cavaliere  Ghifello  , e corfono  uno  palio , e impic- 
caronvi  quattro  afini , de’  quali  poi  mandarono  una  let- 
tera in  Firenze  la  più  brutta  , e la  più  villana  udilfi  mai  , 
dicendo  , che  faccendo  una  loro  feda  , certi  noftri  Cittadini 
la  ftiirbavano  , come  era  Mefser  Brunello  * degli  Strozzi , 
Mefser  Afino  de’  Ricci , Mefser  Somaio  degli  Albizzi , e 

Mefser de’  Medici , dì  che  gli  aveano  impiccati  : 

e in  qiiefto  modo  di  parole,  e di  fatti  vituperarono  il  Co- 
mune , e’  cittadini  , e prefono  infinita  gente  di  lavoratori; 
poi  fi  partirono  , e pafsarono  1’  Arno  di  quà  , e falirono  fu 
da  Vizano,  e fcefono  in  Pefa  allo  Spedale  della  Gineftra  , 
e andarono  fu  per  Pefa  allato  a Monte  Lupo  , e poi  da 
Empoli  a Santa  Gonda  , e tornarono  a Pila  con  molto 
onore , e molti  prigioni . Poi  d’  Ottobre  vennono  da  Ca- 
fìelfiorentino  5 e da  Vico,  e pafsarono  in  Pefa,  e anda- 
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renne  per  Chianti  a Flgghlne , e Ivi  fi  puofono  , e ’l  di  Te- 
gnente ebbono  Figghine  , cioè  il  Calkllo  , e flettonvi  parec- 
chi meli.  Il  detto  Rimicelo  Capitano  noftro  fi  puoiè  al- 
r Ancifa  ; e Rando  cosi , ci  venne  Melser  Pandolfo  Mala- 
teRi  a fervire  il  Comune , e andonne  ali’  Ancila  , c Rando 
là,  eTsendo  la  compagnia  del  Cappelletto  infili  contado  di 
Siena  , fi  condufse  per  farla  cavalcare  in  fu  quello  di  Fi- 
fa ; e ragionoRì , fofle  con  loro  Meflfer  Pandolfo  ; di  che 
Mefler  Pandolfo  tornò  in  Firenze , e traRe  dalF  Ancifa  an- 
che della  gente;  di  che  fentendo  ciò  gl’  Inghilefì , uno  dì 
s*  armarono,  e vennono  verfo  1’, Ancifa  dal  lato  di  là  ; di 
che  il  Capitano  noRro  troppo  volenterofo  ufeì  fuori  degli 
Reccati , e aefeato’*'  da  loro , combattendo  .con  poca  gente 
fu  feonfitto  , e fu  abbandonato  il  Porgo  ; di  che  1’  altro 
dì  ne  vennono  infino  in  Piano  di  Ripoli , e Rettonvi  una 
notte , e molte  cafe  arfono , e molti  prigioni  prefono . 

In  queRo  mezzo  il  Comune  vogliendofi  fornire  di 
gente,  mandò  nella  Magna,  e conduRe  uno  Conte  Arrigo 
di  Soavia,  e certi  altri  Conti  con  più  di  mille  barbute  a 
buono  foldo , e grandi  provvifioni  ; i quali  ci  vennono  • 
Ma  i Pifani  partiti  da  Figghine,  e tornati  a Fifa,  avendo 
diferto  il  Valdarno  di  fopra , e di  là , e di  qua  infino 
in  Cafentino,  e in  Vald  ambra  , e onde  andarono  , tor- 
narono ancora  da  capo  colla  detta  compagnia  degl’  Inghi- 
lefi  , e anche  con  un’  altra , eh’  era  di  più  di  duemila 
cavalli , della  quale  era  Caporale  Anichino  di  Mqngardo  , 
e ritornarono  infui  contado  di  Firenze  di  Maggio  13^4. 
c piiofonfi  a Campi,  e da  Campi  ne  vennono  uno  dì  a 
Montughi  , e a Careggi . E avendo  fatto  afsapere  in  pri- 
ma verrebbono  filila  piazza  di  San  Gallo , e elTendoci  già 
de’  detti  Cavalieri  della  Magna  , e ’l  detto  Conte  Arrigo , 
c certi  Configlieri  del  nuovo  Capitano  dovea  venire  , 
cioè  MelTer  Galeotto  MalateRi  ; e non  elTendo  fatto  ninno 
riparo  in  fui  poggio  di  Montughi,  fcefono  da  cavallo  le 
dette  compagnie , e vennonne  giù  per  la  coRa  Rretti  a piè, 
«e  vennono  infino  preRb  al  ponte  a Mugnone  , del  conti- 
nuo combattendo , e gittando  frecc^i , e ’l  detto  Conte  Ar- 
rigo con  la  fila  gente  valentremente  a uno  ferraglie  ripa- 
rando ; ma  era  sì  grande  multitudine  la  loro  , che  farebbe 
Rato  una  fciocchezza  a ufeire  fuori  ; molti  dalla  parte  lo- 
ro ne  furono  morti , e fediti , bontà  de’  baleRrieri  Geno- 
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Tcfi , che  c’  eraiìo  al  foldo , e loro  Capifarto  uno  de*  Gri^ 
maldi  ; e nella  detta  venuta  fi  fece  Cavaliere  il  detto 
Anichino  ; e poi  fi  ritornarono  infili  poggio  , e la  not- 
te tra  ivi , e in  Camerata  fiendendofi  infino  a Rovezza- 
no,  flettono  faccendo  di  grande  arfiire,  e guafli.  Poi  li 
partirono , e vennonne  di  quà  a Grieve , e per  Legnaia , 
per  Soffiano , e Marignolla , e flettono  ivi  alcuni  dì , ve- 
gnendo  un  dì  infino  nel  Borgo  di  Verzaia,  e combattendo 
a uno  ferraglio  v*  era  , ove  avrebbe  avuto  una  grande 
zuffa , fe  non  foffe  una  grande  acqua,  che  venne  j e innan- 
zi veniffe  la  detta  acqua , infui  Poggio  del  Caflagno  , c 
di  San  Sipolcro  n’  avea  tanti  , pareano  formiche  , feen^ 
dendo  giù  tra ’I  Borgo  di  Verzaia  , e ’l  Poggio , e.vegnendo 
a faettare  le  frecce  infino  alle  mura  , e dentro  , e poi 
quando  fi  partirono , arfono  tutt*  i palagi  , e cafe  di  San 
Sipolcro  , e *1  Borgo  .di  San  Piero  a Monticelli  . Poi  il 
dì  feguente  fi  partirono  ardendo  e dibruciando  , e 
paffarono  per  Grieve  , e per  le  Campora  , e per  Ema , c 
dal  Portico  , e dai  Sodo  , e per  Arcetri  , e già  parte  di 
loro  aveano  prefe  tutte  le  cafe  di  Arcetri  verfo  Sammi- 
niato  , infino  al  palagio  de*  figliuoli  di  Paolo  Covoni  . , e 
parte  ne  arfono , e fe  aveffonò  foggiornato  , averebbono 
fatto  grande  danno  , e pure  di  quello  poco  vi  flettono , a 
me  feciono  grande  danno  di  mafferizie  , d*  aranci  , e al- 
tri frutti  , e di  grano  , e orzo  , ch’era  in  erba;  ma  fo- 
nando a ricolta  s’  attendarono  nel  Piano  di  Ripole  , e in 
quelle  contrade  , e poi  riandarono -verfo  Arezzo  , e tor- 
nando fu  il  Comune  in  concordia  con  Anichino  di  iua«. 
partita  , ed  ebbe  fiorini  30000*  e .con  Andrea  di  Belmon- 
te  , e fua  compagnia,  eh*  erano  piu  di  1500.  fi  partiro- 
no da’  Pifani  , ed  ebbono  fiorini  5000. 

Venne  in  quello  mezzo  Meffer  Galeotto  de*  Malatefli 
noflro  Capitano  , e date  le  infegne  , e polle  a San  Piero 
a Monticelli  , avendo  la  infegna  reale  Meffer  Andrea  de* 
Bardi  , fi  diè  ordine  a loro  andata  , e indi  a certi  dì 
cavalcarono  verfo  Pifa  , e avendo  paffato  il  foffo  , s’at- 
tendarono , e quanto  che  non  fi  credeffe  foffe  rimalo  Gio- 
vanni Aguto  con  tanti  Inghilefi , com’  era  rimafo,  eh’ era- 
no preffo  a mille  , la  nollra  gente  effendo  molto  affanna- 
ta, s’era  difarmata , e prendea  loro  diletto  , di  che  ef- 
fendo ufeito  il  detto  Giovanni  co’ detti  Inghilefi  , e.  col- 
1*  altra  gente  d’  arme  de’  Pifani , e col  popolo , Idbitamen- 
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'té  afTalìrono  II  campo  , e fe  non  foffe  eh’  aveano  in  fili- 
la ftrada  fatto  uno  grande  , e buono  ferraglie  , « alla 
guardia  pofti  i baleftrieri  Genovefì  , avrebbono  fatto  ver- 
gogna , c danno  ; ma  valentreinente  foliennono  , e dife- 
fono , tantoché  l’altra  gente  fu  armata,  e innanzi  a tut- 
ti gli  altri  trafle  il  detto  Conte  Arrigo  bene  con  $oo.  bar- 
bute , e fece  aprire  il  ferraglie , e diè  tra  coiloro  , e im- 
mantanente  gli  ruppe , di  che  rotti , e feonfitti  fi  miffono 
in  fuga  , di  che  molti  ne  furono  prefi  , molti  ne  trafela- 
rono  , molti  n’affogarono  in  Arno  ; e per  certo  fi  diffe  , 
fe  gli  aveffono  feguiti  , non  fu  mai  si  gran  macello  , come 
farebbe  flato  quello  , c perchè  tutto  il  popolo  era  di  fuo- 
ri, verifìmilemente  forfè  s’avrebbe  avuta  Fifa  . Soprallet- 
tono  la  notte  , e la  mattina  cavalcarono  verfo  Fifa  infìno 
alle  mura  , e a San  Fiero  in  Grado  , e ivi  fi  feciono  più 
Cavalieri  , e corfefi  il  Fallo  , e impiccaronfi  afìni  , e fu 
arfo  Livorno  , e poi  tornarono  verfo  Monte  Topoii . 

E'  vero  , che  innanzi  la  detta  feonfitta  effendo  la 
detta  compagnia  degl’  Inghilefi  infili  contado  di  Siena  , per 
menare  più  avaccio  a fine  la  detta  guerra  , fi  condufTe  per 
noi  per  fei  meli  per  fiorini  centomila , di  che  effendo  i Fi- 
fani  feonfitti  , e tornata  la  gènte  noftra  di  quà  , fi  de- 
liberò, effendo  il  contado  di  Fila  di  quà  dall’  Arno  arfo  , 
e dibruciato  , andafsono  dal  lato  di  là  , e così  feciono  ; e 
in  quello  tempo  venne  la  detta  compagnia  , e fu  prefso  a 
loro  ; e foliicitando  del  continuo  il  Generale  de’  Fra  Mi- 
nori , che  oggi  è Cardinale,  il  quale  è da  Viterbo,  man- 
dato dal  Fapa  , la  pace , e efsendo  prefso  la  detta  compa- 
gnia di  per  fe  all’ olle  noflra  , e afliandofij  Tedefchi  con 
loro  , i detti  noflri  Tedefchi  un  di  , effendo  ifprovveduti , 
gli  alfalirono  ,.e  uccifonne  di  loro,  di  che  affai  turbamen- 
to fu  all’andare  in  fu  quello  di  Fifa  dal  lato  di  là;  onde 
fi  fopraflette  , e oltre  a ciò  avevamo  Friori  , tra’  quali 
era  Carlo  degli  Strozzi  , il  quale  con  molti  altri  follici- 
tavano  la  pace  , o che  ’l  fiiceffono  a bene  di  Comune  , 
temendo  che  effendo  i Fifani  in  male  flato  , non  fi  gettaf- 
fonq  nelle  braccia  di  que’ da  Melano;  di  che  fe  ne  vedeano 
mali  fegnali  , e per  confegiiente  aveffimo  piggior  vi- 
cino , o che  ’I  faceffono  in  difpetto  d’Uguccionc  de’ Ric- 
ci , ch’era  di  que’  della  guerra  , perchè  egli  , e que’ del- 
la fila  fetta  non  aveffono  compimento  d’  onore  , e’  non  fi 
cavalcò  , e la  pace  fi  ilrinfe  non  onorevole  , in  difpiace- 
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re  della  maggior  parte,  e delta  'eoimrnale  gente  ; c inrtil 
fare  , e fermare  la  pace  a Pefcra  , Pi  fa  mutò  flato  di  crea- 
re Doge  Giovanni  dell' Agnello  , grande  popolare,  e citta-- 
dino  di  Fifa  , il  quale  con  ogni  modo  follicitò  la  detta 
pace  , e colla  compagnia  degl' Inghileii  venne  a compofi- 
zione  , dando  loro  danari  , e non  avendo  a fervire  il 
Comune  , i quali  poi  tribolarono  affai  Siena  , e poi  Pe- 
rugia , e la  Chiefa , e ultimamente  colla  forza  della  com- 
pagnia di  Anichino  gli  prefono  . Tornò  Me/fer  Galeotto 
noftro  Capitano  in  Firenze  , ed  elfendo  creati  due  per 
Quartiere  a mettere  ad  efecuzionc  la  pace  fatta  di  quello 
appartenea  alla  parte  noilra,  tra’  quali  io  fui,  ci  fu  com* 
meffo  il  Aio  onorare  » e così  facemmo  onorandolo  magnifi^ 
camente  * 

Ripofati  della  guerra  di  fuori  fi  cominciò  a rifcalda- 
re  la  guerra  cittadinefca  dentro  tra  le  peflime  fette  , che 
ci  fono  . Voglia  Dio , che  abbiano  buon  fine  , come  io 
credo  del  contrario  , elfendo  dall'  una  fetta  gli  Albizi 
cogli  Strozzi  , e altri  loro  collegati  , Dguccione  de’  Ric- 
ci con  altri  fuoi  collegati  dall’altra,  alle  quali  io  infinO 
che  fu’  Gonfaloniere  di  Giiillizia  nel  1350.  e 51.  difpiacen*- 
domi  , e richiefto  non  mi  volli  mai  ad  alcuna  accodare  , 
^ ma  più  avaccio  disfare  , e non  che  elfendo  Gonfaloniere 
di  GiiUlizia  inlìeme  co’ compagni  le  potcflìmo  per  accor- 
do acconciare  ; ma  avendo  deputati  fopra  ciò  lo  Inquifi- 
tore  , ch'era  allotta  uno  figliuolo  di  Melfer  Lapo  Arnol*. 
fi  , Meff^r  Tommafo  Coriinì  , e Iacopo  degli  Alberti , non 
poterono  accordare  Meifer  Giovanni  di  Melfer  Alaman- 
no de’ Medici  , che  tenea  coll’ una  parte  , e Melfer  Gio- 
vanni di  Conte  , che  era  allotta  Giovanni  di  Conte  , e 
Mari  di  Talento  de’ Medici,  che  teneano  coll’ altra,  e Tem- 
pre è ita  poi  peggiorando  , guardando  V uno  1’  altro  dis- 
fare , e accrefeere  filo  fiato  , non  avendo  riguardo  a dis- 
facimento di  quella  Città  , e a fotterrare  gli  altri  cari  , 
e antichi  cittadini  , che  ciò  non  vogliono  feguitare , in- 
gegnandoli ciafchediinu  recare  a fe  Ghibellini  , e artefici 
minuti  , e fargli  maggiori  ; perocché  elfendo  per  la  mor- 
talità del  1348.  recate  le  xi.Arte  a 14.  nel  1349.  gli  Al- 
bizi , elfendo  Schiatta  Ridolfi  , e Filippo  Bafiari , procac- 
ciarono , e feciono  fare  , eh’  elle  fi  recarono  alle  ii*  di- 
cendo , che  aveano  rimefib  l’iifcio  ne’  gangheri  . Poi  nel 
1357.  d^iccfijche  per  l’altra  parte  fi  procacciò  la  riforma- 


gione  de*  Ghibellini  per  disiare  gli  Albizi  dicendo  ; fono 
d’ Arezzo  , e’  Ghibellini  , e eglino  con  operazione  1*  han- 
no  procacciato  di  praticarla  contro,  gli  amici  dell'  altra 
parte  , faccendone  aflai  di  loro  amici  ammonire  ; e quanto 
che  la  detta  riformagione  io  abbia  afsai  favoreggiata  fan- 
za  difpiacere  a niuna  fingolare  perfona  , non  per  piacere , 
o difpiacere  ad  alcuna  delle  parti  , ma  per  favoreggiare 
parte  , veggendo  tutti  fchiudere  i Guelfi  dagli*  ufi  ci  , e 
crefcere  i Ghibellini  , o non  veri  Guelfi  ; ho  bene  biafi*. 
mato  , e in  arenghìera  alla  parte  , e fuori  d'  arenghiera 
il  male  praticare  s’  è fatto  la , de’  quali  fchiufi  Guelfi  fia* 
mo  fiati  noi  di  cafa  ; perocché  nello  fquittino  del  1351. 
non  vi  rimafe  ninno  di  cafa,  e limile  in  quello,  del  1354* 
altri  , che  Piero  , eh*  era  allotta  Gonfaloniere  di  Compa- 
gnia , e perchè  più  volte  s’ è ragionato  fi  racconci  la  det- 
ta riformagione  per  modo  non  fi  pratichi  male  , non  vi 
fono  fiato  contradicente , ma  detto  per  buono  fiato  di  Git- 
tà  fi  acconcino  l' altre  cofe  , che  anche  danno  malo  fiato , 
come  de’  Guelfi  fchiufi  , de’  divieti , e de’  grandi  ; e per- 
chè vedea  pe’  mali  contentamenti  de’  cittadini  al  tempo 
avevamo  1’  avverfità  addofib  de’  Pifani  al  Priorato  , che 
£ù  di  Settembre  , e Ottobre  1363..  non  fare  i cittadini 
quelle  difefe  , che  fono  ufate  di  fare , pregai  tanto  e’  Prio- 
ri , e’  Collegi , fi  provvedelfe  intorno  a ciò , che  di  volon- 
tà de’ Collegi  , c Priori  chiamarono  due  per  Quartiere  a 
elTere  con  due  per  Collegio  , e co’ Capitani  delia  Parte  a 
vedere  fe  modo  ci  folTe  ; de’  quali  due  per  Quartiere  io 
fui , e più  volte  eifendo  fiati  ìnfieme  fummo  in  concordia  , 
la  detta  riformagione  fi  raffrenafle  , che  ninno  potefife  ef- 
fere  ammonito  fe  14.  uomini  , o la  maggior  parte  di  lo- 
ro non  folfono  co’ Capitani  a ciò  deliberare  , i quali  24. 
lì  a vedono  a trarre  d’una  borfa  a ciò  deputata  nella  Par- 
te , e che  i divieti  fi  fcemaflbno  il  terzo  , e che  a’  gran- 
di fojOTe  loro  attenuto  quello  fu  loro  impromeflb  al  tempo 
dell’  Impcradore  intorno  al  fatto  degli  ufici  , e degli 
fchiufi  Guelfi  , ragionandoli  tre  modi;  l’uno  chi  avelTe  vin- 
to a effere  Capitano  di  Parte  allo  fcruttino  tenuto  alla 
Parte  nel  13(51.  al  tempo  di  Bernardo  Ardinghelli , s*  in- 
tendeife  aver  vinto  al  Priorato , e mettefsefi  nelle  berfe  , 
che  fi  traevano  , e aveano  a trarfi  , non  avendo  vinto  al 
Priorato  ; J’  altro  modo  era  , chi  avelTe  vinto  allo  fcrutti- 
BO  de’ Priori  del  1357.  avelTe  vinto  agli  altri  j il  terzo  mo- 
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do  , e qiieflo  pu\  piacea  > che  fi  faceffe  una  recata  dì  Guel- 
fi pc’  Capitani  Guelfi  , i quali  s'  avelTono  a fcruttinare  per 
Priori , Collegi  ,€  Capitani  di  Parte  ,eiino  per  capitiidine  , 
e chi  folTe  deliberato  per  loro  , che  agli  fcruttini  ordina- 
ti non  aveffe  vinto  , lì  mettefle  tra  loro  ; ì quali  capito- 
li'cosi  letti  a’ Priori , e Collegi  , fu  detto  a’ Capitani  quel- 
lo voleano  di  ciò  ; dilfono  di  volere  loro  configlio , e co- 
sì fu  loro  licenziato  . Tennono  configiio  alla  Parte  , nel 
quale  ebbe  di  molti  Guelfi  , che  fono  a galla  negli  ufici , 
c non  vorrebbono  aver  nè  pari , nè  compagnone , e pmta- 
neggiano  co’ Gibellini , e chi  per  loro  miferia  , e triliizia 
temendo  di  perdere  il  guadagno  , e utile  , prendeano  col- 
la forza  della  detta  riformagione  , e ingegnandofi  di  ciò 
impedire  , che  non  era  tempo  , acciocché  non  fi  dicelfe 
elfere  fatta  fiotto  il  baftone  de’Pifiani  , e per  diverfi  modi* 
impugnando  , deliberarono  pure  alla  perfine  , che  fi  ri- 
fpondeffie  , che  ove  fi  deliberalTe  per  lo  Comune  le  tre 
parti  , che  riguardavano  i Guelfi  , fi  dava  fiperanza  , che 
r altra  fi  alfentirebbe  per  la  parte  ; di  che  maravigllando- 
fì  pc’  Signori  , e Collegi  , c parendo  nuova  rifipolta  , che 
s*  intendea  metterle  tutte  infieme , vollono  , che  fi  riavefle 
configlio  , e che  noi  vi  foflìmo  , e così  vi  fummo  . Onde 
detto  prima  nel  detto  configlio  ciò,  ch’avavamo  ordina- 
to , e ragionato  , dilli  poi  quello  mi  parve  in  pregare  , • 
c configliare  , che  ciò  fi  facelTe  , veggendo  in  buona  di- 
fpofizione  i Signori  , e Collegi  , e avendo  temenza  di 
quello  poi  è intervenuto  , che  colà  dove  qiiefto'  partito 
non  fi  prendelfie  , e quanto  il  malo  praticare  era  riprefio 
da  ogni  gente , e’  non  veniffe  una  volta  cafo  , che  la  ri- 
formagione della  parte  fi  raffrenerebbe  , e dell’  altre  non 
fi  farebbe  nulla . Stettefi  per  la  parte  nella  detta  durezza , 
iicchè  non  fi  fece  alcuna  cofia  . E perchè  1’  uomo  fipelTe 
volte  profeta  di  quello  interviene , e di  che  egli  teme , co- 
si intervenne  di  quello  ; volelfe  Dio  pure  , che  a ciò  non 
mi  folli  trovato  5 dovendo  pure  elfiere  ; perocché  elTendo 
io  dell’ Lificio  de*  Dodici  della  boria  del  1357.  ed  efisendo 
Priore  Piero  di  Filippo  degli  Alberti  , lui  , e certi  altri 
de’  Priori , e de’  miei  compagni  pregai  dell’  acconciare  lepre- 
dette cole  , c trovagli  bene  dilpofti , ma  vennonmi  le  got- 
te, elfiendo  io  tratto,  in  uficio  di  Settembre  1315^,  poi 
d’ Ottobre  , lìcchè  ciò  non  potè’  follecitare,  e’ Priori  mol- 
to da  fie  aveano  a fare  per  una  lega  fi  domandava  fare  la 
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Chiefa  co*  Comuni  di  Tofcana  , alla  quale  il  detto  Piero 
avea  pollo  tutto  Tuo  intendimento  ; e perch’  e’  Marchclì  da 
Ferrara  veniano  a vedere  la  Cintola  da  Prato  , e poi  vo- 
lean  venire  a vedere  Firenze , ficchè  tutto  Tuo  penliero  era, 
facccndo  le  fpefe  il  Comune , 'llefsero  in  cafa  loro  , e così 
fu  . Ora  intervenne  , che  in  elfo  tempo  Uberto  di  Pag  no 
degli  Albizi  con  certi  altri  era  Capitano  di  Parte  , e am- 
monirono più  cittadini  , e vollono  ammonire  Ser  Niccolò 
di  Ser  Ventura  Cancelliere  del  Comune  , e certi  altri  ; di 
che  ne  fu  grande  mormorio  , e fpezialmente  centra  gli 
Albizi  ; di  che  li  puofe  in  cuore  di  provvedere  a ciò  , e 
di  ciò  mi  fece  parlare  ; ma  ’l  peccato  P acciecò  , e non 
fe  ne  fece  nulla  • Volelfe  Iddio,  folle  pur  quello  tornato 
fopra  loro  , e non  contra  gli  altri  Guelfi  ; perocché  le  e- 
gli  Pavelfe  fatto  , fi  farebbe  fatto  con  modo  , e mifura  , 
ove  poi  fi  fece  fanza  mifura  , e ov’  e’  ficea  con  accrefei- 
mento  di  loro  fiato  , fi  fece  con  loro  infamia  , e diminu- 
zione , e ebbono  grande  paura  , e ebbono  ragione,  sì  vi- 
di la  cofa  difpofia  • Ora  non  faccendo  fopra  ciò  niente  , 
▼enne  cafo , che  furono  tratti  nuovi  Priori  , tra*  quali  fu 
UgLiccionc  de’ Ricci  , il  quale  fempre  colla  fetta  fua  bia- 
fimava  la  Parte  , recando  a fe  i Gibellini  , e non  veri 
Guelfi  , e trovandoli  accompagnato  da  perfone  che  vo- 
leano  il  limile  , e che  la  cofa  per  P operazioni  del  detto 
Uberto  , e degli  altri  era  infamata  , e veggendo  , che 
tra*  Collegi  avea  affai  di  quegli  , a’ quali  potea  toccare  , 
e aveavi  di  qiie’ , che  erano  Guelfi  , e di  fua  conforteria  , 
poiché  entrati  furono  alPuficioin  Calcn  di  Novembre  1365. 
il  terzo  dì  la  mattina  per  tempo  molto  penfatamente  , e 
praticata  la  cofa  co’  fuoi  confidenti  , elfendo  P uficio  tutto 
in  concordia  a ciò  , feciono  ragunare  i Collegi  finza  met- 
tere fu  ninna  altra  perfona  , e faccendovi  venire  di  que*, 
che  buona  pezza  erano  fiati  difettuofi  , e non  vi  veniano  , 
i quali  erano  accollanti  a ciò  , e fecionci  giurare  creden- 
za, proponendo,  che  intendeano  fanicare  Firenze,  e trar- 
la di  fedaltà  , e tirannia  , e che  i mercatanti  , e artefici 
avrebbono  buono  fiato  , e potrebbono  fare  loro  mercatan- 
zie  , e potrebbono  favellare  , e fpezialmente  in  favore- di 
Comune  , c quello  era  in  modificare  , e raiFrenàre  le  ma- 
le , e ree  operazioni  di  coloro  , che  colla  riformagione 
della  Parte  teneano  in  fedaltà  i mercatanti  , e artefici  di 
Firenze  , e che  bene  voleano  vivere,  raffrenando  , e mo- 
di- 
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^ difìcando  ta  detta  gente  5 di  che  ciafeheduna  Collegio  fi 
tralTe  in  difparte  , e eflfendo  noi  Dodici  infieme  , certi  Guel- 
fi , eh’  erano  impennati  , e gli  altri,  a’  quali  potea  tocca- 
re , cominciarono  a dire , e levarli  fu , che  quella  era  la 
più  santa  cofa  li  facelfe  mai  , e che  per  noi  fi  rirpondeflb 
elTere  prefti  a ogni  loro  piacere  . Levami  io , e quantoch^ 
a me  non  difpiaceirc  modificarla  convenevolmente  , nien- 
tedimeno mi  parea  fi  facelTe  con  volere  de’  Guelfi  , e 
che  dell’altro  cofe  , che  già  altre  volte  erano  ragionate  in 
favore  de’  Guelfi  fi  facelTono  , e cosi  configliava  fi  legiiif- 
fe , e COSI  parlando  venne  uno  Gonfaloniere  a uno  de’  miei 
compagni  , c diflegli  il  Configlio  aveano  prefo  i Gonfalo- 
nieri , che  era  quello  diceano  gli  altri  ,,  di  che  io  , e al- 
cuni altri  non  potemmo  ifvolgerli  , elfendo  del  continuo 
follicitati  dello  fpaccio  ; e cosi  fi  rifpuofe  per  1*  uno  Col- 
legio , e per  T altro  , di  che  io  dopo  quello  mi  levai  in 
prefenza  d’  amendiie  i Collegi  , non  contradicendo  a quel- 
lo era  configliato , ma  dicendo  il  detto  mio  parere  ,,e  pre- 
gando i Signori,  che  volendo  racconciare  Firenze , l’ accon- 
ciafsono  in  tutto  , e non  in  parte  , potendo  acconciare  ^ e 
contentare  tutto  , rammentando  degli  altri  feontentì  . Le- 
\ volli  poi  MelFer  Pazzino  , ch’era.  Gonfaloniere  di  Compa- 
gnia , c configliò  di  limile  , e rammentò  pure  il  fatto  de* 
divieti  ; di  che  fi  levò  fu  Uguccioiie  , e dilTe  , che  quan- 
to folTe  utile  , e bene  a fare  quello  « che  io  dicea  , nien- 
tedimeno non  fi  dovea  lafciare  1’ uno  , perchè  l’altro  non  li 
facelfe , e che  non  fi  dovea  acconciare  uno  bene  , perchè 
l’altro  non  fi  facelfe  ; e riyolfefi  verfo  Melfer  Pazzino,  e 
dilfe  , che  gli  conforti  Tuoi  , e frategli  erano  di  quegli  , 
a’ quali  così  toccava  il  fatto  de’ divieti  , come  a niuna  al- 
tra perfona , e che  egli  era  di  quegli  , che  non  intendea , 
che  fi  dicelfe , che  le  famiglie  popolari  grandi  di  Firenze 
pe’ fatti  de’ divieti  teneifono  incanati  i popolari  , e artefi- 
ci , e ’l  popolo  di  Firenze  , e che  fe  dovelfono  fonare  a 
parlamento  , il  bene  comune  non  rimarrebbe  , di  che 
Melfer  Pazzino  non  fiatò  . Levami  io  , e dilli , quello  , che 
dicea  io  , io  il  dicea  con  purità  , c fede  , acciocché  la 
Città , i cittadini , e chi  volelfe  ben  vivere  fi  contcntafsc 
meglio  non  facea  ; e che  faccendofi  , infieme  verrebbe  fat- 
to 1*  uno  , e 1*  altro  ; e faccendo  P uno  , .non  fi  farebbe 
poi  V altro  , e così  intervenne  , e che  io  , nè  altri  di  mia  cafa 
non  fi  ritrovò  mai  a fconciare  ninno  bene  di  Comune  , 
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ma  a acconciarlo  ; e che  fò  parca  a loro  , e a*  Collegi , dovea 
parere  a me  , e piioiì  fine  alle  mie  parole  . Dopo  le  quai 
cofe  feciono  leggere  a Ser  Piero  delle  Riformagioni  la  prov- 
vilione  aveano  fatta  notare  , la  quale  contenea  , che  non 
fi  potefse  ammonire  ninno  fanza  la  deliberazione  de’  ven- 
tiquattro , e quello  cotale,  che  fi  volefse  ammonire,  (oCsa.. 
in  prima  richiello , e che  fi  arrogefisono  all’  iificio  del  Capi- 
tano due  artefici  delPArti  minute  , cioè  delle  14.  minori 
arti  , e che  non  fi  potefse  fLifiimirc , e dovefser  efsere  pre- 
icnti  a ogni  partito  e deliberazione  de’  popolari  ; e così 
ietta  , e mefsa  a partito  fi  vinfe  , e tennonci  a defin  are  , e fe- 
C'iono  metterla  al  configlio  del  popolo , e vinfefi  di  gmn 
Itinga  in  quello  , e in  quello  del  Comune  ; e poi  tratti  i 
«uovi  Capitani  fi  fece  il  fiacco  de’ detti  artefici  ; e perchè 
farebbe  fiato  duro  a potere  del  continuo  avere  cinque 
popolari  , non  potendo  fiofiitiiire  , fi  fece  una  provviiio- 
ne  fiofsono  nove  Capitani  , e così  fiono , due  grandi  , due 
minuti  ,te  5.  altri  , e in  quefto  modo  fi  acconciò  Parte 
Guelfa  5 e contentaronfi  i Ghibellini  , c non  veri  Guelfi  r, 
VoUono  dopo  quello  acconciare  i divieti , e Rette  cota^ 
«ti  dì  , die  non  fi  potè  vincere  tra’  Collegi  , poi  pure  fi 
vinfe  ; c rnelsefi  a configlio  -,  e perdelS  , c rivolendola 
mettere  tra’  Collegi , fi  perde. 

Poi  di  Marzo  feguente  efisendo  fatti  certi  ordini  pc* 
Capitani  per  efichifione  della  detta  riformagione  , efsendo 
afsai  fconvenevoli , ed  efsendo  Sandro  da  Quarata  Gonfalo- 
niere di  Giuftizia  , fu  più  focofo  , che  Uguccione  -,  e fe- 
ce fare  una  provvifione  , per  la  quale  fi  cafsarono  tutti 
i detti  ordini  della  parte-,  e fortificolfi  l’altra  riformagio- 
ne fatta  per  Uguccione  , colle  pene  alla  Camera  del  Pa- 
pa , e che  contra  quella  niente  fi  potefse  provvedere  , fie 
non  con  certo  novero  di  fave  ; e anche  fi  provvedde  eoa 
gran  fatida  , eh’ e’ grandi  avefsono  uno  de*  quattro  ufipi  mag- 
giori di  fuori  , cioè  Vicario  di  Valdinievole  , Podefieria 
di  Prato  , di  Colle  , e di  San  Gimignano  , e feciono  il 
bofsolo  de’  grandi  a’  detti  ufici  . Il  fatto  de’  divieti  fice- 
mare  mifsono  più  volte  , e noi  poterono  mai  vincere  . 

Nel  detto  anedefimo  tempo  , che  io  era  de’  Dodici  , ef- 
fendofi  di  più  d’ un  anno  a promozione  del  Santo  Padre 
richicilo  il  Comune  di  Firenze  , e gli  altri  Comuni  di  To- 
ficana  , e ’l  Doge  di  Pifa  di  far  lega  con  Santa  Chiefa 
contra  le  compagnie  , che  tribolavano  le  Terre  della  Chie- 
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(a  , e quelle  di  Tofcana  ; di  che  cl  erano  fuol  Legati  , © 
Ambafciadori , cioè  il  Generale  de’  Fra  Minori,  eh’ era  da 
Viterbo  , il  Vefcpvo  di  Caftello  , * e il  Vefeovo  di  Firenze  , 
e’  fiioi  CommelTarj  anche  erano  per  efsa  cagione  frati 
più  d’  otto  meli  a Siena  , e non  avendo  concordia,  peroc- 
ché ’l  Comune  noftro  volea  far  lega  contra  le  future  , ma 
non  contra  le  prefenti , eh’  erano,  colle  quali  avea  certi  ' 
patti , che  faccende  lega  , li  facea  contra*  patti , e in  que-  • 
Ito  portava  grande  pericolo  ; e a rimediare  ciò  dicevalì  , 
facciali  la  taglia , e fieno  i cavalieri  , e la  taglia  in  cam- 
po ; o sì  veramente  che  per  la  detta  lega  non  li  pofsa  far 
cofa , per  la  quale  la  pace , che  abbiamo  con  que’  da  Me- 
lano  li  rompa  ; onde  per  quelle  cagioni , e per  altre  non 
avea  luogo , e partironli  da  Siena  all’  ultimo , e per  lo  no- 
ftro Comune  erano  là  ambafciadori  Piero  di  Filippo  , e 
Michele  di  Vanni  di  Ser  Lotto,  ed  elTendo  tratto  il  detto 
Pie  ro  de’  Priori , diè  tutta  fua  follicitudine  a ciò , efsendo 
le  dette  ambafeiate  in  Firenze,  licchè  al  tempo  fuo  ' fi  fe- 
ce la^Iega  inlieme  colla  Chiefa  , e oltre  a ciò  col  Cardina- 
le di  Spagna  , e quello  di  Trefci , eh’  era  a Bologna , e co* 
detti  Comuni  , e Doge  contra  le  compagnie  future  tanto. 

E fatto  la  detta  lega  , indi  a pochi  giorni  ci  furono 
le  lettere , come  il  Generale  predetto  era  fatto  Cardinale  , 
a cui  il  Comune  fece  molto  onore , e donògli  in  arienfo  , 
cioè  in  vafellamenta  d’ ariento  mille  fiorini  5 poi  fi  partì , 
e andonne  a Vignone. 

In  quefto  medefimo  tempo  ci  vennono  i Marche!!  da 
Ferrara  , eh’  erano  iti  a vedere  la  Cintola  da  Prato  . 
Ifmontarono  in  cafa  gli  Albizi  , e fece  loro  il  Comune 
itiolto  onore  , faccende  le  fpefe  in  Prato  , e qui , e per 
tutto  il  noftro  terreno  , che  coftò  più  di  2500.  fiori- 
ni, armeggiando,  e faccende  gioftre  , e convitandoli  in  Ca- 
fa i Signori , e la  Parte  gli  donò  un  cavallo  , e confettaro- 
no nella  Cafa  della  Parte  ; ftettonci  da  quattro  dì . 

Dopo  quefto  , efsendo  di  buon  tempo  dinanzi  ito  lo 
Imperadore  a Vignone,  e ftato  là  più  dì  , e ’l  Papa  di 
grande  tempo  dinanzi  avendo  manifeflato  di  fua  intenzio- 
ne venire  a Roma  , e poi  maggiormente  dichiari  il  tem- 
po, cioè  al  Maggio  1357.  e che  lo  Imperadore  venia  in 
fua  compagnia  , efsendo  io  de’  Dodici  , ma  non  mi  vi 
trovai , perocché  avea  le  gotti , fi  deliberò  mandargli  Ain- 
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bafciadorì  a proferirgli  gilée  9 e a ingegnarli  fc  vedcff 
fono  modo  di  impedire  la  venuta  dello  Imperadore , della 
quale  venuta  forte  fi  temea:  e così  andarono;  la  proferta 
accettò  , ma  della  venuta  dilTe  non  c’  era  modo,  confiderando 
che  eflfendo  qiiefto  Paefe  pieno  di  compagnie  , non  pptea 
venire  ficuro  fe  non  con  forte  braccio  5 onde  non  avend# 
noi  voluto  fare  lega,  di  necefiltà  gli  era  ftato  fare  veni- 
re Io  *mperadorc  , e ornai  la  cofa  era  tanto  innanzi  , che 
non  potea  tornare  addietro  ; e altra  rifpofta  non  ebbo- 
no.Fvero,  che  non  piacendo  troppa)  la  venuta  dello 
Imperadore  a’  Cardinali  , e fpeiialmenfc  a qiie’  di  quà  , 
perchè  fempre  fogliono  quando  fono  forti  , fcalchcggiarc 
la  Chiefa  , e pregando  il  Papa  di  ciò  s'aftenefse  , di 
nuovo  mandò  fuo  Ambafciadore  MelTer  Niccola  da  Napo- 
li * vaicntifilmo  Dottore  in  legge  : ed  efiendo  Sandro  da 
Qliarata  Gonfaloniere  di  Giuftizia  , fpiiofe  fua  ambafciata 
in  uno  configlio  di  più  di  fccento  uomini , ove  furono 
tutti  gli  Uficiali  ,•  e Collegi  di^  Firenze  , Capitudini  , c 
richieiti  de*  più  cari  Cittadini  ci  fofibno  , c ivi  fpuofe  , 
cfTere  il  Papa  difpofto  a operare  , che  lo  Imperadore  non 
verrebbe , o fe  venifse , verrebbe  con  poca  forza  in  quan- 
to la  lega  ragionata  fi  facefse  a difefa  degli  Stati . Prefcfi 
di  ciò  partito  , e per  tutt’ i Collegi,  ufici , e capitudini , 
c ricKiefti  a Quartieri  , di  comune  concordia  fi  con- 
figliò, proferendo  1’  ambafciadore  efsere  d’  intenzione 
del  Papa  doverli  fare  la  detta  lega  colla  fua  perfona 
a Viterbo  . Fugli  fatto  la  detta  rifpofta  il  dì  medefi- 
mo  a bocca  , e egli  domandò  , che  di  ciò  fi  fcri- 
vefie  al  Santo  Padre  , e così  fi  fcrifie  . Succedette  , 
che  '1  Papa  venne  di  Giugno  a Viterbo  , e_»  ~ 

furono  con  lui  tre  , ovvero  quattro  galee  condotte-» 
per  lo  Comune , e oltre  a ciò  fi  mandò  a lui  alcuni 
Ambafciadori  de*  più  cari  Cittadini  di  Firenze  , ve- 
ftiti  a fpefe  del  Comune  , ciafcheduno  di  fciamito 
azzurro  , e di  roba  di  fcarlatto  , e poi  alle  loro 
con  due  compagni  di  mefcolato  , i quali  andarono  a— 
vifitarlo  i e accompagnarlo  , e profferire  il  Comune  ; 
nelle  quali  galee , e ambafciata  fi  fpefono  dimoiti  dana- 
ri . Venne  cafo  , che  fendo  là  , i Priori  , che  entra- 
rono di  Luglio  , chiamaro  quattro  Amb^^fciadori , fi  può 
dire  d’  una  fetta  , di  che  tornati  gli  altri  , vogHendo 
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fare  il  /Indacato  ; non  fi-  po'tea  vincere  j fe  non  poi 
fu  chiamato  MefTer  Giovanni  de*  Hicci  , e che  tutti  c 
cinque  fofTono  in  concordia  ; di  che  eflendo  a Viter- 
bo j non  ebbe  di  ciò  concordia  col  Papa  , c tornaro- 
no i dolendoli  , e crucciandoli  il  Papa  elfere  inganna- 
to 5 e tradito  dal  Comune  . Feccia  cogli  altri  Comuni 
di  Tofcana  , e noi  ne  lìamo  fuori  , e quefto  procede 
per  le,  maladette  fette  ci  fono  . E'  vero  che  *1  Papa 
dopo  quefto  ha  fcritto  , e mandato  allo  Imperadore 
venga  , e egli  per  fue  lettere  , e Tuoi  'ambafeiadori 
ha  lignificato  fua  venuta  , la  quale  fe  fia  , piaccia  a Dio 
fia  con  ripofo  di  quella  Città  , e Paefe  , della  qual 
cofa  è-  forte  da  temere  , confiderati  gli  feontentamen- 
ti  , e divifioni  ci  fono  , e la  grande  gente  , fi  dice  , 
che  mena  . ^lello  feguirà  per  Io  innanzi , io  , o altri 
il  potrà  fcrivere . 

E'  vero  , che  poi  al  Priorato  fu  di  Gennaio  , e 
•Febbraio  1357.  elTendo  di  pochi  dì  ‘innanzi  alla  loro 
entrata  creati  due  ambafeiadori  d*  una  fetta -per  man- 
dare al  Papa  ; al  tempo  del  detto  Priorato  ne  furono 

chiamati  due  altri  dell*  altra  fetta  a compagnia  de’  pri- 

mi , e ricufando  e’  primi  d*'  andare  , e incrocicchiata 
la  cofa  , fe  ne  elelfono  due  altri  , e così  tutti  fei 

andarono  all’  entrante  di  ^larefima  al  Papa  , eh’  era 
a Roma  , e ivi  ftettono  infino  dopo  Pafqua  , non  ef- 
fendo  troppo  bene  veduti  dal  Papa  , e così  farebbonò 

tornati  in  afsai  difgrazia  di  lui  , fe  non  folTe  , che  di 
quà  fu  mandata  da’  Priori , che  allotta  erano  , tra’J  qua- 
li era  Bernardo  di  Matteo  mio  conforto  , e per  fua 
operazione  , una  copia  di  contratto  di  lega  , fatta  tra  que* 
da  Melano  al  Signore  di  Fifa  centra  ogni  perfona  , faU 
vo  1*  Imperadore  ; per  la  qual  cofa  lignificato  ciò  al  Papa  , 
c reggendo  il  tranello , che  gli  facea  quello  di  Pifa  , di 
volere  lega  con  lui , vegnendo  a ciò  il  Comune  di  Firen- 
ze , e che  dall’  altra  parte  fi  potea  dire  l’avea  fatta 
contra  lui , ma.ndò  pe*  noftri  ambafeiadori  , e commen- 
dando il  iioftro  Comune  di  ciò,cheavea  fatto  Tempre  per 
Santa  Chiefa  , e 1’  onore  , e proferte  fatte  a luì , dilTe  , non  fa- 
cea bifogno  lega  , avendo  fperanza  d’elTer  fervito  dal  Co- 
mune a’  bifogni , e così  efsere  dirpofto  egli , proferendo  al- 
tamente  elfere  apparecchiato  per  lo  Comune  j e così  tor- 
narono colla  fua  grazia . 
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In  quefto  mezzo  cl  ebbe  novelle  ì come  la  gente  dc-^ 
Signori  di  Melano  aveano  prefo  il  Serraglio  di  Mantova  , 
ove  ftettono  , e ftanno  afTediando  forte  Mantova  ; c così 
ftando  venne  divifione  tra*  Tedefchi  dall*  .una  parte  ,c 
Urtgheri  , e Taliani  dall'  altra  , ove  ebbe  grande  iiccifìo- 
ne  , e fpezialmente  d'Ungheri  , e Taliani  ; nientedimeno 
il  Serraglio  non  fi  abbandonò  , e per  quella  cagione  il 
•Papa  llringendo  l’ Imperadore  di  fua  venuta  , tofto  lo 
Imperadore  il  dì  dMJliyo,  prefo  1’  ulivo  in  Praga  , fi 
partì  vegnendo  in  Italia  . E feguendo  fuc  giornate , fu 
deliberato  qui  a lui  doverli  mandare  ambafeiadori  , e co- 
-sì  è feguito  ; avvegnadiochè  con  grande  ftento  , che  il 
dì  dell*  Afsenfione  a dì  i8.  di  Maggio  fi  partirono  feì 
Ambafeiadori  di  Firenze  , e fono  iti  allo  Imperadore  ; i 
quali  giunti  a lui  in  fui  contado  di  Ferrara  , furono  af- 
fai grazìofamente  ricevuti  ^ ma  in  effetto  rifpuofe  loro, 
volca  faperc  Panimo  del  noftro  Comune  , fe  intendea  ef- 
fcr  con  lui  , o nò ,,  e così  rapportalTono  qua  , e così  rap- 
portarono . E'  vero  , che  in  prima  andaflbno  i noftVi 
ambafpiadori  allo  Imperadore  , fi,  creò  una  ambafeiata  al 
He  d*  Ungheria,  di,  che  il  Re  d’Ungheria  creò  una  fo- 
Jenne  ambafeiata  per  noftra  raccomandigia  , e molte 
proferte  fece  in  onore  , e bene  del  noftro  Comune_i>  , 
della  quale  parve  , che  lo  Imperadore  prendelTe  af- 
fai ifdegno  ; i quali  .ambafeiadori  del  Re  poco  do- 
po la  partita  de*  ' noftri  ambafeiadori  andati  all’  Im- 
peradore  giunfono  allo  Imperadore  a Mantova  , 
fornirono,  loro  ambafeiata  ; ‘poi  ne  vennono  a Firenze, 
ove  orrevolmente  furono  ricevuti , e fatte  loro  le  fpefe , e 
poi  riandarono  a Montefiafeone  al  Papa . In  quefto  mezzo 
Io  Imperadore  fi  partì  del  Contado  di  Ferrara  , e pafsò  iP 
Pò  , effendo  bene  con  da  15.  rnila  Cavalieri,  tra  de*  fiio* 
menati  della  Magna  a foldo  della  Chiefa  , e col  Cardina- 
le di  Vignqne  fratello  deh.  Papa  , e legato  in  Bologna  , 
c co'  Cavalieri  fiioi , ,e  Cavalieri  di  Siena  , e di  Perugia, 
del  Signore  di  Padova , e di  quello  di  Ferrara  collegati 
colla  Chiefa,  avendo  fatti  grandi  proceffi  Io  Imperadore  , 
€ *1  Papa  centra  MefTer  Barnabò , e ginn  fe  in  fui  terre- 
no di  Mantova,  ove  poco  .approvò  , altro  che  a fuo  di- 
fonore,  e vergogna,  perocché  quello  di  Melano  avea  fat- 
te di  grandi  baftite  , e grandi  tagliate  , e fornitofi  di 
buona  gente  > 'c  grande^  ,6  combattendo  a una  baflita  *, 
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poco  appi-ov5  c molti  fua  .biiona  gente  vi-  mori  , di 
<;he  non  approvando  alcuna  cofa  , ripaisò  il  Pò  ^ e ca- 
valcò in  lui  contado  di  Verona  centra  ’l  Signore  di  Ve- 
rona , il  quale  tenea  con  MeiTer  Bernabò  , e arfe  ^ 
€ dibruciò  aifai  , ma  altro  acquido  non  fece  , ma  rice- 
vettevi  gran  difagio  di  careitia  , e fame  , e a’  corpi  lo- 
ro , e de’  cavalli  per  le  grandi  piove  furono  nel  detto 
tempo  , mentre  vi  dette  ; onde  d partì  indi  , e tornò 
a Mantova  , ove  dando  cominciò  a trattare  d*  accordo 
con  quello  da  Melano,  e ultimamente  d’  Agodo  fi  fermò 
in  fua  grande  vergogna  ; ma  avendo  danari  da  lui  , c 
/accendo  quello  di  Melano  fine  alia  Chiefa  di  quello  do- 
vea  avere  pe’  fatti  di  Bologna  , e levando  1’  alTedio  da 
Mantova,  e le  badie,  e dovendo’  dargli,  mentre  lleffe  in 
Italia  mille  barbute  , e egli  /accendo  loro  Vicarj  di  quel-. 
Iq  tengono  ; di  che  fi  partì  , e venne  a Modana  , ove 
dette  più, tempo  , e quali  tutta  fua  gente  fi  partì  , c sì 
quella  era  venuta  per  via  di  foldo , e.  sì  chi  il  dovea  fer- 
vire  per  omaggio  , falvo  forfè  $oo.  cavalieri. , o pochi 
più  ; e dando  a Modana  , furono  creati  Ambafeiadori  a an^ 
dare  a lui  per  edere  in  accordo  con  lui  , e andarono  a 
Bologna  , e poi  indi  col  Legato  n’  andarono  a Moda- 
na , trattando  il  Legato  come  mezzano  da  lui  , e noi  , 
la  qual  cofa  non  ebbe  luogo  , rifpondendo  intendea  eflerc 
ins  Tofeana  , e allora  farlo  . In  quedo  mezzo  il  Doge 
di  Tifa  Giovanni  dell’  Agnello  per  fuoi  ambafeiadori 
fermò  il  concio  con  lui  di  dargli  Pila , e Lucca , e Sam- 
miniato  del  Tedefeo  , ove  avea  fuoi  Cavalieri  , e certa 
giurifdizione  per  cagione  della  novità  feciono  i Sammi- 
niatefi  , cacciati  certi  lor  cittadini, e loro  Capitano, Po- 
dedà  , e Cadellano  , riceveano  da  Firenze  per  patti 
avea  il  Comune  con  loro  , rompendo  i patti , e fottoraet- 
tendofi  al  Doge,  e Comune  di  Pifa  ; di  che  ebbe  guerra 
loro  , e noi  , e lo  Irnperadorc  al  detto  Giovanni  Doge 
promife  certe  cofe  ; di  che  per  queda  cagione  lo 
Imperadore  mandò  il  Patriarca  d’Aquilea  con  certo  no- 
vero di  Cavalieri  a Lucca  , Pifa  , e Samminiato  per  pi- 
gliare la  polTelfionc  , e così  fece  i e fu  in  concordia  il 
Patriarca  coi  Comune  nodro  , che  non  IL  faceife  alcuna 
. novità  da  noi  , e Samminiato  . Poi  dopo  quedo  lo 
Imperadore  fi  partì  all’  entrare  di  Settembre  aa  Moda- 
na ^ e venneae  a Lucca  > e neU'  entrare  di  Lucca  fece 
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Cavalieri  H dettò  Giovanni  dello  Agnèllo  , e certi  al<^ 
tri  , dopo  la  quale  entrata  il  Popolo  di  Pila  corle 
Fifa  ,•  gridando:  viva  lo  Impcradorc  , e libertà  ; c ri- 
ferinarono  la  Terra  d'anziani  , e. furono  allo  Iinpcrado- 
re  a Lucca  , e fcciono  prendere  il  detto  Giovanni  , e 
rifiutare  a ogni  acquilo  , e a ogni  patto  fatto  con  lui . 
E‘  vero , che  anche  in  guelfo  mezzo  , elTendo  nata  certa 
divilione  in  Siena , ultimamente  i grandi  uomini  di  Siena 
ruppono  il  popolo  minuto  , che  avea  il.  reggimento  , c 
infieme  col  gralTo  prefono  il  reggimento  , creando  un 
uficio  di  tredici  uomini  , diece  de’  grandi.,  e tre  popo- 
lani graffi  , per  la  qual  novità  lo  Imperadorc  ' mandò  la 
gente  della  Chiefa  , c quella  della  Reina  , che  era  coil- 
lui  ',  che  erano  da  fecento  barbute  , a domandare  Siena 
come  Tua  ; della  qual  gente  era  Capitano  MelTer  Malatelfa 
Unghcro  , figliuolo  che  fu  di  MelTer  Malatella  vecchio; 
t non  volendola  dare  i Sanefi , anzi  mandarono  loro  Am- 
bafeiadori  allo  Imperadorc  , fi  puofe  a Rare  intorno  a 
Siena  , fanza  fare  alcuna  novità  d'  arfura  ; c ftando  in 
quelli  termini  dimoRra,ehe  tenelTe  trattato  co’ Salimbeni, 
e col  popolo  minuto  ; di  che  uno  dì  i*  Salimbeni  milTono  la 
detta  gente  per  uno  loro  calferetto  , eh’  è in  Tulle  mura  , 
c>  ’l  detto  MelTer  Malatefta  colla  detta  gente  , e forza 
de*  Salimbeni  , e popolo  minuto  corfono  la  Terra  per  Io 
Imperadorc,  e riformò  la  Terra  di  que'  del  popolo  mi- 
nuto , e molti  delle  caTe  grandi  di  Siena  furono  rubati , c 
poi  a poco  a poco  quali  tutte  le  cafe  grandi  Ten’  andarono  , c 
furono  mandate  di  fuori  , riparandoli  a loro  tenute  , 
c a Colle , e a Sangimignano  , i quali  grajBd’i  * non  avendo 
accordo  coll*  Imperadorc  , cominciarono  a far  guerra  in 
fui  contado  di  Siena  , e quella  durò  una  buona  pezza  9 
come  di  lotto  fi  pone. 

Ora  tornando  a’  fatti  dello  ’mperadore  , elTendo  Rato 
alcun  tempo  in  Lucca , ne  venne  a Samminiato  del  Tede- 
feo  , e elTendo  i noRri  Ambafeiadori  a Empoli  , egH 
fubitamentc  contra  ogni  dovere  , lealtà  , e patto  mandò 
il  Patriarca  con  1500,  barbute,  e con  affai  pedoni  infui 
noRro  contado  , e puofonfi  a Montefpertoli , rubando  ciò  9 
che  poterono  , e pigliando  dimoiti  prigioni,  è beRiame, 
ove  Rettono  la  notte  , e poi  1*  altro  dì  fcorreiido  la  gente 
fua  infino  a Lucignano , c faccendo  molto  danno  ; c fe- 
condo fi  diffe  I farebbono  venuti  infino  a Eirenze , e bene 
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Io  poteano  fare  eflcndo  Ifprovvediitl  , credendo  cl  attcnef- 
fe  fede  , e lealtà  y fe  non  che  fi  dilTe  , che  gK  venne 
novelle , eh’  e’  Pifani'a^eano  mandata  loro  gente  per  torre 
Lucca  ; di  che  la  gente  fubitaraente  .lì  ritrafle  , e man- 
tenne a Lucca  , e noi  in  quello  mezzo  ci  fornimmo  di 
gente , e '1  contado  tuttd  lì  igombrò  , e quello  fu  quali  ai 
mezzo  Settembre  1368. 

Poi  eflendo  Hato  un  pezzo  Io  Imperadore  a Samml- 
nlato  , lì  partì  , e andonne  a Siena  , e ivi  flato  una 
pezza  fanza  avere  acconci  gli  ufeiti  col  Popolo  , ma  ri- 
manendo di  fuori  , e faccende  tuttavia  guerra  , e avendo 
fatto  Itaggire  quanta  mercatanzia  aveano  i nollri  Fioren-, 
tini  a Siena  , e Talamone  , e fatto  comandamento  , che 
nè  grano , nè  vettovaglia , nè  mercatanzia  li  potelfe  di  là 
recare , e ’l  limile  fece  fare  al  Signore  di  Cortona  , e al 
Cardinale  dì  Vignone  fratello  del  Papa  , e Legato  in  Bo- 
logna , e in  Romagna , li  partì  di  Siena  , e andonne  a 
Roma  al  Papa  ; di  che  elfendoli  il  nollro  Comune  doluto 
al  Papa  di  ciò,  che  ci  facea  , e’ volle  interporli  tra  noi  , 
e lui  ; di  che  e*  nollri  Ambafeiadori  furono  mandati  al 
Papa , ove  molti  ragionamenti  ebbe , ma  con  poco  frutto  • 
Ultimamente  elTendo  palTato  in  ciò  grande  tempo  , e tor-r 
nando  lo  Imperadore  in  qua  , e con  lui  il  Cardinale.di 
Bologna  fopra  la  Miere  grandilfimo  gentiluomo  di  Fran- 
cia, il  quale  dovea  fare,  o avea  fatto  fuo  Vicario  di  Sie- 
na, Pifa,  e Lucca.,  mandò  il  Papa  fuoi  Ambafeiadori  il 
Conte  di  Monopello  degli  Orlìni  molto  fuo  intimo  , e 
MelTer  Niccola  da  Napoli  valentiilimo  uomo  in  Legge  , e 
Decretali  , ^ squali . folTono,  mezzani  dallo  ^mperadore  al 
noftro  Comune.  .. 

E giunto  lo. Imperadore  colla .Imperadrice  , e *1  Car- 
dinale di  Bologna  , e i detti  Ambafeiadori  in  Siena  , ne 
vennono  i detti  Ambafeiadori  in  Firenze  di  Gennaio  iseiS. 
a’  quali  fa  fatto  grande  onore  , e anche  le  fpefe  , e ra- 
gionando fopra  quefti  fatti  , e lo  Imperadore  ftando  in 
Siena  , e volendo . col . dettp  Cardinale  mettere  accordo 
tra  que’di  dentro  , e que’  di  fuori  , e non  avendo  luo- 
go , e volendo  trarre  que’ , che  aveano  il  reggimento  di 
Palagio,  elTendo.^egli  in  cafa  Salimbeni  , e fatto  armare  la 
■fua  gente  per  mettervi  il  Cardinale , fubitamente  il  popo- 
lo s!  armò  , e corfono  nel  campo  , e poi  verfo  la  gente 
• dell*  Imperadore  ^ alla  quale  feciono  vergogna,  e danno, 


é 'riftrinfonla  a cafa  Sallmbeni  , di  che  Io  Imperadore 
convenne  per  fuo  fcampo  venire  a patti  , e accordo  coti 
loro  , e fece  patti  con  loro  dì  partirli , e lafciare  Vicarj  i 
loro  tifici , ed  eglino  dare  a lui  ventimila  fiorini  in  certe 
paghe  , e ógni  anno  certa  quantità  di  danari*  per  cenfoi 
e così  fegiii  di  che  fi  partì  , e andonne  per  maremma  , 
c andonne  a Lucca  , e '1  Cardinale  per  Valdelfa  all’  iifci- 
ta  di  Gennaio  , ovvero  entrata  di  Febbraio  ; di  che  fe- 
guendo  la  guerra  dagli  ufeiti  a qìie’  di  dentro  di  Siena  , il 
noftro  Comune  màndò  Ambafeiadòri  a Siena  per  accor- 
dargli, e così  feguì  , che  qìie’  d’ entro,  e di  fuori  rimi- 
fono  nel  noftro  Comune  tutte  loro  difeordie  , di  che  al- 
r entrante  di  Marzo  1368.  i noftri  Ambafeiadòri  feciono 
raccordo,  e gli  ufeiti  doveano  rientrare  dentro. 

ElTendo  lo  Imperadore  in  Lucca  , i detti  Ambafeiadòri 
del  Papa  avendo  nitti  molti  ragionamenti  col  Comune,, 
andarono  a lui , e ftati  più  dì  tornarono  , e furono  con 
lui , e col  Comune  in  concordia  , perocché  grande  bifo- 
gno  n’  avavamo , perocché  niente  ci  fi  facea  di  merca- 
tanzia , e ’l  caro  grande , elTendo  ferrate  tutte  le  ftrade  , 
c *1  grano  era  falito  in  foldi  cinqiiantacinque  Io  ftaio  , e 
fecefi  il  Sindacato , e andarono  a Lucca  noftri  Ambafcia- 
dori  a fermare  P accordo  , ove  flettono  prelTo  a 15.  dì  in- 
nanzi fi  potelTe  fermare  , bontà  de*  Ghibellini  , e fpezial- 
mente  di  que’  dì  Melano , che  proferivano  all*  Imperadore 
cinquecento  migliaia  di  fiorini  , e al  Cardinale  , e a certi 
altri  fuoi  Uficiali  , e Configlieli  centqmilia , e egli  gli  fa- 
cefic  Vicarj  di  Fifa,  e di  Lucca.  Ultimamente,  bontà  del 
detto  Cardinale , e de’  detti  Ambafeiadòri  del  Papa  , e 
del  Marchefe  dì  Monferrato , che  vi  li  ritrovò  , 1*  accordo 
ragionato  li  fermò’ per  belle  carte  il  fezaio  dì  di  Febbra- 
io 1368.  Di  che  elTendo  giunta  la  novella  in  Firenze  , 
fe  ne  fece  grande  fella  e allegrezza . Lodato  , e ringra- 
ziato ne  fia  Iddìo  , e la  fua  Madre  coti  tutti  i Santi. 

Lo  ’mperadore  pregò  di  più  cofe:  Luna  fi  faceire,ch€ 
Marco  da  Pietramala  , e gli  altri  delia  fua  cafa  , prefi  quando 
s’ebbe  Bibbiena  , cerano  in  prigione , folfono  lafciati , di  che 
aflai  contradizione  fi  ebbe  poi  in  Firenze  ; chi  volea  , e chi 
nò  ; ultimamente  per  grande  follicitudine  del  Conte  di 
Monopello , e per  piacere  a lui  , fi  deliberò  folTono  lafcia- 
ti , dando  quella  ficurtà  fi  deliberalTe  pe’  Priori  , e Colle- 
gi , c uno  per  Capitiidine,  di  che  poi  deliberata  la  fiturtà 
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per  elfa  « all'ùfcita  di  Mario  13^^.  dèlia  Settimana  santa 
furono  lafciati . La  feconda  , che  per  lo  Comune  fi  pró- 
cacciafie  l’ accordo  tra  gli  ufciti  di  Siena  , e qiie’  d’ entro  , 
c qucfto  era  mellb  in  ordine , e poi  fi  lece  come  di  fopra 
fi  contiene.  La  terza  , che  fi  procacciafle  per  lo  Comune 
folTe  accordo  tra  il  Papa  , e’  Perugini  , quali  ragunayano 
gente  per  fare  compagnia  per  difenderli  del  Papa  , c 

?uefto  anche  fi.  ragionava  di  fare.,  e poi  maggiormente  fi 
òllicitò  , ' che  *l  Comune  mandò  a ciò  fare  folenni  Am- 
bafciadori . La*  quarta  , che  vedea  , eflere  molto  utile  fi 
facelTe  una  lega  per  lo  Papa  , e Taliani  centra  qiicfte 
maladette  compagnie , La  quinta  , che  piacelfe  al  Comune , 
c’  Cittadini  d’ avere  a trafficare  co’  Pifani  , e Lucchefi  , 
tornando  in  utile , e bene  dell*  una  parte  , e dell’  altra  » 
Stando  1’  Impcradore  in  Lucca , rimife  MelTer  Piero' 
Gambacorti  , e tuoi  conforti  , e fuoi  aderenti  in  Pifa , 
di  che  dopo  alcuno  tempo  meno  di  due  meli  abominando 
alquanti  loro  nemici  , che  folcano  reggere  Pifa , e erano 
maggiori , si  eflendo  a comune  Pifa , c s 1 a tiranno  al 
tempo  di  Giovanni  dell’  Agnello  all’  Impcradore  di  ragù- 
nata  , e cominciando  a riottare*,  intervenne,  che  *1  popo- 
lo fi  fentì  col  detto  Mefler  Piero  , e in  brieve  , o efiendo 
fua  fattura  , o nò , che  dimoftrò  nel  palefc  il  nò  , fi  le- 
vò in  Pifa  il  romore , di  che  furono  fiotto  l’ arme  , e in 
brieve  cacciarono  Me.Ter  Lodovico  della  Rocca  , e certi 
altri  fieguaci , che  prima  aveano  il  reggimento  col  detto 
Giovanni , e la  gente  di  quei  da  Melano  , eh’  era  in  Pifa 
per  lo  Impcradore  , mandarono  di  fuori  ; ed  alfediamno 
il  Vicario  dell’  Impcradore , eh*  era  rifuggito  in  un  caflcrotto, 
eli*  ' v/ea  fatto  il  detto  Giovanni  alla  Porta  del  Leone  , 
ovvero  Parlaccio  , c fiubitamente  ftccearono  dal.  Iato  di 
fuori  , ficchè  non  fi  potefle  (occorrere  ; di  che'  il  detto 
Vicario  fu  coftretto  a renderlo*;  il  quale  renduto  , fubi- 
tamente  fu  disfatto.  E'  vero  , che  in  quefto- mezzo  tempo^ 
Io  Impcradore  ifidegna^^o  , e crucciofo  di  ciò^  fece  armare 
tutta  fina  gente  > e *1  popolo  , e*  contadini  di  Lucca  , 
e co*  detti  Cavalieri  di  que’  da  Melano  gli  mj'ndò  a Pifa  , 
ma  poco  approdò  , perchè  venilTono  infino  alle  mura  di 
Pifa  , difendendoli  valorofamcnte  il  Popolo  , c Comune 
dì  Pifa,  E'  ben  v;>ro  , che  arfono^  e rubarono  infino  al- 
le dette  mura, ciò,  che  trovarono  dal  lato  di  là  , e tro- 
varono tanta  roba  in  Valdiferchio  , ove  fi  ragiona  non 
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fofTe  fatto  già  è grande  tempo  alcuna  novità  , "che  non 
fi  potrebbe  firmare  ; di  che  ftando  in  fu  quefti  termini  , 
e volendo  effer  fatto  Signore  il  detto  Meffer  Piero  , e po- 
tendola prendere  , perocché  v’  era  molto  forte  sì  di 
Àioi  aderenti  , come  di  forefteria  , € fpezialmente  di  no- 
ftri  contadini , che  di  là  tralfono  in  fuo  fervigio  , e tutti 
i Valderani  erano  a fua  petizione  , e ciò  ricufando , e de- 
negando il  popolo  di  Fifa  , mandarono  a Firenze  per 
aiuto  , e per  configlio  , profer  endo  non  partirfi  dal  fuo 
volere  , nè  piacere  , come  da  padre- , e maggiore  ; dì 
che  in  Firenze  fi  prefe  , veggendo  , che  per  io  Comune 
di  Firenze  fi  facca  molto  quella  Città  rimanere  a popo- 
lo , e comune  , d’  aiutargli , e configliarli  oneflainentc 
in  ciò,  che  fi  potefle  ; c perchè  fi  potefTono  fortificare  di 
soldati  , e d’altri  loro  bifogni  , fi  preflò  loro  icooo.  fiori- 
ni , e mandoffi  Ambafciadori  alP  Imperadore-  a tratta- 
re , e fare  accordo  tra  lui  , e loro  ; e così  feguì  , che 
P Imperadore  per  amore  del  Comune  di  Firenze,  e a fua 
richieda  perdonò  loro  , e fece  gli  Anziani  fuoi  Vicarj; 
ed  eglino  in  certe  paghe  promifono  cinquantamila  ' fio- 
rini ; e certo  per  opera  , e in  parole  moflrò  di  perdo- 
nare loro  per  amore  del  Comune  di  Firenze  ^ sì  in  at- 
tendere all’  accordo  , e sì , quando  fi  feciono  le  carte  , 
ringraziando  e’  Sindachi  , e Ambafciadori  di  Fifa  Io 
Irnperadore  , 1’  Imperadore’  rifpuofe  ; ringraziate  il  Co- 
mune di  Firenze  , per  cui  amore  il  fo  ; di  che  per  lo 
detto  fervigio  e*  Fifani  , i quali  già  è cotanto  tem- 
po fono  flati  sì  corporali  nemici  de*  Fiorentini  , e te- 
nutili per  nulla  , cominciaronfi  aumiliare  , e tenere  i 
Fiorentini  per  Fadri  , e Signori  in  fatti  , e in  paro- 
le , non  dinegando  in  Fifa  a Fiorentino  niuna  cofa  , che 
volefTe  in  comune  j e in’divifo  ; e ciò  aveano  a fare  sì 
per  detti  fervigi , e sì  perchè  la  loro  fuperbia  era  attu- 
tata , sì  per  la  guerra  ebbono  con  noi  nel. 1362.  e 63, 
di  che  ne  furono  due  volte  fconfitti  , morti  , e disfatti  , 
e vennonne  a tirannia  peflima  , e sì  perchè  vedeano  po- 
tevamo fare  fanza  il  Porto  loro  ; di  che  anche  per  lo 
partimento  de*  mercatanti  erano  il  Comune  , e’ Cittadini 
al  nulla  ; onde  parlando  sì  bene  , e anche  aoperando’,  c 
chiedendo  per  loro  Ambafciadori  la  tornata  de’  nollri 
mercatanti  a Fifa  , la  qual  cofa  non  fu  mai  voluta  udi-‘ 
re  , poi  fi  partirono  , nè  per  loro  richieda  innanzi  la 
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guerra  , nè  nella  pace  facemmo  con  loro  j efTendo  K-* 
beri  , nè  poiché  furono  fotto  il  tiranno  , nè  per  ri- 
chieda di  Papa  , o d’  Impefadore  , nè  da  loro  Comu- 
ne , o Signore  ; di  che  la  loro  richieda  fu  udita  , e 
cfaudita  per  lo  nodro  Comune  , e fennodì  in  Firenze 
r accordo  con  loro  del  fatto  del  Porto  , e mercatanzia 
all’  ufcita  di  Giugno  136^9.  con  grande  onore  del  nodro 
Comune  , e favore  grande  de’  mercatanti  Fiorentini  , c 
con  graffi  patti . 

Eflendo  anche  Io  Imperadore  in  Lucca  , efTendo  fatto 
I’  accordo  pe’  nodri  Ambafciadori  tra  ’l  Popolo  , e Co- 
mune di  Siena  , e*  gentili  uomini  , e efTendo  venuti  do- 
dici de*  detti  gentili  uomini  in  Siena  a fare  1’  accordo 
per  Te  ^ e per  gli  altri,  fatto  il  detto  accordo  , e rogate 
le  carte  , volendofi  poi  partire  i detti  gentili  uomini  , 
il  Comune  non  gli  lafciò.  partire , anzi  gli  prefe  , e mif- 
fe  in  prigione,  dicendo  , che  gli  farebbono  morire 
non  faceffono  , eh’ e*  gentili  uomini  deflbno  le  loro  for- 
tezze al  Comune , e dolendoli  gli  Ambafciadori  nodri  di 
tanto  inganno , e tradimento  , dicendo  , che  poteano  fa- 
re de’  loro  cittadini  quello  voleano  , e da  ciò  con  fatica 
ifmovendoli  , non  gli  vollono  lafciare  , fe  in  prima  il- 
Comune  nodro  non  promettefTe  , che  non  farebbono  nin- 
na novità , e così  fegul  » Di  che  poi  anche  feciono  peggio 
il  detto  Comune  di  Siena  , che  con  popolo  , e gente  ar- 
mata andarono  furtivamente  a certe  loro  tenute  non  forti , 
c prefonne  , e uccifonne , e alcuni  ne  menarono  prefi  , de* 
quali  alcuno  ne  guadarono':  di  che  fentendofi  a Firenze 
quedo  , ed  efTendo  certi  de*  loro  venuti  a Firenze  a 
dolerli  , fubitamente  li  fcrilTe  al  Capitano  della  guerra  , 
che  era  a Empoli  , n*  andafTe  a Poggihonlì , e a Staggia 
con  tutta  la  gente  d’arme  , e così  fece,;  e mandaronli 
due  Ambafciadori  a Siena  a maravigliarli  , e dolerli  , e 
riprendergli.  E certo  credo , fe  non  lode  per  k guerra  de* 
Perugini  alla  Chiefa  , e per  la  gente  d*  alcune  com- 
pagnie , e per  temenza  di  que’  da  Milano  , e perchè  i 
mercatanti  Fiorentini  erano  molto  groffi  in  Siena  , c a 
Talamone , di  tanto  inganno  , e tradimento  n’  avrebbono 
portato  pentimento  , e pena . Nientedimeno  o per  te- 
menza della  gente  d’arme,  o per  la  vergogna  , e ripren- 
fione  ricevuta  , là  £ crearono  Ambafciadori  , c Sin- 
dachi a rimetterli  nel  Comune:  di  che  ciò  accettato  , e 
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fattoci  venire  certi  dt^  detti  gentili  uomini  , il  Comune 
gli  accordò  di  Luglio 

EiTendo  anche  il  detto  Imperadore  in  Lucca  , e 
avendo  promelTo  a*  Luccheifi  lafciarli  liberi  , nientedime* 
no  eflendo  Jn  Lucca  Ambafeiadori  di  MelTer  Gaieaffo  , 
c di  MelTer  Barnabò  tiranni  di  Melano  , i quali  ciafche- 
duno  dipersè  procacciava  d'elTcr  fatti  Vicari  Tuoi  di  Fifa  , 
Lucca  , e Samminiato , promettendo  ciafeheduno  grandif. 
fime  quantità  di  moneta,  e egli  dando 'a  ciò  audienza , c 
alcuni  diflbno , eh*  e*  F avea  privilegiate  aMefler  Barnabò  , 
c veramente  gli  veniva  fatto , eflendo  lo  Imperadore  vago 
di  moneta  , fe  non  folTe  il  Cardinale  , che  lo  ftorpia- 
va  ; ed  oltre  a ciò  anche  il  Papa  gli  mandò  Araba  feia- 
dorì  , e fcrilTe  dolendoli  , (ìcchè  per  elTa  cagione  rimafe  ; 
onde  di  Giugno  1^69,  fermò  l’accordo  co*  Lucchelì  , ef- 
fendo  rientrato  dentro  ogni  maniera  di  gente  , lafciando- 
gli  liberi  , e avendo  fiorini  cinquantamila  , ovvero  cen- 
tomila in  più  paghe  , de’  quali  ne  promife  il  Comune  di 
Firenze  a richicfta  de*  Lucchefi  fiorini  15.  mila  in  Vinegia 
a luì  dare  in  per  Tona  , e quello  fi  fece  per  fervine  i 
Lucchefi  , che  per  folenni filma  ambafeiata  di  ciò  richie- 
fero  il  Comune,  al  quale  con  grande  iimilitàje  riverenza 
li  raccomandarono  come  devoti  figliuoli  , e dal  cui  co- 
mandamento  , e configlio  non  intendeano  partirli  , e si 
perchè  lo  Imperadore  avefie  materia  di  partirli  di  quello 
Faefe  piiittoAo . Onde  poi  feguì , che  di  Luglio  1^69,  il 
Comune  richiefto  dallo  Imperadore  per  Tua  lìcurtà  , e 
dall’ Imperadrice  (partendoli  in  prima  la  Imperadrice  ) 
mandò  a lui  Tuoi  Ambafeiadori  , i quali  colla  gente  d*  ar- 
me fila  condufibno  la  Imperadrice  per  Valdinievole , e per 
io  contado  di  Piftoia  dalla  Sambuca  infino  al  contado  di 
Bologna  5 faccendo  a lei  grandi  doni  di  pezze  di  vel- 
luto 5 di  drappi^  di  ^fcarlatto  mefcolatì , e altri  colori  , 
di  copertoi  di  vaio,  e altri  fornimenti  di  vaio  , di  con- 
fetti , e cera  , e di  molti  altri  onori  , u quali  a lei  , e 
poi  all’  Imperadore  , quando  il  Tenti  , furono  molto  ac-' 
cetti . Poi  in  fui  mezzo  Luglio  pafsò  1’  Imperadore  per  la 
detta  via  , accompagnato  da*  detti  Ambafeiadori  , e no- 
fira  gente  d’arme  ìnlino  al  detto  contado  di  Bologna  , 
efsendo  anche  prefentato  , e onorato  molto  dal  noftro  Co- 
mune, molto  parlando  intorno  a ciò  bene  , c altamente* 
vero,  che  lafciò  Tuo  Vicario  di  Lucca  , e di  Samuii- 
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tìhto  il  detto  Card Inate  di  Bologna  , non  ponendo  niente  in  To- 
do  la  difcordia  , eh’ era  tra ’l  noftro  Comune , e*  Sammjiniate- 
fi  , i quali  innanzi  la  venuta  dell’  Imperadore  in  Italia 
s’ erano  rubellati  dal  noftro  Comune  , e cacciato  .MelTer 
Giovanni  Mingiadori  , e Melfer  Piero  Ciccioni  , e altri 
loro  terrazzani  , e Attaviano  di  Boccaccio  BrLinellefchi  , 
che  v’era  Capitano  di  Guardia,  e di  popolo,  per  patti, 
che  y’  erano  tra  l’ uno  Comune  , e 1’  altro  ; bene  furono 
molti  , che  ’l  abominarono  elTere  fatto  con  fiia  cofeienza  , 
e ’J  Caflellano  > v’ era' per  lo  noftro  Comune  ; e ifdegnaro 
il  Comune  noftro  di  ciò  , per  efla  cagione  ci  ebbe  piu  ra- 
gionamenti tra  efii  Comuni  , i quali  non  ebbono  alcuno 
effetto  , perchè  non  lì  afilcuravano  di  noi  ; di  che  s’  ac- 
coftarono  col  detto  Giovanni  dell’Agnello,  e co’.Pifani  , 
fiicendofi  fuoi  accomandati  , e poi  nella  venuta  dell’  Im- 
peradore  li  diero  a lui , e pòi  col  detto  Patriarca  , quan- 
do  venne  infili  noftro  contado  , isforzatamente  vennono 
con  lui  , faccendo  più.  danno  , eh;  altra  gente  ; di  che 
non  effendo  pofto  in  fodo  i detti  fatti  per  lo  Imperadore , 
elTendo  ftati  con  lui  molti  ragionamenti  ^ ma  lafciatogli 
foipefi , venne  cafo  , che  fubitamente  un  dì  levarono  le  in- 
fegne  della  Chiefa  ; di  che  in  Firenze  fe  ne  prefe  grande 
cruccio  , e mandaronfi^al  Cardinale  , eh*  era  a Lucca  , cer- 
ti Ambafeiadori  a dolerli , e veghendo  a certi  ragiona- 
menti di , concordia  col  Cardinale,  e co*  Samminiateli  , ed 
elTendo  affai  di  prelTo  in  Firenze  , fi  fece  un  grande  con- 
fìglio  fopradi  ciò  , di  che  veggendo  partito  l’ Imperadore, 
€ ’J  Papa  avere  alfai  che  fare  co’  Perugini  , i quali  con 
loro  gente , e con  una  compagnia  di  Melfer  Fracco  , e 
di'  Anifi  Tedefchi  , c con  Melfer  Giovanni  Agiito  Inghi- 
lefe  , che  n’  erano  Capitani  , e avevano  bene  trecento 
cavalli.,  foldata  per  Melfer  Barnabò  in  fervigio  de’  Pe- 
aaugini  , cavalcarono  il  Ducato  , e ’l  Patrimonio  , e a Vi- 
terbo, e Montefiafeone  , ov’era  allotta  il  Papa  , fi  molfe 
una  furia,  matta  di  .Cittadini  a volere  , ,e  conligliare  li 
ponelfe  1’ olle  a Samminiato  , fperando-  non  potere  avere 
foccorlo  ; e cosi  legni  , che  d’Agofto  1309.  andò  l’olte  a 
Samminiato  , e più  Caftelii  di - piana  concordia  fi  dierono 
al  Comune,  e pofta  l’ ofte  , vi  11  diè  il  guaito  , e lecevifi 
grande  danno  , di  che  il  Cardinale  da  Lucca  , eh’  è uno 
grande  gentililfimo  uomo  di  Francia,  e Signore  egli  , e’ 
luoi  di  Bologna  fopra  la  Mere  in  Francia  , il'degnò  forte 


dì  tanto  inganno;  di  che  ricorfe  per  aiuto  a Melfer  iiar- 
nabò  , e Melfer  Barnabò  , eh’  avea  qiiafi  per  fermo  per 
fiioi  Ambafciadori  , eh’  erano  col  Cardinale  di  Vignone 
fratello  carnale  del  Papa  , e Legato  in  Bologna  , Roma- 
gna , e Lombardia  j certo  trattato , che  teneano , che  veg- 
gendo  il  Papa  eifere  abbandonato  da’  Fiorentini  , e fatto 
beffe  di  lui  della  lega  promelfa , e effere  cavalcato  da’  Pe- 
fiigini  5 e vituperato , s’ accordava  col  detto  Mcffer  Barna- 
bò  di  fare  , che  dando  certa  quantità  di  danari  al  Cardi- 
nale-da  Lucca,  e allo  ’mperadore  , egli  farebbe  fatto  Vi- 
cario di  Lucca  , e di  Samminiato  ; e egli  promettea  al 
Papa  , che  farebbe  , ch’egli  avrebbe  Perugia  , e le  fue 
Cartella  , e promettea  dargli  a ogni  fiia  richiefta  mille 
Cavalieri  , e non  fare  contra  alcuna  Terra  della  Chiefa  ; e 
melTo  querto  in  effetto , il  Papa  fi  dovea  tornare  oltremon- 
te ; di  che  Meffer  Barnabò  avendo  quello  quali  per  fatto  , 
non  fi  curò  niente  del  Comune  di  Firenze,  odi  patti,  che 
aveffe  con  lui  ; anzi  come  disleale  ^ e traditore  , e come 
perfona,  che  fi  credette  eifere  in  poco  tempo  Signore  di 
Firenze , e tutta  Tofcaiia  ( e bene  gli  venia  fatto  ) man- 
àò  fubitamente  uno  fuo  conforto  Capitano  di  più  di 
feicento  Cavalieri  al  Cardinale  di  Lucca  . Di  che  fen- 
tendofi  in  Firenze  , e dicendoli  di  maggior  gente  , fi  le- 
vo Pofte  da  Samminiato  , avvegnadiochè  con  affai  difa- 
gio  vi  fteffono  , e tornarono  nelle  Caftella  d’ intorno  , e 
lafciaronvi  un  battifolle  in  fulle  colline  con  bene  feicento 
tra  baleftrieri , e mafnadieri  ; e immantanente  poi  i Sam- 
miniateli  levarono  le  infegne  di  Meffer  Barnabò  , e la 
gente  venuta  a Lucca  con  quella  del  Cardinale  li  torna- 
rono addietro  . Vennono  poi  per  fornire  Samminiato; 

, ma  la  gente  nortra  fi  fece  incontra  infino  a Cigoli  ; per 
la  qual  cola  qiie’-  del  Cardinale  fi  tornarono  addietro  ; 
per  la  qual  cofa  la  nortra  gente  anche  fi  partì  , ma  la 
loro  non  effendo  partita  tutta  , con  alcuna  quantità  di 
vittovaglia  ne  vennono  a Samminiato  ; ma  in  quello  mez- 
zo ne  fu  tolta  grande  parte  da  que’  delle  nortra  Cartella  , 
ficchè  con  poco  v’  entrarono  , e partironfi  1’  altro  dì  ; e 
puofli  dire  , che  più  ne  logorarono  , che  non  vi  melfono* 
In  quefto  mezzo  per  lo  Comune  noftro  fi  mandarono  Am- 
bafeiadori  a Meffer  Barnabò  , i quali  noi  poterono  ifmiio- 
vere  , anzi  immantenente  mandò  poi  quà  uno  fuo  Amba- 
feiadore  a richiedere  ci  ievailìmo  da  ofte  , e rendeffimo  le 
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Cartella  avute,  e à rircrmare  la  compagnia  predetta  9 di 
che  veggendo  ciò  , e prendendo  coniglio  fopra  ciò , per 
tutti  a un  animo  fi  prefe  , fifacelTe  lega  colla  Chiefa  , c 
crearonfi  Ambafeiadori  al  Papa,  e al  Cardinale  di  Vigno^ 
ne  , a quello  da  Lucca , a Fifa  , a Genova , a Siena  , e a 
Perugia , e che  ’l  Comune  fi  facelTe  forte  di  gente  d*  ar- 
me, di  che  cavalcati  gli  Ambafeiadori  al  Papa,  eh*  era  a 
Viterbo  > e poi  con  lui  a Roma , dopo  molti  ragionamen- 
ti fi  rimife  nel  Papa  tutto  ; dì  che  alP  ufeire  d’ Ottobre  fi 
fece  la  lega  con  lui  di  trecento  cavalieri  , e 3000.  tra 
baleftrieri , e mafnadieri,  e mettere  la  Chiefa  18.  di  cia- 
fcheduno , e P avanzo  noi , e per  5.  anni , e *1  fezaio  dì  d*  Ot- 
tobre di  ciò  fen’ebbe  novella;  di'  che  fe  ne  fece  falò  , d 
grande  allegrezza  , e licenziò  il  Papa  la  tratta  del  grano 
di  tutte  fue  Terre , che  valea  in  Firenze  più  di  foldi  40, 
lo  Itaio  , e fcrilTe  al  Cardinale  da  Lucca  una  ftretta  leu 
tera  fopr*  a’  fatti  di  Samminiato  , e P aiuto  , eh*  avea  invo- 
cato di  MelTer  Barnabò  nimico  di  Santa  Chiefa  , e de’  Fio- 
rentini . In  quello  mezzo  il  Comune  fi  fece  forte  di  gente 
d’arme,  e tolfe  a foldo  da  duemilia  paghe,  oltre  a mil- 
le n’avea,  tra’  quali  furono  da  $op.  lance  , che  montano 
da  i^oo.  paghe,  che  fi  tralfono  della  migliore  gente  folfc 
nella  compagnia  del  detto  MelTer  Fracco  , i quali  giunfo- 
no  in  Firenze  da  mille  , o più,  all’ ufeita  di  Novembre 
13^9.  i quali  li  fcrilfono  ìmmantanente  ; e dovendone 
parte  andare  in  Valdinìevole , per  eifere  a polla,  e richie- 
fia  del  Cardinale  di  Bologna,  ch’era  in  Lucca  Vicario  per 
P Imperadore  , contra  cui  era  feoperto  uno  trattato  facea 
MelTer  Barnabò  , che  fidandoli  di  lui  , e Tua  gente  , 
c avendo  il  Tuo  aiuto  • dì  bene  1000.  cavalieri,  e tut- 
to dì  ne  ventano  a Sarezana  di  gente  d’  elTo  Mefser 
Barnabò  Tetto  pretelìo  , che  ’l  Cardinale  , con  elTa 
gente , e con  la  compagnia  d’ elTo  MelTer  Fracco , e di  A- 
nifi , e dì  Giovanni  Aguto  , la  quale  ne  venia  per  lo 
contado  di  Siena  in  quello  di  Pifa  , congiunta  inlìeme,for- 
nifse  San  Miniato  ; e P ordine  , e ’l  a*attato  era  , eh’  efsa 
gente  doveiTe  pigliare  il  Cardinale  , e correre  Lucca  per 
MelTer  Barnabò , e poi  fornire  Samminiato  , e la  compa- 
gnia prendere  Livorno,  e poi  ingegnarli  d’avere  Pila  , e 
fare  muovere  guerra  agli  Ubaldìni  , ficchè  a un  tratto  fi 
rompeiTono  le  ftrade  di  Mugello  , e da  Pifa  , ficchè  grano 
non  potefse  venire  a Firenze  nè  da  Pifa  « nè  da  Bolo- 
gna, 


gna,  e Romigna  onde  u forniva  Firenze , e per  corife^ 
giiente  atfamare  Firenze  , e colla  detta  gente  fcorrere 
il  contado  di  Firenze  ; e così  in  poco  tempo  gli  dava  il 
cuore  d' avere  Firenze  , e per  certo  gii  veniva  fatto  , fe 
non  fofse  che  i detto  trattato  li  fcoperfe  per  uno  brieve- 
fu  trovato  ; di  che  il  Cardinale  fubito  avuta  certa  gente 
da  Mefser  Piero  Gambacorti  di.  Fifa,  di  che  fornì  l’Ago- 
fla  di  Lucca  , e intefofi  col  Popolo  , e Guelfi  di  Lucca  y 
fece  correre  Lucca , e gridare  ; viva,  il  Cardinale  , e 7 Fo- 
polo  j di  che  fece  prendere  Mefser  Giannotto  de’  Vifconti 
di  Melano,  ch’era  Capitano  d’efsa, gente  d i^ Mefser  Bar- 
nabò , con  più  di  caporali  , e uno  grande  ricco  uomo 
degl’Interininelli  di  Lucca  > che  tenea  al  detto  trattato , e 
P altra  gente  d’  arme  di  efso  Mefser  Barnabò  mandò  fuori 
di  Lucca , e prefi  mife  in  ferro  nell*  Agofia  , la  quale 
gente  di  Mefser  Barnabò  fi  partì , e tornò  a Serezana  , on- 
de mandati  Ambafciadori  per  lo  noftro  Comune  al  Cardi- 
nale per  confortarlo , e a proferire  il  Comune  , e non  aven- 
do bifogno  di  gente  d’arme,  la  detta  gente  noftra  cavai* 
cò  tutta  a Samminiato  , e in  quelle  parti  , perocché  il 
detto  Mefser  Giovanni  Aguto  , e Anifi  colla  detta  compa- 
gnia era  a Cafcina  di  Fifa  ; e cavalcato  il  Capitano  no- 
ftroy  o per  Aia  immaginazione,  o per  mandata  a lui  fat- 
ta di  quà , credendoli  tenere  loro  danno,  la  notte  d>  San-’ 
to  Andrea  il  sezaio  dì  di  Novembre  cavalcò  con  più  di 
tremila  cavalli  , e con  molti  fanti  mafnadieri  , ver- 
fo  la  detta  compagnia  , e giunti  il  primo  dì  di  Dicembre 
in  fui  vefpro  al  Ponte  a Era , ove  era  folTo , e intendendo 
ivi  ftare  la  notte,  e la  mattina  apprefsarfi  a’nimici,  i ne- 
mici come  molti  avvifati  , moftravano  a’  loro  ragazzini* 
fare  guadare  Arno , e eglino  erano  tutti  armati  , e fchie- 
rati  ; di  che  elsendo  andati  alcuni  cavallari  a provveder- 
gli 3 vedendo  in  Arno  cavalli , e credendo  pafsafsono  P Ar- 
no , fubito  tornarono  addietro , dicendo  , che  fe  ne  anda- 
vano ; onde  la  gente  noftra  , quanto  fofse  afsai  ftanca  , 
come  troppa  volonterofa  , e fanza  ninno  ordine  cavalca- 
rono verfo  i nimici  , e eglino  efsendo  provveduti  , e afr 
fettati  , fanza  troppo  rififto  fconfifsono , e prefono  quali 
tutta  noftra  gente  , e fu  fedito  , e prefo  M.  Giovanni 
Malatefta  noftro  Capitano  . Di  che  poi  il  dì  feguente  fen- 
tito  ciò  in-Firenze  , n’ebbe  grande  duolo,  e isbigottimen- 
to , e affai  riprenfione  , e giufiamente , d’  avere  lafciata 
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r imprefa  deiraffedio  5 che  coilava  i 'e  portava  tanto  , e 
andare  in  full’ altrui  contado  a metterli  a tanto  ^peri- 
glio , e vincere  foldati , e mettere  lo  Stato  noftro  a tanto 
dubbio . Dopo  le  quali  cofe  in  Firenze  vogliendo  ripara- 
re il  meglio , che  fare  li  potea  , elfendo  lafciati  i Ibldatì 
preli , avendo  perduto  l’ arme , e*  cavalli , e ciò  , eh’  aveano  , 
ti  preftò  loro  danari , ed  elli  rincavallarono  , e armarono 
ri  meglio  poterono  , e venne  poi  in  Firenze  uno  Contea 
Luccio  Tedefeo  5 eh*  era  flato  al  foldo  di  Perugia  con  da 
fecento  uomini  a cavallo , e cavalieri  da  Padova  , e Fer- 
rara , e della  Chiefa  ; e mandolfi  per  Mefler  Ridolfo  da 
Camerino  per  Capitano  , il  quale  giunfe  in  Firenze  al- 
1’  iifcita  di  Dicembre . In  queflo  mezzo  la  detta  compa- 
gnia non  ci  cavalcò, nè  fece  altra  novità  , sì  per  lo  mal 
tempo  fu  , o perchè  avelfono  a ricevere  alcuna  cola  da 
MelTer  Barnabò . E'  vero , che  una  volta  vennono  infino 
nel  Piano  di  Samminiato  , e meflbno  in  Samminiato  alcu- 
na quantità  di  grano  , meno  di  cinquanta  moggia , e poi 
fi  tornarono  in  Cafeina  , e ivi  flettono  infino  a’  30.  di 
Dicembre  , e detto  dì  30.  vennono  a Samminiato , e mi- 
fonvi  alcuna  piccola  quantità  di  formento  , con  grande 
quantità  di  gente  con  più  di  $00.  cavalli , perocché  s’era. 
congiunta  con  efla  compagnia  molta  gente  d’  arme  , che 
era  a Serezana  , e venuta  da  Melano,  puofono  detto  dì 
campo  in  Elfa  fotto  monte,  e poi  il  dì  feguente  ne  ven- 
nono a Montefpertoli  , e ivi  puofono  campo  , tenendo 
Poppiano  , e Lucignano , e alTai  danno  ivi  , e per  la  con- 
trada detto  dì  , e ’l  primo  di  Gennaio  faccendo  ; poi  il 
fecondo  dì  di  Gennaio  fi  partirono  , ardendo  elTe  contra- 
de , e ville  , e vennonne  per  lo  piano  del  Vergigno  allo 
Spedale  della  Gineflra  in  Pefa , e pafsarono  pe’  poggi  nel 
Piano  di  Settimo , il  quale  Piano  feorfono  infino  al  Ponte 
a Grieve  prendendo  afsai  prigioni , e befliame  , e ivi  flet- 
tono il'  detto  dì , e ’I  feguente  , ardendo  dimolte  cafe  , e 
faccendo  grande  danno,  e poi  pafsarono  l’Arno  a dirim- 
petto a Brozzi  , feorrendo  tutto  il  piano  infino  a Rifre* 
di  , e flati  ivi  due  dì,  a’  5.  di  Gennaio  ne  vennono 
fchierati  infino  a Rifredi  , e corfono  uno , ovvero  due  Pa- 
Ij  , e feciono  quattro  Cavalieri , tra*  quali  fu  uno  Mela- 
nefe  di  que’  della  Poflierla , il  quale  fatto  Cavaliere  tra- 
feorfe  verfo  Firenze,  onde  fu  prefo  , e poi  flettono  nel 
detto  piano  tra  in  Perctola  , e Brozzi  , e San  Donnino 


fino  a nove  dì , fcorrendo  d’ Intorno , e raccendo  affai  daii; 
no  j e anche  ricevendo;  e addi  9,  del  detto  mcfe  innanzi 
dì  mutarono  campo  , ardendo  ie  dette  ville  , e pafTando 
TArno  nel  Piano  di  Settimo,  e andando  verfo  la  Lalira  , 
e per  Gangalandi  ìnfìno  a Malmantilc  , c poi  fcefono  in 
Pefa  verfo  Qijarantola,  tenendo  la  notte  campo  di  là  da 
Pefa  , c di  quà  ; e cosi  flettono  tutta  notte  faccendo  affai 
danno  iftando  , e andando  , E*  vero  , che  detto  dì  fulla 
terza  5 ardendo  tuttavia  le  dette  ville  , e effendo  armata 
tutta  gente , vennonne  meffi  da  Samminiato  con  ulivi  , di^ 
cendo , e così  fu  vero , che  il  Conte  Ruberto  da  Battifol- 
le con  altrui , che  laggiù  erano , c con  noftra  gente , per 
trattato  fatto  per  lo  detto  Conte , c Meffer  Giovanni  Man- 
giadori  con  uno  villano  , il  quale  ruppe  in  effa  notte  di- 
nanzi in  filile  dodici  ore  tanto  muro  d’  elfo  Caftello  , 
che  fece  uno  buco,  tantoché  per  ciTo  mille  più  di  $00.  buoni 
fanti  , e meffi  prefono  la  Piazza , e 1’  altra  gente  furono 
alla  Porta  verfo  Cigoli  , e tra  rompere , e aprire  , la  detta 
gente  entrò  dentro  , e corfono  la  Terra  per  Io  Comune  di 
Firenze,  e prefono  de’ maggiorenti  dentro  , e molti  n’en- 
trarono nella  Rocca  : di  che  .ydendo  così  , noilro  con- 
tado flando  in  tanta  tribulazionc , vegnendo  tanto  gran- 
di , e magnifiche  novelle  , quanto  furono  qiiefie,  parve 
a tutti  effere  rifufeitati , faccendo  di  ciò  grande  fella  , e al- 
legrezza, fonando  tutte  le  campane  del  Comune,  e di  Chie- 
fe,  armeggiando  più  brigate,  e faccendo  molti  falò  il  dì, 
e la  fera  ; ma  la  rocca  non  s’ebbe  fe  non  addì  ii.  in  fullc 
24.  ore  , e in  quello  mezzo  non  fi  fcriffe  a per  fona  nin- 
na nè  per  lo  Comune  , nè  per  la  Parte,  mentre  che-*> 
la  Rocca  non  s’  ebbe , Avuta  la  Rocca  fi  fcriffe , e io  , che 
mi  ritrovai  Capitano  di  Parte  , ne  mandai  più  lettere 
addì  IO.  d’effo  mefe.  La  detta  Compagnia  puofe  campo 
prefTo  a Emjjoli  , e l’altro  dì  adì  ii.  pafsò  tutta  allato 
a Arno,  e ritornarono  in  Cafeina  nel  contado  di  Pifa  , 
onde  erano  partiti  • 

Seguita  di  fcrivere  delle  mie  donne , e miei  figliuoli , 
parentadi  loro,  e prima  fcriviamo  di  Monna  Bice  pri- 
ma mia  moglie,  la  quale  fu  figliuola  di  Meffer  Covone  de* 
Covoni,  e la  quale  io  menai  di  Gennaio  1340  1*  anno,  che 
mi  era  morto  il  padre,  la  quale  fu  piccola  , e non  bella, 
ma  favia  , buona  , e piacevole , amorevole  , coflumata  , c 
d’ogni  virtù  piena,  e perfetta,  e la  quale. fi facea amare 
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e volere  bene  a ogni  per  fona  ; c io  molto  me  n*  ho  a Io. 
dare,  che  mi  amava,  e dihderava  con  tutto  cuore  . Era 
boniflìma  dell^  anima  tua,  ed  è da  credere  j che  noftro  Si» 
gnore  Giesu  Grillo  l’abbia  ricevuta  nelle  Aie  braccia  , fa- 
cendo buone , e ottime  operai^ioni , limofiniera  , e d’ ora- 
re, e viiitare  la  Chiela , e avendo  avuto  nella  fua  infer« 
mità  perdono  di  colpa  , e pena  dal  Vefcovo  Augwllino 
Tinaccio  Vefcovo  di  Narni  (allotta  in  Firenze  per  commef- 
/ìone  del  Santo  Padre  pc’  tatti  di  Francefco'  degli  Orde, 
lalfi  da  Forlì , allotta  Capitano  di  Forlì  , e contumace  di 
Santa  Cfaiefa  , e (opra  cui  era  bandita  la  Croce  ) effendo 
ella  bene  confelfa  , e contrita  , e bene  djfpolla  . Vivette 
meco  in  Tanta  pace , e accrebbi  il  mio  affai  di  grazia  , 
onore,  e avere  . Della  detta  Monna  Bice  ebbi  più  fi- 
gliuoli mafchi  , e femmine  , che  vennono  a bene  , e di 
que’,  che  nel  partorire  non  vennono  a bene  , fconciandofi 
anche  in  alcuno  ; ebbe  grandillima  infermità  per  la  morta,- 
lità  del  1348.  e campò  di  quella  ,.clie  non  ne  campò  una 
nel  centinaio.  Fu  grazia  di  Dio,  e in  ifeampo  di  me,  che 
certo  ho  per  opinione , che  6’  ella  foffe  morta , io  non  fa- 
rei fcampato , per  gli  accidenti  mi  avvennogo  , checche 
di  quella  infermità  io  non  fentiiii  • Della  detta  Monna 
Bice,  ebbi  infino  al  tempo  della  mortalità  del  1348.  che^ 
vennono  a bene  , quelli  figliuoli  : J^amberto , HìcgoÌq  , la 
Giovanna  , Bartolommeo,  e Piccio  j dopo  la  .mortalità  in- 
fino  alla  morte  la  Filippa,  Michele,  Biagio,  e Tommald , 
de*' quali  di  fiotto  farò  ricordo;  ma  in  prima  feri  verò  di  Iuq 
parentado.  Morì  di  Luglio  13 57-*  ficchè  vivette  meco  da 
17.  anni  . Iddio  abbia  V anima  fina  • 

E fcrivendo  di  Aio  parentado  , è vero  , che  fu  nata 
per  padre  de’  Covoni,  cioè  di  Meffer  Covone  de’  Covo* 
ni , e per  madr^j  d^’  Cerchi  , cìoq  di  Monna  Bartola  , fì- 
giiupla  che  fu  di  Parino  .di  Berto  .de’  .C^Tchj^  e fi^occhia 
di  Simonc , e Pigello  de’  .Cerchi  ; e parlaudo  ,de’  più  prof* 
fimani  , diremo  di  que’  dal  lato  della  madre , che  ebbe  due 
fi  atclli , cioè ‘Simane  , .che  morì  per  la  mort^ità  del  1348. 
del  quale  è oggi  Francefco  chiamato  Ser  PucciajLtie  , e di 
Pigello  , xhe  morì  anche  per  la  mortalità  tid  1348.  che 
n’  è Aleffandro , e Ulivieri  ; e anche  ebbe  due  ierocchie 
la  detta  Monna  Battola  , che  I’.ui\a  fu  moglie  d’Ugo  di 
Meffer  .Oddo-  Altaviti  , della  quale  nacque  Gherardino  » 
che  fu  poi  morto  da’  conforti  3 € ciqdo  aie  ihno  alcmù 
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fencluin  ; c 1*  altra  fu  m^oglie  dì  Lapucciò  Malchia velli  , 
del  quale  niicqiie  Firenzino , che  mori  per  la  mortalità  del 
X34S.  c oggi  n’è  uno  figliuolo,  eh  ha  nome  Simone . Il 
detto  Melfer  Covone  padre  , il  quale  fu  Giudice  , di  co- 
mimale  ftatura  , favio  , e buono  Legifia  , grande  in  Co- 
mune , e molto  amato , e di  buona  cofeienza  , mercatante , 
é in  lui  dicea  il  fondaco,  e compagnia  de’ Covoni  , morì 
per  la  mortalità  del  1340.  Ebbe  due  fratelii , e due  feroc- 
chic.  I fratelli  non  conobbi;  ebbono  nome  l'uno  Tomina- 
fo  , che  morì  fanza  figliuoli  legittimi  ; 1'  altro  Bettino^ 
ch’ebbe  per  moglie  una  zia  di  Bartolommeo  Guardi  . Ri- 
mafonne  due  figliuole  , Monna  Francefea  , che  fu  moglie 
d'  Alclfandro  Portinari  ^ e morì  per  la  mortalità  del  i 348. 
c rimafene  uno  figliuolo  , eh’  ha  nome  Giovanni  , ed  c 
un  buono  garzone,  è bene  fa  i fatti  fiioi  a Vinegia.  L’al- 
tra figliuola  di  Bettino  ha  nóme  Giovanna  ^ Pinzochera  di 
Sdnta  Croce  , ed  è delle  care  colè  del  Mondo  , di  fenno  , di 
bontà  ,e  che  fa  fare  ogni  cofa  ; onella  ,c  di  buona  colcien- 
za , e tutta  pura . Le  ferocchie , ebbe  nome  i’  una  Monna 
Scotta , che  fu  moglie  di  Stagio  da  Corichi  da  San  Ro- 
meo , cara  donna  , la  quale  morì  per  la  mortalità  dèi 

1348.  Ebbe  più  figliuoli  , i quali  fono  morti  fanza  fi- 
gliuoli , falvo  che  Filippo  fuo  figliuolo  ebbe  j ed 

hanne  una  'figliuola  nata  di  lui  , e di  Monna  Zano- 

bia  , figliuola  che  fù  di  Tura  Dirii  . L’  altra  Teroc- 
chia  di  MelTer  Covone  ha  nome  Monna  Tita  , oggi  - 
Pinzochera  di  Santa  Maria  Novella  , boni/Uma  , c cariiìi- 
iha  , e favia  donna  , e la  quale  ebbe  tre  mariti  , che  di 
niuno  ebbe  figliuolo  , c ’I  fczaio  fu  Cenni  di  Nardo  Ori- 
cellai , poi  Frate  Benci venni  , è poi  MelTer  Benci venni  , il 
quale  a certo  tempo  fu  de’ ricchi  , e maggiori. cittadini  di 
Firénze , e prefe  la  detta  Monna  Tita  1’  abito  per  ifeampo 
del  marito  al  tempo  del  Duca  d’  Atene  , Signore  , ovvero 
Tiranno  di  Firenze,  faccendofi  frate  il  detto  Cenni,  e Fèn- 
do perfegiirtato  molto  dal  detto  Duca  egli  , e fua  famiglia  , 
e poi  dopo  la  cacciata  del  detto  Duca  fi  fece  cavaliere^ 

Godente  . La  detta  Monna  Tita  ebbe  nel  1369.  di 

una  grande  infermità  di  febbre , di  che  fi  credette  per  tut- 
ti fi  morilTe. 

Ebbe  la  detta  Monna  Bice  /pi'ir  fratelli  , e ferocchic-o 
carnali,  c di  diverfe  madri  , cioè  Tommafo  Suor  Cate- 
rina di  Cefiello  Monaca'  , Monna  Ginevra  , e Monna  Bar- 

R z to- 
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tola  , nati  del  detto  MefTef  Covone , e Monna  Bartola  loro 
Madre  Bernardo  5 e Bettino,  Monna  Goftanza  , e Monna, 
Ifabetta  , nati  del  detto  Mefler  Covone,  e Monna  Tellina  , fi- 
gliuola che  fu  , di  Litti  Corbizi  , e prima  moglie  di 
Cino  Rinuccini , e madre  di  Mefler  Francefco  Rinuccini  , 
e poi  moglie  del  detto  Mefler  Covone.  Tommafo  predet- 
to , figliuolo  del  detto  Mefler  Covone  , e fratello  carnale 
di  padre  , e di  madre  della  detta  Monna  Bice  , fu  di  comunale 
fiatura  , favio , e piacevole  , e da  bene  , e bene  cofluma- 
to  , umile,  e benigno  quanto  più  fi  potrebbe  dire  j in- 
graziato da  ogni  perfona  , amorevole  , e buono  maflaio  , 
e del  tempo  fuo  in  mercatanzia  bene  efperto , e in  cui  dif- 
fe  la  compagnia  , e fondaco  dopo  la  morte  del  padre.  Eb- 
be^ per  moglie  Monna  Andrea  figliuola  di  Negrozzo  degli 
Alberti , e poi  moglie  di  Neri  d’ Albizzello  de’  Bondelmon- 
ti . Morì  per  la  mortalità  del  1348.  e lafciò  una  fanciul- 
la femmina  , la  quale  ha  nome  Bartolommea  , e grofla  la 
moglie,  della  quale  nacque  la  Tommafa . Quando  morì  era 
d-’  età  da  30.  anni . 

La  Bartolommea  figliuola  del  detto  Tommafo  , è mo- 
glie di  Matteo  figliuolo  di  Sandro  Barucci  , c credo  abbia 
alcuno  figliuolo . 

La  Tommafa  , figliuola  del  detto  Tommafo  , fi  maritò 
innanzi  la  mortalità  del  i3<53.  a uno  Piero  di  Arrigo  , il 
quale  poi  avendo  a fare  a Napoli  , mori  là  per  la  detta 
mortalità  fanza  figliuoli  di  lei . Rimarilofli  poi  a Panta- 
leone  di  Pantaleoni . 

Suora  Caterina,  figliuola  del  detto  Mefler  Covone  , e 
ferocchia  di  Monna  Bice  di  padre,  e di  madre  , era  cara , 
c favia  , e onefta  donna  ; morì  di  Febbraio  , ovvero  di 
Marzo  1350. 

Monna  Ginevra  , figliuola  del  detto  Mefler  Covone,  e 
ferocchia  di  Monna  Bice  di  padre  , e -di  madre  , fu  più 
bella , e maggiore  di  ninna  fua  ferocchia  , e fanza  ver- 
gogna dell' altre  fu  delle  virtudiofe  , favie  , e faccenti  don- 
ne , eh’  io  vedefli  mai , e quella  , che  per  1’  amorevolez- 
za fua  , e piacevolezza  , e bontà  fi  facea  volere  bene  a 
ogni  perfona  ..  Fu  moglie  d’  Agnolo  di  Giano  degli  Albizi , 
il  quale  Agnolo  morì  per  la  mortalità  del  1348.  e ella 
morì  elTendo  d’ età  di  trent’ anni  nel  1355.  o 56.  rimafe  di 
lei  Giano,  Paolo,  Filippo,  e Antonio  , de’  quali  diremo 
qui  appreifo  « 


.^55:  . 

Giano,  figliuolo  della  détta  Monna 'Ginevra  ,,  innann 
la  morte  della  detta  Monna  Ginevra  , non  oftante  le 
grandi , c afpre  battiture  riceve  da  lei , diè  villa  d’  elTerc* 
uno  trillo  , e cattivo  , e per  la  fiia  cattività  i conforti  il 
miffono  in  prigione  già  è buona  pezza,  e cosi  ancora  v’ è . 

Paolo  , figliuolo  della  detta  Monna  Ginevra  , diè  villa 
d*'eirere  buono  garzone  flando  al  fondaco  de’  Covoni  , e 
raccendo  bene;  poi  ha  feguito  femmine  , e di  non  fare 
nulla  , e così  cattiveggiando  perdè  il  tempo  fuo  . Ora 
l’ha  racqiiillato , e fa  molto  bene  , e farà  valente  uomo, 
e buono  parente. 

Filippo  , figliuolo  della  detta  Monna  Ginevra  , è da 
poco,  nè  uti7  nè  piiti  ; è fatto  Monaco  di  Santo  Miniato  a 
Monte , e fece  il  fuo  meglio . 

Antonio  ,figl  nolo  della  detta  Monna  Ginevra  , diè  vi- 
lla d’ elfer  buono , e fe  così  feguirà  come  ha  cominciato  , 
fia  buono  uomo , è ora  , ed  è fiato  già  e parecchi  anni 
in  Provenza  per  

Monna  Bartola  figliuola  del  detto  Melfer  Covone  , e 
ferocchia  della  detta  Monna  Bice,  e la  quale  ebbe  nome 
Bartola  per  la  madre  , che  morì  nel  parto  di  lei  , è bo- 
nifilma  , e favia  donna . Fu  prima  moglie  di  Stefano  di 
Piero  Stefani  in  Pianella  , il  quale  morì  per  la  mortalità 
del  1348.  e rimafonne  tre  fanciulli  mafchi  , i quali  mori- 
rono per  la  mortalità  del  1363.  e poi  fi  rimaritò  a Fran- 
cefco  di  Lippo  Antinori , e La  avuti  più  figliuoli  mafchi  , 
e femmine  , de’  quali  diremo  qui  apprclTo  , i quali  al  pre- 
fente  fono  vìvi , cioè  Tommafo , Matteo , Niccolò  , e Fi- 
lippo , e la  Caterina  fua  figliuola  • 

Tommafo  figliuolo  deh  detto  FrancefcOje  Monna  Bar- 
tola , il  quale  al  prefente  è d’età  di  18.  anni  , è buonifiì- 
mo  garzone , favio , e cofiumato  ; fia  alla  bottega  del  pa- 
dre a fare  l’ arte  de’  Setaiuoli  ; fe  va  per  vita , farà  buo- 
no uomo  . 

Matteo  , figliuolo  della  detta  Monna  Bartola  , e diFran- 
cefco  , è piccolo  , e t.u  chiato  della  perfona  , e trae  dal  pa- 
dre; è d’età  d’ un  fedici  anni  , e favio,  c faccente , e dà, 
vifia  d’elTer  buon  uomo.  Sta  all’arte  della  lana. 

Filippo  , figliuolo  della  detta  Monna  Bartola  , e del 
detto  Francefco  , è ancora  fanciullo  , eh’  è d’  età  d’  undici 
anni  , ma  dà  vifia  di  fomigliare  di  grandezza  il  padre, 
e COSI  fanciullo  come  è , è faccente , e maliziofo , 


La 


• 

La  Caterina  figliuola  della  detta  Monna  Bartoh  * . . , 

Bernardo  , figliuolo  che  fu  del  detto  Mcfler  Covone , c 
ft*atelIo  della  detta  Monna  Bice , è di  piccola  fiatura,  mol- 
to faccente  , favio , e grande  maflaio:  è oggi  d’età  d’  un 
35.  anni.  TolCe  per  moglie  Monna  Cicilia  , figliuola  che 
fu  di  Bartoiommeo  Seminetti,  molto  fanciulla;  ha  di  lei 
più  fanciulli  mafehi , e femmine  , cioè  Covoncino  , Tom- 
mafo  , Francefeo  , e Bartoiommeo,  Francefea , e Niccolò* 
Il  detto  Bernardo  fu  de’  Priori  della  borfa  del  1357.  ef^ 
fendo  fiato  prima  d*  elTa  borfa , de’  Dodici  , e Gonfalo» 
niere . 

* ^ * Qu/  mancmo  mlV  Originale  tre  carte  • 

Le  dote  di  Monna  (Ginevra  , e Giovanna,  e altre  fpe- 
fe  in  accrefeimento  di  beni,  trovammo,  non  ditraendo  la 
trebellianica  a*  poveri , ina  sì  a Boccaccio  , pagati  i lafci 
di  Federigo,  e debiti  , appartenere  per  vigore  del  tefta- 
mento  a’  poveri  da  fiorini  106.  e altrettanti  alla  Gio- 
vanna, e traendo  il  quarto  a Bbccaccio  per  la  trebelliani- 
ca, rie  toccò  da  fiorini  150.  a Boccaccio,  !’•  avanzo  per  la 
legittima  , e per  la  trebéllianica,  e de’  frutti  avanzati  ap- 
partenne all’erede  de’  detti  Ardòvinó , e Pepo;  ficchc  ove 
toccava  a Boccaccio  *,  non  èfiendo  la  detta  follituzione  fi* 
decommilTaria  , forfè  il  valfénte  di  fiorini  zoo.  ne  gli  toc- 
cò più  di  mille  lire  per  lo  concio  ebbe  con  Filippo  , che 
vai  fono  più  di  11.  centinaia  , avendo  avuto  gralTa  fil- 
ma^ . 

Dopo  qifefto  tornò  di  Marzo,  o vero  d’ Aprile  il  det- 
to Boccaccio  , e credendo  fi  fofle  corretto  d’  avermi  Ara», 
ziato  , e di  non  volermi  più  firaziàre  , ricominciò  oltre  allo 
firazio  , voler  far  peggio,  di  mandare  via  tiitt’i  lavorato- 
ri , adir-andofi  , o fingendo  d’ adirarli  co’  detti  Ser  Benoz- 
70,  c Lippo  , e dicendoli  voleario  rubare  per  dare  a me , 
di  che  io  intendea  di  farlo  conofeente  colia  ragione  ; di 
che  tanto  mi  pregarono  i detti  Ser  Benozzo  , e Lippo,  che 
mi  convenne  gratificare ,' che  potelfe  prendere  nella  parte 
fu  a qiie’  beni  volea  ; di  che  il  feci  , ed  e’  prefe  le  cafe  di 
Signa  , chemiavea  largite,  e tutto  ciò  , che  io  avea  prefo 
per  la  Giovanna  , feemando  d’ alcune  la  ftima  , e compe- 
rare le  inalferizic  da  Signa  per  fiorini  55.  eh’  erano  ili- 


mate  70.  e valeano  più  di  100.  c a 'me  convenne  torre  e’ 
poderi  dal  Tegolare  , ftiinati  per  due  de’  lavoratori  fio- 
rini  tre  d’oro  lo  ftaioro,e  per  un  altro  fiorini  tre,  e mez- 
zo . Convennemegli  torre  per  fiorini  tre  , e mezzo  , che 
v’  ebbe  d^  inganno  più  di  fiorini  155.  e oltre  a ciò  per  po- 
tere pagare  chi  dovea  avere,  rimafono  certe  cafe  non  dU 
vife , le  quali  fé  1*  ha  tenute  , e tiene  già  è quattro  anni  „ 
c ha  avutone  la  rendita,  e chi  dee  avere  non  è pagato  , 
e dell’  avanzo  la  Giovanna  non  può  avere  fua  parte  ; e 
poi  più  oltre  volendo  tome  uno  ilio  podere  di  ftaiqra 
no.  per  la  ftima  , tolfi  que’  dal  Tegolare  per  fiorini 
tre  , e mezzo  , elfendo  filmati  più  mezzo  fiorino  , e 
quefio  Iacea  per  non  elTere  in  conforteria  con  lui  , c 
perchè  Monna  Salvefira  folfe  pagata  di  tutto  , e che 
gli  efeciitori  potefibno  difiribuire  i danari , e non  avef- 
fe  a venire  nelle  mani  del  Vefeovo . Non  me  ’l  volle  ven- 
dere, fé  io  non  ne  de/fi  più  , che  non  valea^  uno  fiorino 
k)  fiaioro  , cioè  fiorini  quattro  lo  Itaioro  ; di  che  io  ifde- 
gnai  di  tanta  ingratitudine,  e noi  tolfi,  e 1’  anno  fpirò  , 
c la  cofa  tornò  nelle  mani  del  Vefeovo  , che  ci  diè  di- 
molta briga,  c fatica  ;cfe  non  foffe  per  me,  più  n’avrebbe, 
data  . Alla  perfine  elfendo  afiegnati  tanti  beni  a’ poveri  v^r 
leano  fiorini  zoo.  e’ fu  in  compofizione  con  lui  , e tolfegli 
per  fiorini  180. 

La  fanciulla  di  Filippo  ha  ne*  detti  Poderi  dal  Tego- 
lare quando  farà  da  marito  , o fi  mariterà  , fiorini  130. 
o 140.  parte  a elezione  della  Giovanna  j e in  quefio  mez- 
zo i frutti  d’elTa  quantità,  e s’clla  fi  morilfe  innanzi  , il 
dee  avere  Filippo  fuo  erede,  e così  prorailìe  *Ì  detto  Fi- 
lippo , e Monna  Salvefira  , e gli  altri  efecutori  dì  confer- 
varli  per  lei  per  fua  dota , non  vogliendo  fe  ne  faceife  al- 
|ro  innanzi  per  Filippo.  É'  vero  , che  Boccaccia  volle  in 
ficurtà  di  fe  fi  mettefe  nel  lodo  , non  fi  potelTe  dare  alla 
fanciulla  , nè  a Filippo  j,  fe  prima  non  folfe  fodo  , che  la 
fanciulla  ratificherebbe  la  rifiuiagione  fatta  per  Filippo: 
cvvili  fpefo  da  fiorini  too.  che  non  ha  pagato  Filippo 
niente.  Le  cafe  di  Firenze  aggiudicarono  a Boccaccio , cal- 
la Giovanna  , ma  per  favore  di  Monna  Salvefira , accioc- 
ch’ella  vi  rimanelfe  dentro  , e la  Giovanna  avelfe  dove 
andare,  e per  onore  di  loro  feci  , che  1’  abitazione  d’eCc 
fieno  dèlia  Giovanna  , mentre  che  la  detta  Monna  Saive- 
ftra  vive  , acciocché  ella  la  poBa  concedere  a Monna  Sal- 
ve- 


velìra . Donolk  poi  k Giovanna  a Monna  Salveidra  di 
Giugno,  ovvero  di  Luglio  1368.  per  mano  di  Ser 'Giovan- 
ni di  Ser  Corlb  Notaio,  ma  non  v’è  il  mio  tonfcntimcn- 

to  • ^ ^ 

Boccaccio  figliuolo  del  detto  Melfer  Ardovino  , c fra- 
tello del  detto  Federigo  , e zio  della  detta  Giovanna  , è di 
comunale  ftatiira  , pieno  di  carne, e vermiglio  , canuto  tut- 
to , e d’età  di  50.  anni.  E'ftatO',  ed  è molto  diverfo  , c 
rapace  ; ha  fatto  nella  giovanezza  delle  cofe  Iconce , e 
fpcfo  del  Tuo  . Oggi  è avaro , e piglia  volentieri  dell’  al- 
trui , prefuntuofo  molto  , e non  teme  vergogna  ; e fatto 
de’  Priori  ha  avuto  degl’ altri  Ufìci  del  Comune  , e ove 
può  recare  a fe , non  s’ infigne  . Ha  per  moglie  Monna  Lip- 
pa , figliuola  che  fu  di  Melfer  Tegghia  Frefcobaldi , Toz- 
za quanto  il  peccato  , piccola  , e fecca  , come  legno  ; hanne 
di  lei  tre  figliuoli  mafchi , Manno , Niccolò , e Federigo  , 
de’  quali  diremo  qui  da  piè. 

Manno  figliuolo  del  detto  Boccaccio  è piccolo,  cboz- 
zacchiuto,  grolTo  ,e  bruno;  ha  fatto  parecchie  volte  le  le- 
valdine , ftando  a mercatanzla  è fiato  in  compagnia  , e 
dappoco  . Elfendo  già  d’età  di  2.5.  anni  , o più  , tolfe  per 
moglie  di  Giugno  1369.  una  fanciulla  di  que’  della  Rena, 

che  ha  nome Mennlla  addì  it.  di  Luglio  1,69.  a 

Signa  . 

Niccolò  figliuolo  del  detto  Boccaccio  , è ancora  fan- 
ciullo d’età  di  II.  anni,  o più.  Per  quello  fi  polfa  com- 
prendere , anche  farà  da  poco  . 

Ardovino  figliuolo  del  detto  Boccaccio , è fanciullo 

d’età  di  forfè  io.  anni,  ha  giiafio  il  piè farà  più 

favio  degli  altri,  e temo  non  fia  de*  fegnati  di  Dio  in  retà. 

Monna  Te/fa  figliuola  del  detto  Melfer  Ardovino  , e 
ferocchia  di  Federigo,  e zia  della  Giovanna  , è piccola, 
grolfa  , e Tozza,  d’età  di  cinquanta  anni.  E'  moglie  di  La- 
po di  Vanni  Oricellai , e grande  malfaia  , e ha  avuti  più 
figliuoli,  mafchi , e femmine,  e oggi  n’ha  pure  uno,  che  ha 
nome  Vanni , il  quale  è buon  giovane  , d’  età  di  più  di 
20,  anni . Menò  per  moglie  quefio  Dicembre  la  figliuola 
di  Ruberto  di  Niccolò  degli  Strozzi  , e anche  ha  una  fi- 
gliuola, che  ha  nome  Monna  Giovanna  , moglie  di  Ser 
Benozo  Pieri  , eh’  è d’  età  di  30.  anni  . 

Seguita  di  Tcrivere  del  parentado  di  Monna  Giovanna 
mia  Donna  dal  lato  della  madre,  cioè  di  Monna  Salvefira , 

‘.  e pri- 


C prìmA  diremo  di  lei.  fu  figliiiola  di  Guido  Perini  , 
cd  è ferocchia  di  Giovanni , e Filippo  Perini . Fu  prima.^ 

moglie  di  Iacopo  di  dal  Ponte  alla  Carraia  , 

e dì  lei  , e del  detto  Iacopo  rimafe  Tommafo  , che  vivo  è , 
è un  altro  ne  morì  per  la  mortalità  del  i 548.  Morendo  il 
detto  Iacopo,  il  quale  morì  innanzi  alla  mortalità  del  1540. 
o poi  li  rimaritò  a Federigo  predetto . Fu,  ed  è belìi  dima  , 
c grande  donna;  eflendo  d’  età  di  50.  anni  làviiììnu  , 
intendente  , affaticante  , buona  mallàia  , .e  vaiorofa  quanto 
donna  vededl  mai,  e la  più  bella  giiardatricc^,  e gover- 
natrice  d’ infermi  quanto  vedclfi  mai  ; c non  è da  maravi- 
gliare , tanti  ir’ ha  avuti  a governare  di  mariti,  figliuoli  , 
fratelli  , c altre  perfone  , fe  non  foffe  fiato  altro  , che  la 
infermità  di  Federigo , sì  innanzi  alla  morte , e sì  di  qiieU 
la,ch'e*  morì,  piiolfi  dire  fia  mezza  medica  . E'  oncfiifiì* 
ma  , affliggendo  il  corpo  fuo  molto  co’  digiuni  , e ora- 
zioni , e non  potrei  dire  delle  fiie  bontà  quante  ne  fono. 
Or  diciamo  degli  altri , e diciamo  di  Tommafo  ^ e poi  de’ 
fratelli . 

Tommafo , figliuolo  della  detta  Monna  Salveftra  , e di 
Iacopo , e fratello  dal  iato  di  madre  della  detta  Monna 
Giovanna  mia  moglie  , è di  comunale  ftatura  , afciiitto , 
magro,  c bruno;  fente  di  catarro.  Spefe  molto  innanzi 
toglicffe  moglie,  poi  tolfe  per  moglie  Monna  Giana  , fi- 
gliuola del  detto  Lapo  di  Vanni , e della  detta  Monna  Tef- 
i'a  di  Meffer  Ardovino  , della  quale  ha  avuti  più  figliuoli 
mafehi  , e femmine  , de*  quali  parte  ne  fono  morti . Poi- 
ché tolfe  moglie , è fiato  buono  maffaio  , ed  è buono  del- 
l’ anima  fua,  e poco  fa  altro  che  ftare  in  Chiefa  , c vf- 
fi tare  le  Chiefe.  Morì  la  detta  fua  donna  poco  fa  più  di 
due  anni . Rimafonne  quefti  fanciulli  ; Piero , Iacopo  , Sta- 
gi© , e la  Salveftra  • 

Giovanni  Perini , fratello  della  detta  Monna  Salve- 
ftra , c bell’  uomo  della  perfona  , bruno , afciiitto , e ner- 
boruto; va  ritto  in  filila  perfona  come  ftrale  ; è molto 
favio , c intendente,  e bello  parlatore.  Ebbe  per  moglie 

Monna  Francefea  , figliuola  ' che  fu  di  de’  Gian- 

figliazzi , c ferocchia  di  Meffer  Luigi . Ebbene  più  figliuoli 
mafehi , de’  quali  parte  ne  morirono  per  la  mortalità  del 
1348.  e rimafonne  Bernardo  , che  poi  fu  frate  di  Certofa , 
c morì  nel  1358.  e Ferino,  il  quale  è di  comunale  ftatu- 
ra,  afeiutto  , e bruno,  favio,  piacevole,  e cortefe.  Menò 

S • per 


per>mc>glic  Monna  Saracìna  di  .•»••••  di  quefto’mefe  di 
Dicembre,  e dopo  la  morte  della  prima  donna  tolfe  per 
moglie  Monna  Caterina  di  Lorenzo  Vilianuzzi,  che  fu  del- 
le belle  fanciulle , e oggi  donne  di  Firenze  , grande  in 
perfona , e di  bella  maniera,  dèlia  quale  ha  due  fanciul- 
le femmine  , molto  beile  , e grandi  affai  , Monna  Bilia  , 
la  quale  è moglie  di  Benedetto  Cofa  , e l’altra  è Monna 
Checca  , ovvero  Francefca  , moglie  d’  Andrea  di  Niccolò  di’ 
Andrea  Betti , le  quali  hanno  già  figliuoli  mafchi  , e feni-*' 
mine . . 

Filippo  Perini  , fratello  carnale  della  detta  Monna  Sai- 
veflra  , è di  comunale  llatura  , vermiglio  , e affai  pieno  di 
carne , e di  bella  maniera  , d’ età  di  50.  anni  , o in  quel- 
lo torno . Ha  per  moglie  Monna  Lifa , figliuola  , che  fu  di 
Giovanni  di  Feo  Truffetti , piccola,  e piacevole  , e favia 
donna , della  quale  ha  un  figliuolo  mafchio  , eh*  a nome 
Bernardo  , chiamato  Martaccino  , d’età  di  16.  rnfino  a 
anni,  la  Sandra,  e la  Margherita  vocata  Tita  , la  San- 
dra, d’età  di  nove  anni  , e la  Tita  di  meno  , la  quale-s 
Tita  fi  mife  nel  Monafiero  di  Ripole  dalla  Scala  quefio 
anno • , . 

Ora  feguita  de*  parentadi  di  mie  donne  dal  Iato 
di  .padre,  c di  madre,  e a fcrivere  de’  loro,  e miei  fi- 
gliuoli ; c dico  in  prima  di  que’  della  Bice  mia  prima  don- 
na , che  n’ebbi  qiiefti  vennono  a bene  , Lamberto  , Nic- 
colò , la  Giovanna  , Bartolommeo , e Piccio  » nati  innan- 
zi la  mortalità  del  1348*  la  Filippa,  Michele  , Biagio,  e 
Tommafo  3 nati  dopo  la  detta  mortalità  , innanzi  la  morte 
di  ki , de’  quali  fcriveremo  qui  per  ordine. 

Lamberto  nacque  addì  19.  di  Marzo  1341.  Fu  belliffi- 
juo fanciullo , bianco,  e vermiglio  , colorito , e di  belvifo, 
de’ più  belli  di  Firenze,  e quando  il  primaio  anno  andò 
all’  ufizio  ^ tutti  traevano  a vederlo  , e la  balia  non  fi 
potea  rimedire  dalle  donne  dopo  il  detto  ufizio.  O che 
/offe  per  effer  troppo  abbracciato , e rifcaldato  , o per  di- 
fetto di  latte  di  balia,  o perchè  l’aveffe  da  natura,  cal- 
lotta ufeiffe  fuori  , gli  venne  , c itfcì  di  doffo  una  pruzza 
minuta  , che  ’ì  confumava,  intantoebè  la  balia  fua  ,che  il 
tcnea  allato, eia  quale  era  di  carne  frefehiffima , fen’ empie 

tut- 

Andare  all’  ufizio  : quejlo  è un  antico  rito  d*  una  benedir 
(ùone  ,,  che  fi _ ot'  bambini  , <?  t^ra'  ancora  nel  Popolo  dà 
3 fi  ^ 9 fi  fa  il  • 
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tutti  9 c dlv€ntà  féccsi  I C disfatta  . Mandagli  al  Ka^ 
gno  a Macereto  ; giov(5gIi  un  poco , alla  Balia  alTai  ; di 
che  tornati , temendo  non  folTe  cagione  della  balia  per  Tua 
caldezza  , gliel  tollì , e dieilo  a una  fanciulla  temperata, 
con  latte  frefeo , e immantenente  fe  nc  empiè  ella  , c così 
facea  a chi  dormilTe  con  lui  j di  che  avendolo  fpoppa- 
to  , c creici iito  un  poco  con  grande  pena  , c fatica  , il 
facea  dormire  di  per  fe  in  un  letto  , e egli  dì  , c 
notte  fi  rodea  ; avea  bene  la  bocca  fcco  , c di  ciò 
campava . Mandalo  al  Bagno  a acqua  , c poco  rilevava  • 
Venne  crefeendo , piiolilo  a fciiola  , avendo  apparato  a 
leggere  , e avendo  buoni Ifimo  ingegno  , memoria  , e in- 
telletto , e buono  e falde  parlare  , che  facea  ciafehe- 
diino  maravigliare  , apparava  , e apprendeva  bene  ; di 
che  in  poco  tempo  fu  buono  gramatico  . Puolìlo  all’  ab- 
baco , c diventò  in  pochiflfìmo  tempo  buono  abbachila  , 
poi  nel  levai  , e avendogli  fatta  una  Bottega  d*  arte  di 
lana  ; in  prima  con  Ciore  Pitti , e poi  con  Manente  Amidei  , 
il  puoli  alla  cafla , c ivi  Bette  parecchi  anni  ' fanza  aver- 
vi amore  , poi  cominciò  a porvi  amore  , c éravi  tanto 
follecito  , e tanto  fperto,  quanto  folTe  giovane  di  quella 
Terra  ; e avendogli  melTo  in  mano  il  libro  del  dare , e del- 
r avere  , il  tenea , guidava  , e governava  come  avelTe 
40.  anni  ; e per  lo  fuo  intelletto,  e fua  grande  memoria, 
fe  ei  folTe  viyuto , farebbe  ftato  de’  fulfizienti  artieri  , c 
mercatanti  di  quella  Terra , Era  piccolo  della  perfona  , e 
con  quella  ricadià  addolfo , e perchè  andalTe  poi  al  Bagno 
a Vignone  , o Rapolano  , giovandogli  una  pezza  , im- 
mantanente  gli  ritornava  addolTo . Era  grande  mangiato- 
re , e bevitore  , e ritrovavalì  volentieri  co*  giovani  , c 
fpendea  corteggiando  di  fpperchio  . Di  Luglio  1353. 
gli  venne , e convertì  il  detto  fuo  difetto  in  uno  rolTore , c 
diventò  tutto  un  danaio  , feceli  medicine  , Bando  rin- 
chiiifo  bene  uno  mefe  , e partiBi . Poi_  ultimamente  gli 
venne  male  nella  verga',  e Bando  fanza  governarli  , e 
non  curandofi  , c poi  faccendoli  governare  , e curare  a’ 
medici  non  fufficienti  , e mettendolo  poi  tra*  medici  fuflì^ 
zienti , la  cofa  era  tanto  innanzi  , che  tutto  quello  dinan- 
zi , cioè  il  caperozolo  gli  fi  convenne  tagliare , c non  ien- 
tì  pena  ninna  , perocché  la  carne  era  tutta  morta  , e la 
malattia  era  entrata  pili  aentro  ; e riconvenne  anche  ta- 
gliare infino  prelTo  al  pettignone  j e non  valfe  niente  , 
. Sa  che 


‘ *4* 

che  ultimamente' morì  , clTcmio.  d*  età  di  it.  ^nm  , addì 
f5.  di  Dicembre  1353.  e onorevole  il  feci  feppellirc. 

Niccolò  mio  figliuolo  , e della  detta  Monna  Bice  , 
nacque  addì  10.  di  Giugno  1344.  Era  di  pelo  brunetto  , c 
VI  vette  da  quattro  anni.  Morì  di  Luglio  1348.  per  ladeu 
ta  mortalità  addì  14.. 


FINE, 


FRAMMENT  O 

DI  ALTRA  CRONICA 


Al  yiome . di  Dio  MCCCXLIJ,  a die  5,  d*  Agoftom 


X Nome  di  Dio  qui  da  piede  ifcriverre- 
mo  raccordanze  di  cofé  paiTate  . 

A die  5.  d’Agofto  anno  1342.  cntrdc 
Vefcovo  di  Firenze  il  Vefcovo,  che  era 
prima  delF  Agtigjia , ch’era  degli  Accia* 
inoli  , ed  era  prima  de’ Frati  di  Santa-, 
Maria  Novella , e il  dì  dinanzi , eh’  egli 
entrò  , la  mattina  venne  a San  Piero 
iWaggiofe  , e ifposò  la  Badefsa  , e iftettevili  tutto  il  dì  , 
c la  notte,  e la  Badelfa  li  donde  uno  Ietto  tutto  fornito, 
cd  egli  donde  a lei  uno  buono  cavallo  , e lac  fue  melTo 
quello  Ietto  in  San  Piero  , cd  egli  vi  dormie  entro  , ♦ 
■c  la  mattina  sì  ne  andde  al  Vefeovado  a piede  ifcalzo  , 
c dal  Vefeovado  inhno  a San  Piero  Maggiore  era  coper- 
to di  pezze,  c quando  e’ fue  lae  in  filila  Porta  del  Vefeo- 
vado, sì  li  fue  pollo  in  mano  tutte  le  chiavi  del  Vefeova- 
do , e fue  allotta  Vefcovo  di  Firenze  , ed  enne  Vefcovo. 
Dco  gratras.  Amen. 

A die  2.  di  Maggio  anno  1342.  ci  venne  il  Duca.# 
d'Ateni  , e Conte  di  Brenna  , che  è in  Firenze  per  an- 
dare nell’  olle  , e andovvi  , e poi  tornde  addreto  in  Fi- 
renze quando  noi  avavamo  briga  co’  Pifani , che  noi  era- 

va- 


^ Vedi  U Frefaz*  a w*  15. 
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vamo  per  fornire  Lucca  , e 1 flette  in  Santa  Croce  a fuo 
albergo  , ed  avea  50.  fior,  d’  oro  il  die  pure  per  la  per* 
fona  fila  propia  , ed  era  Signore  di  Firenze  a filo  fenno, 
c ha  nome  MefTer  Gualtieri . 

A die  I.  d’Agofto  anno  1341.  ebbe  il  detto  Duca  la 
balia  d*  clTere  Signore  , e fare  fangue  , e fare  pace  , e-i> 
guerra  a fuo  fenno  della  Città  di  Firenze* 

A die  21.  d’  Agofto  1342.  il  detto  Duca  fece  taglia- 
re la  tefta  a MelTer  Giovanni  di  Bernardino  de’  Medici  en- 
tro il  renaio  , perch’  egli  lafciò  MelTer  Tarlato. 

A die  31.  d’Agofto  anno  1341.  il  detto  Duca  fece 
tagliare  la  tefta  a Guiglielmo  Altoviti  entro  il  renaio  di 
fopra  a Santa  Croce  , perch’egli  andde  per  Confervadorc. 
ad  Arezzo , ed  egli  rubde  , e caccide  d’  Arezzo  parecchi 
famiglie  non  fapiendo  il  perchè  , e irpulcellò  . ed  ebbe  a 
fare  colle  migliori  donne  della  Terra  o voleflbn  elle  » 
o noe  , e fece  molte  cofe  ifconce  , tanto  che  tutto  Arezzo 
fi  rammaricavano  di  lui  . Amenne. 

A die  8.  di  .Settembre  anno  1341.  in  Domenica  li 
detto  Duca  fiie  fatto  Signore  di  Firenze  a fua  vita  , e fuc 
melTo  infui  Palagio  de’  Priori  , e cacciatone  fuori  i Prio- 
ri , e’  grandi  di  Firenze  il  feciono  Signore. 

A die  IO.  d’ Ottobre  anno  1341.  40  Giovedì  fi  ban- 
die  la  pace  tra  noi  Fiorentini  , e’  Pifani  , e*  Lucchclì  » 
e’ Conti  , egli  Ubaldini  , e fecela  il  noftro  Signorej» 
MelTer  Io  Duca  , eh’  ogni  uomo  potrà  andare  fano, , e lì- 
curo  da  Firenze  a Fifa  , ed  a Lucca  , c da  Lucca  a Pi- 
fa  , e il  noftro  Signore  MelTer  lo  Duca  fece  fare  quante 
paci  ci  aveva  a fare  in  Firenze  tra  noi  Fiorentini  } che 
non  era  veruna  sì  grande  briga , che  chi  gli  addomandaf- 
fe  la  pace  , che  non  gliele  faccfse  rendere  a lui , e a tut- 
ti i fuoi  conforti  , c zetera  ; e tutti  i noftri  pregi oni  • 
eh’  erano  a Pifa  , ovvero  , che  fofsono  prefi  per  noi , fu- 
rono lafciati  , c noi  lafciamnio  MelTer  Piero  Sacconi  • 
c tutti  i Tuoi  , che  ’l  feguitarono , che  noi  avavamo  prc- 
iì  , che  vollono  dare  Arezzo  ad  altrui  ; c quando  la  pa- 
ce fi  fece  tra  noi  , e’ Pifani,  sì  c’ impromifono  i Pifani  di 
darci  ogni  anno  per  la  Fella  di  San  Giovanni  uno  caval- 
lo covertato  con  -una  fella , invi  fufo  una  coppa  d*  oro  fi- 
no, inv’ entro  nella  detta  coppa  fofle  7.  fiorini  d’  oro  , e 
quello  debbe  ballare  di  qui  a 15.  anni  prollimi , che  ven- 
gono , e quello  fuc  ne*  patti  quando  noi  facemmo  la^ 
pace  tra  noi , e loro  « Amen  t Adì 


' Adì  1$.  dì  Gennaio  anno  1342.  n mori  il  Re  Uberto 
noftro  Signore  . 

Adì  31.  di  Gennaio  anno  1342.  ne  fece  il  Duca  no- 
ftro Signore  il  meftiere  in  Santa  Croce  , e veftifllì  egli  a-4 
nero  co*  dieci  compagni  , e arfefi  in  Santa  Croce  il  die 
piue  di  libbre  150.  di  cera  , e Aie  il  maggiore  fatto  , che 
li  vedelTe  quello  dello  uficio  bello  , 6 della  cera  • 

Adì  21.  di  Febbraio  1341.  ci  venne  il  Legato  in  Fi- 
renze , cioè  il  Cardinale  del  Papa  col  cappello  rolTo  , ed 
era  uno  uomo  vecchio  di  bene  60.  anni  , e ferraronA  tut- 
te le  botteghe  quando  e’giunfe  in  Firenze, 

A die  i5.  di  Luglio  anno  1343.  il  Sabato  dopo  No- 
na il  populo  di  Firenze  , e’  grandi  corfono  Firenze  gri- 
dando : vivx  il  populo  , tutti  armati  a ferro  , e corfono 
la  Terra  per  loro  , e Corfo  di  MelTere  Amerigo  Donati  , 
e gli  altri  Donati  andarono  alle  Stinche  di  Firenze  , e 
fecionvi  mettei;e  alla  porta  il  fuoco  , e rupponla , e rup- 
pono  tutte  le  pregioni  , eh*  erano  in  elTe  Stinche  , e tutti 
i pregioni,  quanti  ve  ne  avea  dentro  , n’ ufcironq  fuori  , 
e poi  l’ altra  gente  mifono  il  fuoco  per  le  pregioni  , e 
rubarono  ogni  cofa  , che  v*era  dentro.  E poi  i detti  Do- 
nati andarono  al  Palagio  della  Podellade  , e arfono  la^ 
porta  , e rubarono  cioè  , che  v*era  nel  Palagio  , che  vi 
abitava  allotta  dentro  la  famiglia  di  MelTer  Baglione  da 
Perugia  , eh*  era  iftato  MelTer  Paglione  Vicario  di  Mef- 
fer  Io  Duca  , e ora  avea  compiuta  la  signoria  Aia  , e an- 
che i detti  Donati  mifono  il  fuoco  nella  Camera  del  Co- 
mune di  Firenze  , e arfono  tutti  i libri  , che  v’  erano  , e, 
arA  , e ogni  cofa , c*  ballò  il  fuoco  nella  detta  Camera 
da  quattro  dì  , che  tuttavia  ardea  , e rubarono  le  gen- 
ti di  Firenze  ogni  cofa  , eh*  era  nella  detta  Camera  , e 
poi  il  populo  di  Firenze  corfo  a cafa  il  Confervadore  del 
detto  MelTer  lo  Duca  , che  avea  nome  MelTer  Guiglielmo 
d’ AfcieA  , e flava  in  Tuo  albergo  in  Cafa  Filippo  Maga- 
lotti  , ed  ivi  combatterono  la  gente  uno  grande  pezzo 
.colla  gente  del  Confervadore  , e alla  perAne  mifono  il 
fuoco  nella  porta  , ed  entrarvi  dentro  , e rubarono  ogni 
. coAi  , che  v’era  dentro  ; e fatto  quefto  il  populo  di  Fi- 
renze sì  andaro  ai  palagio  de’  Priori  per  ardere  la  por- 
ta 5 ma  e’  non  poterono , che  v’  avea  fufo  infui  palagio 
da  due  centinaia  d’uomini  . Bravi  il  Duca,  dentro  , ed 
eravi  il  Confervadore  Melfer  Guiglielmo. d’ AfcicA , e due 


fiioi  figlmoli  , ed  eranvì  i nipoti  del  Duca  , e eiiginl 
fiioi  , e molti  Francefchi  , ed  eravi  MelTer  Cerretieri  de* 
Bifdomini  , ed  eranvi  i Priori  chiamati  per  lo  Duca , ed 
eranvi  aifai  Fiorentini  , i quali  v’ erano  tutti  , eh’  erano 
illati-  mandati  per  loro  prima  , che  romore  lì  levafse  , c 
lìcchè  molta  gente  avea  in  quello  palagio,  e di  fuori  fta- 
va  il  popnlo  intorno  al  palagio  a balellrare  a qiie’delpa* 
Ligio  , e qiie’  del  palagio  balellravano  a noi  , e noi  vi 
ftavamo  all’afsedio  , che  perfona  non  ne  potefse  lUcirc 
del  palagio  , ched  e’ non  fofse  morto;  e ’i  populo  chiama* 
fono  fei  Podelladi  , che  reggelTono  Firenze  , tre  grandi  , 
e tre  popolani  , c abitarono  nel  Palagio  della  podellade  , 
e anche  il  Vefeovo  di  Firenze  entrò  dentro  al  detto  pala- 
gio a reggere  allotta  anche  egli  , ed  anche  lì  chiamarono 
14.  uomini  tra  grandi  , e popolani  , che  conlìglialTono 
la  Città  , e le  dette  fei  podeftadi  , e’  Saneli  ci  vennoiio 
con  molta  gente  in  aiuto  al  Comune  , e’ aprateli  anche  ci 
vennono  a guardia  del  detto  palagio  della  podellade  , e 
fue  qiie’  di  Giiazagliotri  , ed  anche  ci  venne  ’l  dì  i8.  di 
Luglio  anno  1343.  il  Conte  Simone  con  500.  pedoni  , t 
in  quello  fatto  furono  morti  molti  Francefehi , e tutti  ru- 
bati dove  abitavano . 

A die  31.  di  Luglio  anno  detto  fue  prefo  Ser- Arrigo 
Fei  alla  Porta  a San  Gallo  di  fuori  ,ed  era  veftìto  a mo- 
do di  frate  con  due  frati  , e ’I  populo  di  Firenze  ló  pigliò 
'per  menarlo  drento  a Firenze  ; allora  vi  s’  abbatterono 
gli  Oricellai  , c tutto  il  tagliarono  a pezzi  in  verità  , c 
poi  il  menarono  in  Firenze  , e fue  iUrafcino  co^ì  morto 
per  tutta  Firenze  , e mozogli  il  braccio  , e poi  fue  impic- 
cato pe’  piedi  in  fulla  piazza  de’  Priori  , e uno  fanciullo 
^ lo  fparò  . Quello  Ser  Arrigo  Fei  era  illato  molto  amico 
del  Duca  , e llava  per  lo  Duca  alla  gabella  delle  pòrti  , 
e tutti  i danari  della  detta  gabella  , e anche  altri  dana- 
ri erano  pervenuti  a^e  fue  mani  , ed  avea  fatto  fare  al 
Duca  molte  gabelle  , e molte  cofe  in  difaiuto  del  populo 
di  Firenze  , e però  fue  cosi  concio  , ed  era  Fiorentino  • 

A die  I.  d’Agoflo  anno  1343.il  Conte  Simone  andde 
in  fililo  Palagio  de’  Priori , e menò  giiifo  il  Confervado- 
re  del  Duca  , eh’ avea  nome  MeJfer  Giiiglielmo  d’Afcieli, 
c fuoi  due  figliuoli  , e diegli  nelle  mani  degli  Ori- 
celiai  , c degli  Altoviri  , e de’  Medici  ; Mefier  Guigliel- 
mo,  e uno  fuo  figliuolo  il  maggiore  ^ e^il  mmorc  addó- 
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mandò  ii  Conte  di  grana  agli  Altovìti  di  pottQvlo  avere 
per  fc  per  camparlo  , e gli  Altovìti  y e i’  altra  gente 
gliel  dicrono  , e poi  uccidono  il  maggiore  figliuolo  tutto 
a pezzi  5 e poi  pigliarono  il  padre  Aio  , cioè  MelTcr  Gui- 
glielmo  d’Arcefi  , e tutto  il  tagliarono  a pezzi  ivi  iq  Ali- 
la piazza  , e i Fiorentini  ciafeuno  n*  ebbe  uno  pezzo  dì 
lui  , e cavarongH  le  budella  dì  corpo  , e fpararonlo , e 
fccionne  mille  pezzi  di  lui  ; e di  ta’ c’ebbe  , che  ne  arre- 
Airono  della  carne  Aia  , e manicaronne  . A coAui  fuc 
fatto  quefto  iftrazio  di  lui  , pcrch*  elli  avea  iftpziati  i 
Fiorentini  a male  modo  di  tozze  morti  , e crudeli , impc- 
rocch’egli  era  Confervadore  di  Mefler  lo  Duca  , e facca' 
fare  al  Duca  di  molte  cofe  fconcie  , c configlia  vaio  ma^ 
le  per  lo  Fiorentino , e giiaftava  quefto  trifto  gli  uomeni 
a diletto  , come  fe  folTono  iftati  cani  , onde  cosie  Aie 
morto  egli  a modo  di  cane  ; egli  , c ’l  Aio  figliuolo 
e facea  le  più  crudeli  cofe  , che  mai  folTono  fatte  per  ve-' 
runo  Rettore  , che  rcggelfe  in  Firenze. 

A die  2.  d*  AgoAo  anno  1343.  fi  fece  uno  Configlio' 
a modo  di  parlamento  in  Santa  Liperata , c Aivvi  a qiie- 
Ao  Configlio  il  Conte  Simone  , e "i  Velcovo  di  Firenze,* 
e*  14..  buoni  uomeni  detti  di  fotto  , e fuvvi  molti  popo- 
lani 5 e*  grandi  di  Firenze  i principali  , e poi  vi  fu  mol- 
to populo  5 e levolfi  in  aringhieria  il  Vefeovo'  noAro  , e 
dilTe  come  il  Duca  avea  rotta  la  bacchetta  , e gittatala_. 
in  terra  , e rifiutata  la  Signoria  di  Firenze  , c di  tutto  ‘ 
il  diAretto  Aio  di  Firenze  , e come  s’arrendeva  , e dava’ 
il  Palagio  , ed  egli  volea  elTere  fano  , e ficuro  , egli  , e 
tutta  la  Aia  gente  , e andarfene  a cafa  Aia  ; e di  queAo 
ne  fece  carta  Ser  Folco  , ch’era  Notaio  iftato  de’ Priori  r 
c fatto  quefta  pace  , c quefto  fatto , Aie  raffermato  le  fei 
Podeftadi  a fare  Signoria  infino  a Calen  di  Ottobre  343, 
ed  anche  i 14.  uomeni  raffermati  a quefto  modo.  Raffer- 
mato il  detto  del  Vefeovo  e’mandoffi  il  Bando  per  Fi- 
renze che  e’, non  fofle  perfona  , che  offendelTe  il  Duca , 
nc  Aia  gente  a pena  dell’  avere , e della  perfona  ,•  e che’ 
ogni  perfona  , cioè  artefici , aprilTono  le  botteghe , e fa- 
celTono  1’ . arre  loro , e che  tutti  i ferragli  , eh’  erano’ 
fatti  per  Firenze  fu  pe’ canti  , fi  disfaceffono , e di  que  to 
fatto  Al  ogni  uomo  contento.  La  notte  vegnente,  il  detto 
Duca  , ch’era  in  Palagio  , fi  fue  fornito  di  vivanda  dren- 
te per  più  di  due  meli  , e maadonne  fuori  del  Palagio 
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molta  gente  di  itimutaglia , c quando  venne  la  mattina  , 
le  quattro  delle  lei  Podeftadi  di  Firenze  andarono  al  Pa- 
lagio per  entrare  dentro  , e non  poteronvi  entrare  ; im- 
perocché la  mattina  per  tempo  n^  ufcie  di  Palagio  uno 
Francefco  , e fue  morto  in  verità  , e Fpogliato  ignudo 
fìcchè  il  Duca,  udendo  quello , fue  tutto  isbigottito  , e te- 
mente forte  , e però  non  aprie  a quelle  quattro  Podefia- 
di  , e tornaronfi  a dr^^to  quefte  quattro  Podeftadi  . Al- 
lotta lì  cominciò  una  forte  battaglia  al  Palagio  illando 
un  poco  , ed  e’'  vi  venne  il  Conte  Simcne  con  fiia  gen- 
te ; à lui  SI  fue  aperto  , ed  entrò  dentro  egli  , e fua_, 
gente  , e prefe  il  Palagio  per  noi  , e fe  fonare  la  campa- 
na grolTa  , acciocché  le  genti  credelTono  , che  ’l  Palagio 
folTe  prefo  , com*egli  era  , da  lui  , e fevvi  fonare  fiifo 
le  trombe  , ed  entrovvi  fufo  in  fullo  Palagio  molti  fanti 
Fiorentini  , e mifeli  in  fullo  Palagio  molte  infegne  per  lo 
Comune  di  Firenze.  Fuvvi  fu  la  *n legna  del  giglio,  fuvvi 
quella  della  Croce , fuvvi  v.  infegne  del  Conte  Simone , 
fuvvi  da  V.  infegne  de’ Sancii , fu  una  del  Capitano  del-  , 
la  guerra  di  Siena, eh’ era  da  Perugia  ; fu  quella  de’Sam- 
miniateli , fuvvi  quella  de’  Prateli  p fuvvi  quella  degli 
Acciainoli  per  Mefser  lo  noilro  Vefeovo , .licché  il  Pala- 
gio li  tenea  per  noi.  Ancora  v*  era  fufo  il  Duca , ed  ave- 
ayi  fufo  con  lui  i Priori  vecchi  fatti  da  lui , e molti 
Fiorentini  ; e quello  eh*  ho  detto  ora  , fue  adì  3.  d* 
AgoUo  in  Domenica. 

In  quello  tempo  fra  quelli  di  della  Terra  rotta  fue 
prefo  ufeendo  di  Palagio  del  Duca  Mefser  Simone  Giudi- 
ce della  ragione  , e fue  tutto  tagliato  per  pezzi  , e fatto- 
ne grande  illrazio  , come  di  cane, per  Iemale  cofe  ifeon- 
ce  , ch’avea  fatte  , c per  le  trabaldcrie  fue  cosi  con- 
cio . Ed  anche  quanti  Uficiali  ci  avea  , o Signorie  , tutti 
erano  chiamati  per  MelTer  Duca  , c tutti  quanti  li  fuggi- 
rono , e ta’c’cbbe,  che  furono  rubati,  e ta’ morti , falvo- 
chè  uao  5 e quei  fu  quello  dell*  Arte  della  Lana  ; quelli, 
ci  rimafe  , tutti  gli  altri  andarono  via . 

A die  3.  d’Agoflo  in  Domenica  anno  1343.  i quat-: 
Tordici  uomeni  di  Firenze  chiamati  fopra  a racconciare  la 
Città  detti  di  fopra  , andarono  in  fullo  Palagio  de*  Prio- 
ri , e andovvi  il  Conte  Simone , e molta  gente  , e *1  Du- 
ca rifiutò  la  signoria  , e dilTe  come  egli  avea  prefa  que- 
lla signoria  a tradimento  per  inganno  , e per  falfitade, 

come 


come  non  dovea  , e come  la  rifiutava  ogni  signoria  ài 
Firenze  , e del  fiio  diliretto  di  Firenze  ; e gittò  il  detto. 
Duca  la  bacchetta  in  terra  , e poi  la  raccolte  , c diella^ 
a quelli  14.  uomeni  , e diè  loro  la  .Signoria  per  Io  Co- 
mune di  Firenze  , e furono  Signori  quelli  14.  uomeni  per 

10  Comune  , e di  quefto  fe,  ne  fece  carta  ; e il  Duca^^ 
ufcic  la  fera  della  Camera  fua  , ed  entraronvi  quelli  14, 
uomeni  , ed  egli  per  grazia  fatta  a lui  li  frette  in  altra_^ 
Camera  , egli  e 15.  di  llia  gente  ; e in  quefto  dì  andde 

11  bando  parecchi  volte  , che  ogni  uomo  ponelTe  giù  1’  ar- 
me , e ftormeggiarono  le  campane  del  palagio  de’ Priori, 
e della  Podeltà,e  feLclì  grandi  filmi  falò  in  fuilo  Palagio, 
c per  Firenze  fu  in  ogni  lato  , e ftie  una  grandifiìma^ 
fella  , ed  allegrezza  oggi  in  Firenze  ,, fendo  noi  così  .en- 
trati in  .signoria  sì  rollo* 

A die.  5*  d*  Agollo  anno  1343.  il  Duca  nollro  Signo- 
re, ch’era  la  notte  vegnente  quello  die  , il  Duca  fen' andò 
fuori  di  Firenze,  e perdée  la  Signoria  di  Firenze  intra- 
fatto , e del  fuo  dillrettq,  e nonne  portò  danaio  le  none_i> 
il  valèllamento  , ch’egli  avea  fatto  fare  d’oro,  e d’arien- 
to , che  valea  bene  30000.  fiorini  d’  oro . Quello  ne  por- 
tò , e non  altro , e tornofiì  in  fua  terra  molto  trillo  ; c 

la  Signoria  , e ’l  Palagio  rimafe  a i 14.  buoni  uomeni  , 

chiamati  per  infino  a Caien  di  Ottobre  anno  1343.  e alle 
fei  Podelladi , eh’  erano  chiamate  per  fare  la  Signoria  di 
Firenze  , come  ho  detto  quà  ’ndreto . 

Dìe  7.  d’  Agollo  anno  1343.  ci  venne  in  Firenze  il 
Marchefe  dal  Monte  per  Podeftade  , eh’ era  della  Marca  , Si- 
gnore d’ uno  Callello  , ch’ha  nome  il  Monte  Santa  Maria , 
che  è nella  Marca  ; e quelli  ci  venne  in  Firenze . 

A die  8.  d’  Agollo  anno  1343.  il  eletto  Marchefe 
giurò  la  signoria  a Santo  Giovanni , ed  entrò  in  signoria 
nel  Palagio  della  Podellà-,  ed.  avea  grande  balia  , eh’  egli 

era  Podeftà , ed  era  Confervadore . Quelli  allora  mandò  il 

bando  dell’arme,  ch’arme  non  fi  portafie  e che  tutti  i 
Francefehi  isgombraflbno  la  Terra , e nell’  ufeire  fuori  del- 
la Terra  , eh’  e’  faceano  i-Francefehi  , molti  ne  furono  mor- 
ti , e le  lei  Podelladi  eh’ erano  , perderono  la  signoria  al- 
lora^ . 

^ A die  12.  di  Settembre  343.'  il  populo  di  Firenze  fi 
levò  a romore  in  fu]  mezzo  die  gridando  fviva  il  popolo, 
c difpuofono  i grandi  , eh*  erano  de’ Priori  , enon  furopiùe, 
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c addaronfene  a terra  del  Palagio  3 e fue  Signore  il  populo 
folo  di  Firenze  , come  s’era  in  prima, 

A dì  14.  di  Settembre  343.  il  populo  di  Firenze 
fi  levarono  a.  remare c andaronne  a càfa  i grandi  di  Fi- 
renjie  con  grande  remore  per  arderli  nelle  cafe  , e tutti  i 
grandi  s’ arrenderò  al  populo  , fitivo  eh*  e’ Bardi  ; e’  Bardi 
fi  difefero  quanto  poterò,  ma  alla  fine  furono  vinti  , ed 
e’  fi  fuggirono  in  quà,  e in  là e *1  populo  mife  loro  fuo- 
co nelle  cafe , e rubarongli  tutte  le  cafe  loro  , cioè  eh’  egli 
aveano . : 

A dì  24.  di.  Maggio  343.  il  Capitano  di  Firenze , cio"e 
fue  Mefler  Neccio  da  Gobbio  prefe  di  notte  Cinto  Brandi- 
ni ilc.ardafiiere , c fiioi  due  figliuoli  , imperocché  *1  detto 
Ciato  ,volea  fare  una  compagnia  a Santa  Croce  , e fare 
fetta , e ragunata  cogli  altri  lavoranti  di  Firenze  , e in 
quefio  medefimo  dì  i lavoranti  di  Firenze,  cioè  pettina- 
tori, e fcardallìeri  sì  incontanente,  ch’udirono  , e feppo- 
no,  che ’l  detto  Cinto  era  iftato  prefo  di  notte  in  fui  let- 
to dal  Capitano  , incontanente  veruno  non  lavorò  , e iftet- 
tonfi  , e non  voleano  lavorare  fe  ’l  detto  Ciuto  non  riavef- 
fono , .e  andaronne  i detti  lavoranti  a’  Priori  , pregando- 
gli, che  ’l  detto  Ciuto  facielTono  ch’eglino  il  riaveflono  fa- 
no  , e lieto  5 e detti  lavoranti  tutta  la  Terra  mifono  a 
bollire  , che  fela  farebbono  , fe  *1  detto  Cinto  non  ria- 
veffono  fano,  c lieto  , c anche  voleano  cllere  meglio  pa- 
gati. II  detto  Ciuto  fue  poi  impiccato  per  la  gola  • 
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Patti  tra'  Fiorentini  , e i Pifani  . 96,  141, 

Pecciole  conquiftato  da'  Fiorentini  • 100, 

Percojfa  grave  ricevuta  fenz' offe  fa  • 14*  • 

Peretola  • 128. 

IV/-*  . 102.  .129*  / . I 

Piano  di  Ripoli  . 103. 

Piazza  di  S,  Callo  , 103. 

P//<*  [popolata  .97. 

Pifani  tolgono  una  franchigia  A*  Fiorentini , Dann$y  cÌjq 
loro  ne  avviene^  97.  - . . - 

Pijloia  tolta  a Cajtruccio  Cafiracani  .13* 

Poggio  del  Caft’agno  . 104.' 

Poggio  di  S*  Sepolcro  .104. 

Ponfacco  , appellato  ponte  di  Sacco  * lor* 

Ponte  a Mugnom  * 103.  Ponte  a Era  ^ 127. 

Poppi  ano  ,128. 

Porta  a Ognifianti  , 70.  ’ ‘ ' 

Porticciuola  antica  in  Firenze  preffo  a quelite  delle  mulina  • 

35* 


Voriico  '•  ro4-  . . _ , - - 

Porto  fiotto  ^ TMmG>ìs , 97, 

porto  Pifrno  • loi. 

Pri<^ioni  delle  St inche  fcar cerati  da  Donate  •243* 
Prtori,di  fei  ridotti  a nove  .75. 


q: 


Uarantola  • 119. 

Quartieri  in  Pirenx^e  qtéando  incominciati  • 74, 


R Aimondo  di  Cardona  [confitto  colle  nofire  genti  ad  Aito* 
pafeio  , 60* 

S*  Reparata  . 145.  . 

Ri  [redi  • lox» 

Rub amento  nel  Palagio  del  Podejlade . 143*  Cafa  i Maga* 
lotti  ^ ivi»  In  cafa  i Bardi  . 148. 

Jluherto  Re  di  Napoli  fa  Cavaliere  uno  de*  Fref cobaldi  * 45# 
Sua  morte  • 143*  • 


SAncafeiano  »tS. 

Santuccio  de*  F rieri  . $1. 

Sconfitta  a Mona  aperti  , 12.  Certomondo  • 31»  Di  Altopst* 
fido  . IX.  14.' 34,  61,  Di  Porto  Pifano , lol. 

S»  Sepolcro  appiè  del  Ponte  Vecchio  , 51. 

Serragli  fatti  in  Firenze  • 145. 

Seftieri  di  Firenze  quali  , e come  divifi  per  antico  . 74. 

Simi  font  e di  Valdelfa  Terra  afiai  grafia  piena  di  orr  evali 
[chiatte  , e di  Cavalieri  • 2,  Fa  guerra  a Firenze  . ivi  • 
Arrefaji  viene  da*  Fiorentini  disfatta  infino  a*  fondamene 
ti»  ivi»  Poggio  di  lèjfa  Terra  venduto  per  lo  Comune»  ivi  9 
Sodo  . 104. , 

Soffiano  .104, 

Spedale  della  Cinefira  » loi»  118, 

S»  Spirito  . 51,  , ..  ' • 

Statura  di  un  uomo  [oprammodo  alta  . 34. 

Stinche  , carceri,  in  Firenze  , aperte  col  fuoco  , 143, 

Str  afe  inamento  per  Firenze  di  Ser  Arrigo  Fei  » 144. 

Studio  in  Bologna  interdetto  » 71. 

TAglìamento  a pezzi  di  Ser  Arrigo  Fei  » 144.  Di  GuglìeU 
mo  d*  Afcefi  y e d*  un  [uo  figliuolo  » 145.  Di  Mefier  Si» 
mone  da  Norcia  146. 

Talamone  fi  fa  Porto  di  mare  da*  Fiorentini  » 97* 


Tra* 


/ 


*54 

Tradimento  di  Bernahò  Vifconti  . 

Trattato  di  dar  Firenze  a Caftruccio  Caftraeanì  • 34.  Di 
dare  a"  Fiorentini  le  Terre  ^ che  aveano  I Castracani  in 
Carfagnana  • loo* 


VAldamhra  . 103. 

Valdarno  di  [opra  • 103. 

Valdihifenzo  • 99.- 

Uccifione  di  Ghino  Velluti  , 4.  D*  un  fanciullo  , 13.  Di  altra 
pcrfona  . 33.  Di  un  altro  • 33.  Di. alcuni  Cittadini  ^ 141. 
144. 

Veleno  di  funghi  , ^6, 

Velluti  ^ dove  aveano  lor  Cafe  , 3,  Dove  lor  fep alture  • io,  11.. 
Vendetta  ^ lafciata  per  legato  in  quegli  infelici  tempi  • 18.  Di 
quei  de*^  Velluti  contro  i Mannelli  • $.  Di  Simone  di 
Taddeo  Velluti  contro  Mejfer  Berto  F re f cobaldi  , 35.  Di  ah 
cimi  de*  Bojlichi  co*  Frejcohaldi  • 40. 

'Verzaia  , 104.  ,, 

Vefcovo  di  Firenze  , Antonio  d*  Orfo  » Lodato  • ^4*Komina» 
to . 47.  Angelo  degli  Acci  aiuoli  , Cancelliere  della  Regina 
Giovanna  di  Napoli  • 91.  Amhafciqtore  • 93.  Suo  ingrejfp  al 
Vefcovado  .141.  Spofare  , eh*  ei  fece  la  .Badeffa  di  San 
Fier  Maggiore  • iW  • Nominato  onorevolmente  • 143. 

Ufficio^  de*  flrtattor^dUi  y creato  dopo  la  cacciata  del  Duca  di' 
Atene  . 73.  . 

Via  Maggio  y e fuo  principio  ^ c ftta  denorninazione  , 3.  f feg* 
Vico  , 102. 

Uomo  di  Statura  ^ maravigHoSarnente  alta.  34» 


TAVO- 

i 


/ 


TAVOLA  OBLLE  FAMIGLIE 

nominate  nell*  opera, 

Alcune  delle  quali  non  fono  efprefre  dal  Cronift^ 

per  Cognome^  . • * * 


A Sbatti  A f.  S, 

Dell*  Abbraccia  ^4. 
Acciaiuoli  a 15.81.  84.9ì«I4I. 
Accordi  da  FigltHe  ^59* 
Adimari  a 9.  75.  78.  pj* 
Agli  a i-j. 

D*  Ag liana  « io* 

Àgiioni  a^n»  ' ' 

Dell*  Agnello  a 'to6*  ti6,  e 
feg,  110,  114. 

Alberti  a 56.  87.  Io5.  108. 
131. 

Albìzzi  a ^4,  63.  107.  lOp. 

IH.  131. 

D*  Albi  zzo  ^17.  IO, 
Aldobrandini  a 6, 

Altoviti  a 14.  39.  71.  S7. 

130.  14Ì.  144* 

Ami  dei  a 139. 

Ami  eri  a 63. 

Ammirati  a 5. 

Andreotti  di  Perugia  a 79. 
Angelotti  a 8. 

Angioleri  a 40, 

Anfelmi  a 7. 

Antellejì  a ii,  35,  88. 
Antinori  a \6,  io*  133. 

Arri  giteci  a ^6, 

Ardinghelli  a if,  85.  tf  feg^ 
‘ 107. 

Arnolfi  a fo5. 

Attaviani  a 

Dal  p Agno  , 9 Bagn'ejì à 

Ja  8.  51»  c/fg, 

V X 


Baìdovini  a y,  e feg. 

Banchi  Sigoli  a 75, 

Barbadori  a ly. 

Da  Barberino  a io.  efeg,6t. 
Bardi  a 8.  ii.  lO.  39.  58. 
51.64.  71.  75.  efeg,  84, 
85.  89.  e feg,  93.  97. 
104.  148. 

Barucci  a i^z, 

Bajlari  5?^  ió5. 

Becci  da  Caflel  Fiorentino  a ^6, 
Bel  fòrti  a 1%, 

Belfradelli  a ii.  c feg,  44, 
49* 

Delia  BetU  s-  ^4.  31. 

Di  Belmonte  a 104. 

Di  Mejfer  Benci venni  k 88. 
Del  Bene  a 8. 

Del  Benino  Keldi  ^91. 
Bentvieni  a y, 

Benizzi  a 6y', 

Benzi  da  Figline' a 45. 
Berìgnalli  a\y,  h fèg, 

Betti  ^138. 

Biliotti  4 25.  9p, 

Bini  a 13. 

BisJtorììini  a 33.  a 39.  143. 
Boccacci  a 6f,  99.  134.  £-» 

Bonaiuti  a 8. 

Bonàrgli  a 77. 

Bordoni  a 81.  85. 

Borgherini  v.  Da  Cerreto . 
Bojiichi  a 40.  43. 

BoJìqU  d*  Arezzo  a 77. 

Bo- 


\ 


*5^ 

Delle  BrPCths  ^5  3* 

Bra-nàini  a-  148*  - r 

Della-  Bruna  a %% 

Bàonaccorfi  a 84.  v ‘ 

Buonamichi  a 3.  la*  . - 
Buond-elmonti  a 14.  15.  132. 

CAmangerini  a 43, 
Cancellieri  ^88, 

Del  Cane  ^ 41. 

Cappietti  a 8. 

Capponi  11,  33.  c feg. 
Carnefeccbi  « 57* 

Della  Cafa  a 8. 

Caftellani  a 3.  e fcg»  ii.ioi. 
1 12. 

Cajlracani  a 70.  e feg,  100. 
Cattani  da  Montefpertoli a 
Cattani  da  Vicorata  • Vt  Ve’- 
corati  • 

Cavalcanti , a 7$.  93. 
Caviccìuli  a 34.  51. 

Ceprini  a 60, 

Cerchi  a 3. 

P/j  Cerreto  , 0 Borgherìni  a 
81, 

Chiarirmi  a i6. 

Ciccioni  a 124* 

C/»/  ^42. 

Ciuffagni  a 40P 
Cocchi  39. 

Da  Collegalli  39. 

da  Gangalandi  a 41* 
Conti  Guidi  a 74,  84#..  X29* 
Corbizi  a 132* 

Da  Coreggia  a Si, 

Corjini  a 106, 

Covoni  a 59,  72,  97,  ^ 

129.  e feg. 

Del  Cvejla  a 6^, 


D Avizi  a 6t, 

Deti  et' 

Diet aiuti  75,  8i* 

Di  et  i feci  a 25. 

Dini  a 131. 

Donati  a 143* 

FAlconetti  a 97.  • v 

Ferrucci  a 9.  50.  e feg» 

53-  58.  <^2.  66, 

Da  Bilicaia  ^57. 

Biligherne  , 0 Rq^  ^ 5,  17, 
BolchJ  a lìs. 

Fortini  58.  61.  72.75. 

Fref cobaldi  a 12.  33,  ^ y>^. 
42.  44,  50. 

GAbbrietli  a 84. 

Caddi  ni  « 58. 

Gambacorti  a e feg,  120* 
127. 

Da  Gangalandi  a 8r.  129. 
Gherardinelli  da  Signa  a ó-j, 
99.  134.  e feg, 
Gherardini  a 7.  36. 
Giandonati  a 45. 
Gianfigliazzi  a i5,  18,  3^. 
99.  137. 

Gianni  a 23.  55.  75. 

Ciogoli  à 54. 

Giovanni  ^ 41.  e 
Ciovannini  a 94. 

Girolami  a 23.  41. 

P/j  Gonzago  a ^6, 

Grimaldi  a 104. 

Guadagni  a 43 , 131. 

' Cuazzalotri  di  Frato  a 93; 

144-  - - 

Guicciardini  a 8.  io*  33. 
Cuidalotti  dell*  Orco  et  54. 
Guidetti  it 

la^ 


{ 


IAcopi  a 2.  II.  I?,  4^» 

Interminelli  ct^  1x7. 

Amhertucci  y v,  FrefcohaU 
di, 

Lanfredini  a.  43.  '^7. 
hapi  a.  59. 

Latini  et  41. 

Lucctrdefi  cu  \ 4, 

Lupi  det  Parma  ^93. 

MAcchtctvelli , 0 Mctlchict- 
vslli  ^ 8.  73.  13 1. 

Mac  ci  et 

Del  Maejìro  <*49# 

Majfei  et  8. 

Magctlotti  et  61,  I4$t 
Magli  et  8. 

Malatejli  da  Ri  mini  a lo^, 
117. 

Malavolti  di  Siena  a 76, 

8i* 

Malefici  a 5,  8.  11.  e Jeg, 
S6. 

Mancini  35.  57,  91, 

Monetti  a 51.  59*  feg,  71, 
Mangi  adori  a 82.  124,  129. 
Manieri  a 67, 

Mannelli  a 4,  e feg.  8,  e 
feg,  49.  e feg, 

Mantellini  ^ 8.  32» 

Marchi  a 7%,  78, 

Da  Marcialla  a 'i4« 

Marfili  ^25. 

Mazzetti  ^ 33.  39* 

Medici  « 93.  106,  14 
Michelotti  di  Perugia  a 79, 
Del  Migliore  a ii,  75, 
Monachi  a 109* 

Morelli  a 47, 

Mori  Ubaldini  « 89, 

^oz,zà  a ^ 


I.S7 

Da  Mufignam  a 6 1» 

Mucini  ^'89.  e feg, 

Eldi  del  Benino  a pi, 

Rdelaffi  a 1 30. 

Oricellai  , 0 Rucellai  a 
61,  13  I.  144. 

Orlandi  ni  da  Marcialla  a i6. 
Orfini  a 118. 

D’  Orfo  ^ 33,  (?  feg, 

P Andai ichi  a 

Pantaleoni  a 132. 

Parigi  a 8,  ) 

Pajfavanti  a 7. 

Pazzi  a 44*  no, 

Peppoli  di  Bologna  a 81,  8S, 
Perini  a 16,  24.  137.  e feg, 
Peruzzi  a 51.  59.  6$, 

Da  Petrognano  a 2. 

Pitti  a 61,  e feg,  67,  I39« 
Por  ti  nari  a 131. 

Pula  a 8*  31,  e feg,  46,  76^ 

Daf'^Uarata , 0 Quaratefi  gp 
9.  60,  111,  ri3.  ■ 
Quercetani  a 8« 

Da  Tì  Agi  napoli  a 84. 

Xv  Ramaglianti  ^39* 
Da.  Ricafoli  a 91, 

Ricci  a 61,  79,  105,  109.  e 

feg,  114. 

Ridai  fi  a 9,  86,  106, 

Rigaletti  a 41, 

Rinucci  a 17, 

Rinuccini  a 131, 

Della  Rocca  di  Fifa  a 81, 
Raffi  a 5.7.  e feg,  14,  51.  5 V 
65,  75. 

Rft» 


tj* 

KucelUt  ir  ti»  6i,  77. 13I,' 
144. 

S Accani  da  VletrAmalxr  a 76, 
78.  141. 

Sai  amane  e Ili  a 89.  e feg» 
Salimbeni  di  Siena  a iz8«  e 

Salvejìri  a 15. 

Saracìni  di  Siena  a 8o« 

Della  Scala  a 81. 

S candì cci  a 61, 

Dello  Scelto  , 0 Tinghi  ^ tS. 

ZI.  • 

^eminetti  a 134. 

Sergrìfi  80.  tu. 

Della  Serra  a 88. 

Soderini  a 61, 

Soldani  a , 

Sorbi  a 65, 

Spinelli  di' Slapoli  a 113,  ii8. 
Spini  a 79. 

Sajfolini  a 5. 

Stefani  a 99,.,  133. 
Stracciabende  a 17» 

Strada  ^45. 

Str(iz2,i  a 60,  75,  efeg^  loj. 


TJalenti  a 11,  67. 

Tarlati  da  Tietramala  H 
80. 

Tigliamochi  a 30.  83* 

T inacci  a 130. 

Tinghi  , 0 dello  Scelto  a i8t 

11. 

T ornaquinci  « 41, 

Della  Tofa  ^35.  76.  78. 
Trafiletti  a 138, 

Del  Tutto  a_7 6^ 

V Baldini  a i i6» 
libertini  a 79> 

Dell*  Uccella  a i6, 
lettori  A 35.  44.  61, 

Ugolini  a 75. 

Da  Vicorati  a 57. 

VtllanwLzi  a 138. 

Vif conti  di  Milano  à 88.  9.3. 
99*  12,7* 

Vifdomini  ^33.  39.  144* 
Della  Volta  da  Tucecchio  a ^6» 

ZAmpàlochi  a 55.  e feg^' 
Del  Zanca  a 14. 
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